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PREFAZIONE. 

i 


jLja pia importante e più ntil parte deità 
Filosofìa , senza di cui poco giovano tutte le 
altre ^ quella cioè che ne insegna a conoscer 
noi stessi , che i nostri doveri ci manifesta 
e ci addita , che ne apre e spiana la via , 
onde giugnere alla felicità , perpetuo scopo 
de' nostri desiderj , si è la parte che or pren- 
diamo a trattare. Oggetti di tal natura ab- 
bastanza certamente V elogio ne formano 
per se soli, e abbastanza per se dimostrano 
con qual ardore e premura ella dehbasi 
coltivare, 

Hello studio di questa parte la eccellenti 
massime degli antichi , le profonde medita- 
zioni de' moderni, soprattutto una diligente 
analisi del cuor umano saranno le nostre 
guide. E , schivando da un canto la spiacevole 
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6 PRErABIOMK, 

arìdiià di precetti nudi e isolcui , dair altro 
il vailo lusso di quistionì e specolazioni 
oziose , porremo ogni cura a far si eh»- 
precetti discendano da principi fermi ^ aiten- 
lamente analizzali , e ordinatamente conca' 
tenuti fra loro ^ e le nostre riflessioni occu- 
peremo sopra a quei punti principalmente 
che guidar possano a conseguenze più utili 
e più proficue. 

Sotto a tre aspetti può V uomo conside- 
rarsi^ giusta la triplice relazione cJC egli ha 
a se medesimo , a suoi simili ed alV Autore 
supremo di lui non meno che da suoi simili, 
JJa questa triplice relazione nasce la divi- 
sione generale de' suoi doveri.^ i quali esi- 
gono che saggio egli sia nel governo di se 
medesimo , probo cogli altri ^ pio Derso al 
supremo Autore. 

Or ciò che /’ Uom saggio , rUom probo j 
J’Uom pio costituisce^ sarà il soggetto delle 
presenti Istituzioni : nelle quali sopra alla I 
parte , che nelle comuni Istituzioni di Etica 
è stata fin qui scarsamente trattata , noi 
più largamente ei stenderemo ^siccome quella 
eli è il fondamento dell' altre duCf e che è 
poi tutta propria della sola morale filosofia^ 
laddove delle altre due parti molto per se 
ne chiede il Naturale Diritto, molto i7 Civile, 
ed il Pubblico , e mollo pur la Morale Teologia , 
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Prefa-ZIORE. 7 

nè sema ingiuria togliere si potrebbe a sif^ 
fatte discipline ciò che esse riguardano come 
lor propria e particolar pertinenza. 

Spiegato adunque diffusamente tutto ciò 
che alf uom saggio conviene 5 dell' uomo 
probo e dell' uomo pio quel tanto solo di - , 
remo che s' appartiene al morale filosofo , il 
etti ufficio è di considerarne i doveri in 
quanto dalla ragione son dimostrati^ e sta- 
bilirne le massime ed i principi generali , 
senza discendere a quelle minute applioa- 
zioni e particolarità che al giurisperito e al 
teologo più propriamente son riserbate. 

Non ìasceremo contuttociò nella II parte 
di dar una breve idea dell' origine e d^ pro- 
gressi della società j dello svili; ppamenio 
d^ costumi e dell' istituzione de precetti pel 
loro regolamento ^ e un' esatta distinzione 
faremo poi dei doveri e delle virtù , onde 
veggasi ciò che forma il carattere dell' uomo 
semplicemente onesto , e ciò che costituisce 
t uom virtuoso’, distinzione che non abbiamo 
trovato in altri cosi chiaramente, determi- 
nata , come parca che meritasse. 

Nella HI parte similmente dopo aver mo- 
strato i doveri , che per ragione stringono 
ogni uomo al suo Autore supremo , farem 
vedere quelli che obbligano più particolnr- 
tnente V uom cristiano , e perchè quelle cose j 
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che avrertt innanzi mostrate colla ragione ^ 
ricevano dalla Religione vie maggior peso e 
autorità ; e perchè veggasi quanto abbia 

questa augusta Religione perfezionata la mo- 
rale Filosofia-, e perchè ognuno che la pro- 
fessa possa conoscere , quanto sopra d ogni 
altro et sia tenuto non sol per ragione , ma 
ancora e più fortemente per religione ad es- 
sere e saggio e probo e pio. 
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ISTITUZIONI 


SI 

ETICA 

PARTE I. 


L’UOMO SAGGIO. 


INTRODUZIONE. 

CloL nome di Sapiente o di Saggio quello 
principaìmenic iiiiendcvasi dagli antichi , il 
qual sapesse ben governar se medesimo, lii- 
fiiio da’ primi tempi troppo dagli uomini si 
conobbe esser questa la parte primaiia ilel- 
1’ umano sapere , siccome quella senza di cui 
alla felicità non può giiignersi, che troppo na- 
tupalmente ad ognuno sta a cuore , ma per 
cui indarno affaticasi a procacciare gli esterni 
ajuii ciii In gl’ impetlimenti io so medesimo ^ 
nè sa rimoverii. i *. 
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IUTRODtrZIOVE 

Un r.ssoUito impero sovra alle passioni era 
il mezza die dagli Stoici a (al fì ie si prescri- 
veva ; ma la! impero essi volevano qual uol 
consente l’ umana natura ; cosicché in luogo 
d* agevolare la strada alla felicità vie più ma- 
lagevole ro’ lor precetti , se non anche impos- 
sibile ne rendevano il conseguimento. 

Brnrhè pei ò fosse pcco da approvare 1’ ec- 
cessivo rigore delle loro doltriiie , o piuttosto 
pretensioni , non è tuttavia a negarsi die un 
saggio e moderalo governo delle passioni sia 
uno de’ principali mezzi che a quella con- 
ducono. 

Ma un altro mezzo non meno importante ^ 
e furs’ anche più facile e più universale, seb- 
bene non abbastanza finora consideralo , io 
Uovo esser quello di ben governare V imma- 
ginazione. 

Io dico finora non abbastanza considera- 
to ^ poidiè quantunque assai rese intorno alla 
forza deli’ immaginazione ed a’ mali di’ essa 
produce si sieuo dette da varj , ;o non so 
tuttavia che alcuno peranche abbia preso a 
trattare questo argomento in tutta 1’ estensione 
che si conviene. 

Or quanta iiillucnza e 1’ immaginazione e 
le passioni abbiano realmente sopra ali’ umana 
felicità , e per qual modo sì 1’ una che l’ altre 
abbiano a regolar.*! , noi il vedremo parlita- 
meule incominciando dall’ immaginazione. 


Digitized by Google 



u 

SEZIONE T. 

DEIl’ IMMAGIHAZtONB. 


C A P o I. 

THatura e forza delC immaginazione. 

T ’ 

JLJ immaginazioDe presa nel senso più esteso 
è quella farollà , per cui l’ animo ha viva- 
mente presenti T immagini delle cose che at- 
tualmente ai sensi non son presenti. 

Della sua forza già mollo si è detto nella 
Metafisica ; e soprattutto di quell’ impero 
estesissimo eh’ ella esercita sul passalo e sul- ^ 
r avvenire non meno che sui presente. J 

Per farne qui alcun cenno pongasi che alla 
rappresentazione della Zaira (i) la scena te- 
nera di Lusignano destata ci abbia una dolce 
commozione. Calalo il sipario , se il pensiero 
ama di ritornar nuovamente j e nuovamente 
ptjr trattenersi con quel vecchio sì rispettabile 
nella sua stessa sciagura , pccoci tosto all’ «- 
nimo riaperta la scena. Noi il veggiamo se- 
dente in mezzo a Nerestano e Chalillon da 
una parte , a Zaira dall’ altra , ascoltiamo i 
suoi teneri lamenti sopra alla perdita sospet- 
tala de’ figli suoi f veggiamo il pianto che i 
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languid’ occhi gli bagna , veggians le lagrime 
che trae dagli occhi de’ circostanti , miriamo 
i trasporti di gioja sempre crescenti , quando 
a poco a poco in Zilra e in Nerestano i suoi 
figli discopre ; tutto il progresso della scena 
distinlamente ci si schiera davanti ; e ogniqual- 
volla là corriam col pensiero , il luogo , i per- 
sonaggi , gli atteggiamenti , tutto ci si risveglia 
come se fosse presente. Ecco abbozzata in una 
parie la forza dell’ immaginazione. 

Ma ella non è già paga soltanto di rav> 
vivere le idee passale ; impaziente di freno 
arditamente si lancia pure e spazia nell’ av- 
venire. Punto da una viva ambizione aspira 
Cesare all’ impero di Ruma. Al varco dei 
Rubicone la sua fantasia già gli dipinge Pom- 
peo abbattuto y il Senato tremante, il Popolo 
sottomesso ; già vede la solenne pompa del 
suo trionfo , vede i re della terra che a lui si 
prostran davanti , vede le genti che attonite 
ammirano le sue vittorie , vede il mondo che 
tutto pende da’ cenni suoi. 

Una forza dell’ immaginazione ancor magw 
giore si è quella di fare agli oggetti presenti 
cambiar figura ed aspetto. Un fanciullo cot- 
l’ animo ingombro dalle impressegli spavente- 
voli idee de’ notturni fantasmi si trova solo 
per avventura di notte buja in un’aperta cam- 
pagna. Un albero , o una vecchia torre , che 
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d’ improvviso allo sguardo gli si presenta, non 
è più albero o torre per lui : è un fantasma 
terribile che già s’avventa per divorarlo ; ei 
ne vede 1’ immensa corporatura , ne scopre 
1’ orribili membra ; pargli che già s’ accosti , 
già afferrato da lui si sente ; palpila , fogge , 
il' terror gli strozza la voce; e lutto questo 
per un informe ammasso di pietre , o per un 
tronco. 

Da ciò può scorgersi di leggieri quanto 
l’ impero dell’ immaginazione ampiamente si 
stenda. Ella domina liberamente e sul passato 
e sul presente e sull’ avvenire j per lei niuna 
cosa è impenetrabile, ninna a’ suoi rapidi voli 
può far contrasto. 

Tutta questa forza però ella non trae che 
dal passato. Una sola idea non sa avere per 
se che dai sensi uon le sia stata fornita. Anzi 
le stesse immagini degli obbietti presenti a 
lei punto non appartengono. Eiuchè 1’ oggetto 
ci sta dinanzi , i sensi medesimi son quei che 
parlano j essi ci avvisano della presenza di 
quello ; essi la rappresentazione ce n’ offro- 
no ; l’ immaginazione sta chela , salvo che 
interporre si voglia colla mescolanza d’ idee 
tratte dagli oggetti passali a confonderlo e sfi- 
gurarlo. ’ ' ' ^ 

Ma non si tosto l’oggetto è rimosso ''elle 
alla percezione incouianeute 1’ Launaginazioue 
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sollentra. Ella è che presente il simulacro Ce 
ne conserva ; ella che spento anche dopo 
molti anni il ravviva , che in mille fogge lo 
'accresce , lo scema , con mille altri lo lega , 
Io scioglie j e quel governo sa farne che più 
le piace. Or è da vedere qual influenza ella 
eserciti sopra all’ umana felicità , e primiera- 
mente qual parte ella abbia nei mali dell’ a- 
nimo che più di tutto contribuiscono a ren- 
derci misera e travagliata la vita , e quai 
rimedj a lei si debbano opporre. 

CAPO II. 

Influenza delV ìmmaginaziona 
sui mali delt animo. 

Già si è detto più volte che i piaceri e i 
dolori , i beni ed i mali altri si chiaman del 
corpo o fisici , ed altri dell’ animo o morali , 
secondo che essi o dalle corporee impressioni , 
o dalle idee e dagl’interni sentimenti dell’animo 
traggono più direttamente la loro origine. 

Si è pur detto che quantunque i nomi di 
bene e di male propriamente significhino ciò 
che è atto a produrre un piacere o un dolo- 
re ; nondimeno nel comun favellare s’ adope- 
-spesse volte ad esprimere non la jcagione 
del piacere o del dolore , ma il piacere e iJ 
dolore medesimo j e iu questo doppio senso 
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noi pure indistintamente gli adopreremo in 
tulli quei casi in cui 1’ esattezza non chiegga di 
doverne indicare il senso particolare e preciso. 
_ Or chi asserisse , che i mali o dolori deU 
1’ animo per la massima parte , e fors’ anche 
tulli dall’immaginazione dipendono , correrebbe 
I certamente gran risico che la sua proposizione 
fosse tenuta per paradossa ; eppur non v’ In 
forse nella morale filosofia verità men difficile 
a dimostrarsi. 

Nè già a la! fine vogliam noi ricorrere ad 
una lunga enumerazione di lutti que’ mali che 
da ognuno palesemente all’ immaginazione s’at- 
tribuiscono. Da più alto prenderemo la cosa , 
e sotto a iin aspetto più universale ci faremo 
a riguardarla. 

L’immaginazione, come s’è detto poc’anzi, 
è la facoltà per cui i’ animo ha vivamente 
presenti l’immagini delle cose che a’ sensi at- 
tualmente non son presenti. Or i mali del- 
1’ animo altro principio comunemente non 
hanno appunto che questo solo. 

L’ immagine d’ un ben perduto o d’ un 
male sofferto , l’ immagine di un male che 
presente si crede e non è, l’immagine d’ un 
mal che temesi nell’ avvenire , son le cagioni 
che tutte le inquietudini , tutti gli affauni del- 
ranidio costituiscono. Tolgasi all’uomo iu forza 
di trasportarsi nel passato o n«li’ avreuire f 
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tolgasi a lui la forza di fingersi o la debolezza 
di supporre ciò che non è : i suoi mali del- 
l’auiuio svaniranno incontanente, nè avrà più 
che quei mali , i quali dipendono da un’attuale 
sensazione molesta che sono i mali del corpo. 

Affinchè questo più chiaramente apparisv j , 
prendiamo ad esaminar le cagioni da cui de- 
riv'ano tulli i dolori dell’ animo. 

Tre rapporti posson eglino avere , secondo 
che riferisconsi o al passato , o al presente , 
o al futuro. 

Quei , che riguardano il passalo , han tutti 
origine o dall’ immagine di un mal commesso 
di cui si conosce la turpitudine o si paventa 
la pena , il che è chiamalo rimorso , e (filando 
vi si aggiunga rinlerno rincrescimento d’averlo 
conamesso , dicesi pentimento ; o dall’ imma- 
gine d’ un mal sofferto che ancor ne spiace 
d’ aver dovuto soffrire , il che può dirsi ram' 
marico ; o dall’ immagine d’ un ben perduto 
che ancor vorrebbesi avere, il desiderinni 
dai Latini frequentemente si nominava , e regret 
si nomina da’ Francesi , e in nostra lingua può 
dirsi egualmente rammarico , distinguendo poi 
il rammarico d' un mal sofferto , e il rant‘ 
marico df un ben perduto (z). Or troppo è 
tnanifeslo che in lutti questi casi il dolore è 
in noi prodotto dall’ immagine d’una cosa pas- 
sala che dalla fantasia ci è rendula presente. 
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Circa aH’ avvenire le ansietà per !e cose 
che si desiderano , le inquietudini , le agita- 
zioni f le angustie per le cose che si paven- 
tano , tutte derivano apertamente dallo stesso 
principio. 

Il dubbio non può cadere pertanto che so- 
pra i dolori che pruova 1’ animo, all’occasione 
di una sciagura presente. £ a dir vero la nuova 
che a taluno si rechi della morte di im con- 
giunto o di un amico , il qual sommamente 
gli fosse caro ; quella di un incendio o d’ una 
inondazione che gli abbia guasta una casa o un 
podere; quella d’ un furto o d’ un fallimento 
che gli abbia tolta la miglior parte delle sue 
sostanze ; son tutte nuove acerbissime , nuove 
che lo profondano nella più amara tristezza , 
c che pur nascono da veri mali presenti , dove 
non sembra che l’ immaginazione possa aver 
parte. 

Nè vale il dire che quando il male per 
altrui detto ci giugne a notizia, l’ immagina- 
zione si è allora che agli occhi supplisce , e 
che il male all’ animo ne dipinge , sicché^ il 
dolore , che prov’a l’animo, per questo all’im- 
maginazioue si debba imputare. Ciò sarebbe 
un cambiar la difficoltà, non levarla; percioc- 
ché la risposta più non varrebbe , qualora 
r addolorata persona alla sua disavveniuca si 
suppc cesse presente. 
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Nè in tal caso gioverebbe pur dire che', il 
male venendo da un’attuale rappresentazione 
molesta , fra i mali del corpo abbiasi a nove- 
rare poiché il dolore che pruovasi è troppo 
più grande di quello che dalla sola azione fi- 
sica di una tale rappresenlazioue possa dipen- 
dere. Infatti se ruoino si acerbamente addolo- 
rato fosse spettatore di un medesimo infortunio , 
ma che ad altri appartenesse , un sentimento 
di Compassione ne proverebbe soltanto , senti- 
jnenio ben diverso dal suo dolore. 

Mi Senza ricorrerà a queste cose altre ra- 
gioni noi abbiamo e più forti , onde dovere 
pur questi mali all’ immaginazione attribuire. 
é Se nel momento in cui mi s’ annunzia la 
Aorte d’ un mio dobnssimo amipo , dice l’au- 
tore dell’ Idee sull* indole del piacere , io 
potessi esser cerio che dopo brevi istanti la 
di lui memoria non esislorù più nel mio ani- 
mo , nè più mi risovverrò d’ averlo cono- 
sciuto , il mio dolore sarebbe sempliccn ente 
la compassione del male alimi , senlim'nlo il 
quale preso isolato fors’anco non consiste che 
nel fremito di alcune parti unisone della no- 
^ sira sensibilità (3). Quel che cagiona la deso- 
lazione e Io squallore ov’ io piombo si è che 
in quel momento prevedo quante volle avrò 
davanti gli occhi 1’ immagine ' della perdila 
falla j sento in quel momento la trista solitu- 
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dine che mi si apre davanti , e il paragone^ 
che ne farò col bone avuto ; nelle mie «ami- 
zioni non avrò piò un fedele compagno a cui 
senza timore manifestarmi , e riceverne con- 
siglio e assistenza ; negli avvenimenti felici 
non vedrò piò quella gioja dell’ amicizia che 
moltiplica la felicità comunicandola: dove tro- 
vare chi s’interessi meco ne’delirj della mia 
immaginazione , e che per uniformità di ge- 
nio , avendo meco comuoe la curiosità di sco- 
prire il vero , mi accompagni ? dove troverò 
piò un essere tanto grato , tanto sensibile che 
mi consolava ad ogni atto di amicizia che io 
usassi seco , dolce di carattere , robustissimo 
nell’ onestà , attivo, discreto, nobile? Cosi 
mi vado col pensiero spingendo sulla serie 
delle dolorose sensazioni che mi aspettano , 
e su quel primo momento contemporanea* 
mente pesando lutti i momenti del dolor pre- 
veduto, resto immerso nella più crudele ama- 
rezza. Questo dclor morale nasce dalla riu- 
nione de’ fantasmi che occupano la mia men- 
te , onde la parte più nobile di me stesso , ap- 
poggiando s ul passato e sull’ avvenire piò rlte 
sul momento allnaie e paragonando i due 
modi d’ esistere , tutta iovihippata nel timore 
de’ ma li preveduti s’ immerge in un dolore ’ 
morale » 

Parrà ad alcuni per avventura non bep 
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esalto <(uell’ asserire : S’ io potassi esser certo, 
che rjppo brevi istanti la memoria dell’ estinto 
amico non esisterà più 1 mio animo , il do* 
lor morale in me cesserebbe , e il motivo per 
cui lo pniovo si è il prevedere quante volte 
avrò dinanzi agli occhi l’ immagine della per- 
dila fatta. L’ averla dinanzi agli occhi attual- 
mente , diranno essi , è la cagione che ci con- 
trista , non il pensare quante volte davanti 
agli occhi 1’ avremo in avvenire. 

Non v’ ha dubbio però che amendue le 
cose non vi concorrano unitamente. AH’ udire 
la trista nuova 1’ immagine dell’ estinto amico 
e della sua disavventura è la prima a pre- 
sentarsi ; quest’ immagine è pur la prima ad 
affliggerci ; ma il nostro dolore sin qui non è 
che di sola compassione. .Succede però ben 
tosto l’immagine delle qualità che preziosa 
rendevanci la sua amicizia , 1’ onestà del suo 
cuore , la dolcezza del suo carotiere , 1’ ame- 
nità della sua conversazione , i lumi da lui 
avuti , i conforti nelle afflizioni , i consigli nd 
dubbj , i soccorsi nelle indigenze : lutto que- 
sto di mano in mano ci si vien vivamente 
schierando innanzi al pensiero ; e mentre l’im- 
maginazione lutti questi beni ci fa presenti , 
e colla sua illusione ce no mette di nuovo , 
per così dire , al possesso , noi ce li vegglamo 
al momento stesso violentemente rapiti. Ci 


Digilized by Google 



n I E T I c A. ai 

trovlam noi dunque per certo modo in quello 
stato in cui Tantalo già ci dipinsero i poeti ; 
e la continua vicenda , in cui siamo di ve- 
derci il bene dinanzi e vedercelo strappato al 
medesimo istante, è la vera cagione del so- 
Siro dolore. 

Questo dolore però meno acerbo sarebbe , 
se alcuna speranza ci trasparisse di poter nuo- 
vamente arrivare un giorno a godere del bene 
che ci vien tolto. Ma appunto lo stenderci 
che noi facciamo negli spazi dell’avvenire, 
il non vedere in quell' abisso alcun raggio di 
luce , il figurarci che ogni momento del vi- 
ver nostro abbia ad essere quindi innanzi 
privo per sempre d’ ogni conforto , è quello 
che ci raddoppia e moltiplica 1’ afflizione. 

Ciò che si è detto di quest’ esempio si può 
con leggier cambiamento a fnlti gli altri pur 
applicare. Il trasporlo adunque, che l’ animo 
fa di se stesso nel passalo e nell’ avvenire , è 
quello propriamente che anche nelle disgrazie 
presenti cagiona il suo dolore; dunque i> do- 
lori dell’animo anche nelle disgrazie presenti 
propriamente dall’ immaginazione dipendono. 

Ma certi mali o dolori dell’ animo vi son 
pure che molti non ben sapranno persuadersi 
che all’ immaginazione si possano riferire. 

E primo parrà ad alcuni che almen quel 
primo dolore che sente l’ animo nel punto 



aa IsTiTtrzroNi 

stesso che qualche bene gli vieti rapilo y al- 
r immaginazione non possa ascriversi y non 
avendo peranche luogo il trasporto nel pas- 
sato e nell’ avvenire. 

Ciò non ostante qnalor non trattisi di un 
piacer fìsico di cui attualmente si goda e che 
venga improvvisamente involalo j nel qual 
caso egli è un dolor di sensazione y in tutti 
gli altri con un’ attenta analisi noi scorgeremo 
che anche quel primo dolore propriamente 
dall’ immaginazione dipende. Se ad un fan- 
ciullo io rapisco un frutto y o altra cosa a 
lui cara y qual è il motivo per cui si duole 
cotanto ? Egli è perchè nella sua. immagina- 
zione già ne gustava il piacere y o perchè 
nell’ atto medesimo che se lo vede involato y 
rapidamente tutto il piacer rappresentasi che 
ne avrebbe ritratto : e la perdila di questo 
piacer immaginario è tanto acerba per lui y 
quanto sarebbe la perdita di un piacer reale. 
Diffatli s’ io glitorrò altra ^:osa che non gl’im- 
. porli y e di cui non goda attualmente nion 
piacer nè reale nè ideale y ei non ne mostrerà 
niuna pena. ^ 

j, 2.* Parrà ad altri che dall’ immaginazione 
.pur nw dipenda il sentimento della collera 
che è in noi m pronto al ricevere di un’in- 
giuria y e che è pure sì doloroso. 

Ma io veggo che se l’ allo o il detto 
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ingiurioso ci viene da un mentecalto f egli è 
perinei indifTerente} e non ne facciam nessun 
. conto ; se ci viene per modo di scherzo gio- 
viale e festivo da un amico , ci reca anzi 
piacere. Ond’ è adunque che 1’ allo stesso e 
lo stesso detto ci muove cotanto a sdegno e 
tanto ne punge , quando ei vieti da persona 
in cui si creda espressa volontà di oltraggiarci? 
L’idea appunto di quest’animo deliberato di 
farci insulto che nell’ollraggiator si suppone, 
l’ idea della superiorità che in quel momento 
egli usurpa sopra di noi, e che troppo feri- 
sce il nostro amor proprio , l'idea dell’avvi- 
limento in cui ci mette rispetto a se ed agli 
altri , e che immaginiamo continuato puranche 
nell’ avvenire , se I’ ingiuria resta impunita , 
’ son le cagioni del dolor nostro : cagioni per 
conseguenza che tutte dall’ immaginazione pro- 
cedono , come da essa pur similmente ve- 
dremo nella seguente sezione procedere le al- 
tre cagioni deir ira. 

3.* Altri diranno che come piace nell’ opere 
, della natura e dell’ arte la varietà ben con- 
giunta coll’ unità , la regolarità , la propor- 
zione , 1’ ordine , l’ armonia , la conveiiienza 
de’ mezzi col fine , ec, così disgusta ciò che 
presenta disordine , irregolarità, sproporzione, 
dissonanza, incongruenza ; e che questo disgu- 
sto è più deli’ animo che non de’ sensi j e 
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che siccome dipende da un’ attuale percezio* 

ne , così all’ immaginazione non può riferirsi. 

Ma io qui pure osservo primieramente che 
le stesse cose , le quali ad alcuni altamente 
dispiacciono , sommamente piacciono ad altri. 
Que’ visi 0 per natura deformi o sfigurati 
* dall’ arte , che tanta ripugnanza a nói fanno 
al vederli pur solamente dipinti , piaccion 
però sommamente ai Mori, ai Cinesi , ai 
Selvaggi. Le fabbriche del peggior gusto , le 
piò triviali pitture , le rappresentazioni più 
sciocche e più stravaganti , le buffonerie più 
grossolane , che tanto sdegno movono agl’ in- 
telligenti , empiono le persone volgari di ma- 
raviglia e di diletto. Le mode degli avi no- 
stri nelle acconciature e negli abbigliamenti , 
che così bruite a noi sembrano , parean ad 
essi bellissime j e quelle che or tanto piac- 
ciono a noi , parranno forse bruttissime ai no- 
stri posteri. Or d’ onde viene questa diver- 
sità ? Dalla diversa idea che ognun si forma 
dei beilo e. del brutto, e con cui le cose di 
mano in mano vien confrontando. Quantun- 
•que il bello abbia i suoi principi fermi e co- 
stanti^' feiocome nella noi abbiam 

'dimostrato , non da tutti però son essi egual- 
mente conosciuti. Or ciascuno secondo il grado 
delle sue cognizioni, o secondo le passioni 
sue, o il suo costume, o la sua abiludioe 
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fnhbrica nella sua in?tile una certa immagino 
e misura del bello sua propria- e particolare j 
e trova piacevole tulio ciò che è conforins a 
tale immagine, e disgustoso tutto quello dia 
fl lei s oppone. Chi non ’lia idea d’ alcuna 
cosa migliore, iielle rappresenlazioni ancor 
pi» sciocche e sconce e' deformi non prtiova 
die indifferenza , o sente anche dilellq ; chi 
ha idea di cose, le quali sienq realmente o 
egli eroda migliori , in. tutte cfnelle , che al 
suo modello iderle contrastano , pruova ripu- 
gnanza e discuoio. 

4.* Ma la noja , che pure è un mal sì 
grave dell’animo , dirà .qualche ahro , come 
può ella ascriversi alla forza deirimmagiua- 
zione , se anzi non consiste che nella man- 


ranza o debolezza delle sensazioni e delle 
idee ? L’ immaginazione non potrà esserne 
tuli’ al più che una cagion negativa , nel cha 
non ha certamente ni uh vantaggio sopra alla 
sensazióDe. 

Sebbeu cosi paja a primo aspetto, io non- 
dimeno sono d’avviso -che alla stessanola 
1 immaginazione contrihuisca co*e cagion po- 
sitiva assai più che ntm credesi.'lo rifletto in 
pnmo luogo che Ja noja non è ripòsta „el- 
I assoluta mancanza di sensazioiii e d’ idee e 
nemmeno semplicemente nella mancanza ’di 
sensazioni e d’idee Bvverùlej perocché questa 
IsriTuz. , ec. Tom. HI \ 
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jBvece della noja prodoc*. il- sonno. Ella è 
riposta nella mancanza di sensazioni e d’ idee 
piacevoli . e inieressanli , e nella lunga conti- 
nuazione invece di sensazioni e d’ idee indìf- 
fcrenli che , per la languidezza che inetton 
nell’ anirtio , divenlan poscia spiacevoli. Or 
noi abbiamo già dimostrato nella Metufisioa 
che a principio ninna sensazione per se me- 
desima è indifferente ; il confronto colle sen- 
sazioni più forti si è quello che ne fa in se- 
guito riguardar come indifferenti quelle che 
sono piò deboli. Lo stesso è da dirsi delle 
percezioni e delle idee : cessano queste di es- 
ser piacevoli e interessanti , e diventano prima 
indifferenti e poi anche spiacevol!, quando 
provate si sieno altre più interessanti e più 
gradevoli con' cui se ne faccia il confronto. 
Questo confronto adunque delle sensazioni o 
percezioni o idee presenti colle passale , e 
1’ inferiorità che in quelle si riconosce , è ciò 
che lor toglie e l’ iùteressé e il piacere , e 
che produce la noja. Ed in vero non vedremo 
noi già che s’ anapjao i bambini o gli stupi- 
di , in cui quésto confronto non suole aver 
luogo ; cessando ie sensazioni vive y che li 
tengono desti senza provare veruna pena per 
tal mancanza, quei s’ addormentano. Per. lo 
contrario vedremo che a que’ racconti , e . a 
quelle rappresenUziooi | e a quelle feste , a 
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a que’ giuochi , a cui i fanciulli e le persone, 
rozze ed incoile prendono sì gran dilello , an- 
nojansi naortalmente le persone più mature e 
più colte che migliori cose conoscono, e che 
non possono a meno di non farne in se me- 
desime il parcj <,ne. Per lo stesso motivo i 
voluttuosi noi vfggiamo continuamente anno- 
iai si di quelle sensazioni e situazioni ordina- 
lie della vita di cui tanti altri son contentis- 
simi, perchè colle forti sensazioni e coi forti 
piaceri a cui sono accostumati , e di cui al- 
lora sentono la mancanza , ne fanno conti- 
nuamente il confronto. 

Noi possiamo adunque rettamente conchiu- 
dere che i dolori dell’ animo o in tutto , o 
almen certamente per la massima parte dal- 
r immaginazione dipendono; e aggiungo pure 
almen per la massima parte , aifiua di la- 
sciar luogo alle eccezioni , se mai alcuno ne 
fosse che non avesse dall’ immaginazione ve- 
runa dipendenza ; sebbeu ninno io sappia ora 
conoscerne o figurarne. « 

Anzi una riflessione pur sembra dovere in 
ciò togliere ogni dubbio i e si è che i dolori 
non possoD nascere fuorché o da una attuala 
impressione, o da un’ idea che all’animo si 
risvegli , per la qual cosa appunto da altri i 
dolori sono stati generalmente distinti in do- 
\pti di sensazione e dolori d’idea (4). Ma i 
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pi iini 8011. que’ die cliconsi dolori o mnli del 
corpo ; i secondi , ohe sono quelli dell’ ani- 
mo, non si fanno senlire se non quando 
r idee , onde nascono , si risvegliano con una 
certa vivacità , il che appartiene all’ itniiiagi- 
nazione; dunque i dolori o mali dell’animo 
tutti quanti in piiina origine veramente e 
propriamente dall’ immaginazione derivano. 

S’ avranno dunque i mali dell’ animo a 
chiamar tutti immaginar) ? Poco importa ve- 
ramente con qual nome si chiamino , quando 
]’ origine n’ è conosciuta. Tultavolla per ac- 
Cjenuar qualche cosa di questo ancora con- 
vicn rammentare in primo luogo il doppio 
senso , in cui abbiamo detto a principio che 
il nome di viale suol prendersi : in secondo 
luogo conviene osservare che per mole im- 
maginario nel favellare comune s’ intende 
un mal supposto , cioè un male che taluno 
s’immagina di avere, e non ha , quali sono 
nella commedia Ammalato immaginario 
di Moliere i mali d’ Argante. 

Or se per male si voglia prendere l’ attuale 
afllizioue che uno pruova , questa da qua- 
lunque motivo gli veiiga , è realissima sem- 
pre , nè immaginaria potrà mai dirsi : ma se 
per Biale s’ intenda il motivo oud’ ella nasce, 
chi sa che alcuno non pretendesse che i mali 
dell’ animo chiamar si dovessero veramente 
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o*. tutti o almeno per ia più parte imraagi- 
narj ? . ' 

Anche presso MoHere , direbbe egli , I’ af- 
flizione di Argante per l’ apprensione de’ sup- 
posti suoi mali è reaiissima ; ma perchè reali 
non sono i mali medesimi , ossia le cagioni 
onde l’ afflizione in lui deriva , perciò si di- 
cono immaginari. Ora nei mali dell’ animo , 
ei seguirebbe , ia cagione che ci affanna è 
sempre tolta o dal passato o dall’ avvenire. 
Allora quando ci affliggiamo per la rimem- 
branza d’ un ma! sofferto , o per l’ aspelta- 
jiione d un mal temuto , il motivo della 
nostra afflizione si è che , trasportandoci col- 
1 immaginazione al momento in Cui abbiamo 
provata la dolorosa sensazione, o in cui te- 
miamo ,di averla a provare , ci figurjam di 
sentirla attualmente. Quando il dolore ci viene 
dalla, rimembranza d’nn ben perduto , il mo- 
tivo è similmente che , presente rendendoci 
coll’immaginazione un tal bene, ci figuriam 
di vedercelo, attualmente rapito. Nelle stesse 
disgrazie presenti il dolor nostro parimente 
proviene dal trasporto che 1’ animo fa di se 
■stesso nel passato o nell’ avvenire : il che a 
un di presso pur deve dirsi d’ ogni altro male 
dell’ animo. Ella è dunque questa magia dei- 
r immaginazione che ci cagiona ogni tormen- 
to i il mal nostro, tutto dipende dal figurarci 
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presenle e reale ciò che presente non è , • 
che è soltvito ideale j dunque noi siamo nel 
caso d’ Argante ; dunque il mal nostro deve 
chiamarsi egualmente immaginario. 

Chi ragionasse per siinii guisa potrebbe 
forse non aver torto : ma tutto ciò ridurreb- 
hesi finalmente ad una quistione di puro no* 
me y su della quale è perduta opera il tratte- 
Bersi. Le quislionì di nome possono esser utili, 
quando ci guidino a qualche nuova cognizio- 
ne , il che è beo raro , o possano aprirci il 
campo a spianare qualche difficoltà , la qual 
tragga I’ origine dall’ ambiguità de’ termini , 
il che può essere più frequente. Ma niuno di 
questi vantaggi dalla presente può derivare. 
Anzi chi volesse pretendere seriamente che 
tutti i mali dell’ animo , i quali per la più 
parte finora si sono detti reali , abbiansi ora 
a chiamare immaginar) , ei non farebbe che 
accrescere 1’ oscurità. 

Io dirò bene adunque che i mali dell’ animo 
dall’ immaginazione dipendono , ma non li 
dirò immaginar). Tali chiamerò quelli soltanto 
in cui l’ immaginazione non solo ci presenta 
all’ animo 1’ idee , che immediatamente ci af- 
fliggono , ma ella medesima crea ancor le 
cagioni da cui derivano queste idee. Una per- 
sona , che era usa in addietro a salutarmi 
Cortesemente j oggi m incontra , e non mi 
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motto. Ciò sarà effetto d’inavvertenza o di- 
strazione , ma la mia immaginazione non se 
ne appaga ; ella mi dipinge un nemico , e mi 
fa supporre ch’ei m’abbia usato , o macchini' 
di usarmi alcun tristo ufficio ; s’ io me ne af- 
fliggo ^ questo sarà un male dell’ animo , e 
sarà tutta quanto immaginario. Ma se taluno 
saprà che 1’ accennata persona gli è realmente 
nemica , se saprà ‘ che ha tramato , o che 
trama attualmente alcuna cosa a suo danno , 
se di ciò sentirà pena e tormento , io non 
mi opporrò si apertamente al parlare comU'* 
ne, chiamando la sua pena immaginaria.: 
dirò soltanto che la sua pena dall’ immagina- 
zione dipende, perciocché nasce dall* imma- 
gine-che a lui presentasi di un mal soflerto , 
o di un male che teme. 

C A P O III. 

Influenza delC imìnaginazion» 
sui mali del corpo. 

Stolto sarebbe fuor d’ogni dubbio chi pre- 
tendesse che r mali del corpo (ulti aneli’ essi 
dall’ immaginazione provengano , come parean 
pretender gli Stoici che mali d'opinione li 
nominavano , e negavano ancora efie fosser 
mali. Che però anche in questi l’ immagina- 
zioue abbia gran parte egli non. è forse cosa 
mollo dilheile a dimostrarsi. 
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■ E primieramente io vorrei, che chiadesse 
ciascuno a se mefiesimo , Ae l’ immaginazione 
non gli abbia mai fatto creSere un mal fisico 
assai maggiore che per se stesso non era. Io 
son d’ avviso che beo sien pochi , a cui ciò 
spessissimo non intervenga. Nella più parte 
de’ mali l’ apprensione accresce di molto la 
vera loro grandezza , e il timore che quindi 
nasce o della morte , o d’ un lungo e penoso 
incomodo , . o di qualche vizio e deformità 
che abbia in seguito a rimanerne , son le ca> 
gioiti che più aflliltive rendono e più dolo- 
rose le malattie. ' 

A eiò si aggiungono le molte estranee con- 
siderazioni , con- cui parecchi sembra che fac- 
ciano espresso studio di vie più tormentarsi. 
A i mali reali , dice FosTEtTELts , mille cicco- 
stauze immaginarie da nni sì accrescono per 
maggiormente aggravarli. Tosto che un male 
ha* alcuna cosa d’insolito, la' stia medesima 
singolarità piti c’ irrita. Una fortuna j un de- 
stino , un non' so che ci andiamo sognando 
che per dispetto si occupi a tormentarci d’una 
maniera straordinaria : le stesse circostanze 
reali noi ci facciamo non so qual premura di 
rappresentarcele co’ più vivi colori , di spie- 
garcele partitamente davanti ^ di metterle in 
comparsa ed esagerarle a noi medesimi , Come 
se a qualche "giudice ragion chiedessimo di. 
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un torto olle altri ci avesse fatto ; e a forza 
di coniecnpiare i nostri tn.ili così slsKliosn- 
mente , e di cercare, con tanta cura ciò dia 
può fadi tmgv>iori , noi giuguiatno realaienta 
ad ingrandirli. 

I E qui un’ osservazione importantissima pur 
deve farsi. Due specie di piaceri distinguonsi , 
altri de’ quali si cliiamaiio.^ojùiV/ o <Ji retti y 
e son quei che nascono direttamente da una 
.modificazione piacevole ; altri negativi o »«- 
diretti , e son que’ che dipendono dalla ces- 
sazione di una inodificazion dolorosa. 

Cile questa cessazione ,ci rechi per se me- 
desima un senlimen'o di vero piacere, e tanto 
più grande quanto il dolore è stalo più in- 
tenso , e più rapidamente è cessato , egli è un 
fitto di cui non v’ha forse ninno che pet 
propria esperienza non possa far testimonio, 

II p. VeGLi , nel suo Irattito della Natura del 
piacere e del dolore , è anzi d’ opinione che 
ad ogni gradò di scemamento in questo cor- 
risponda un grado eguale e contrario di pia- 
cere., di modo che secondo' il suo calcolo dopo 
una cnalattia , comunque lunga e penosa , dii 
riscontrasse il dolore e il piacere che ha. pro- 
vato a vicenda , troverebbe la somma da 
ambi i Iati egualissima. 

Ma quando pure non voglia ammettersi <?o- 
testo calcolo, certameale che la cessazione di 

a- ♦ 
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un dolore cagioni piacere y niuno vorrà 
garlo. Ciò poato quanti oiomenti piacevoli non 
avremmo noi in mezzo agli stessi dolori fisici y 
se valer ci sapessimo di quel conforto che la 
natura spontaneamente ci offre ? 

Ma troppo pochi son quelli che sappiano 
ien profittare d’ un tal conforto. Nell’atto che 
sentonsi alleggeriti , invece di arrestarsi a goder 
del ristoro presente, la loro immaginazione li 
trasferisce alla considerazione del mal passato , 
e non già per render loro col paragone vie 
più dolce il presente^' sollievo , nel che sag- 
giamente adoprerebbe , ma per rinnovar loro 
all’ animo in certo modo la pena avuta , per 
farli adirare d’essere stati costretti a patir 
tanto, per far loro sentire più vivamente il 
peso e l’acerbità di ciò che hanno sofferto^ 

. Di ciò non paga ella gode poi anche di tra- 
sportarli nell’ avvenire , e presentar loro nella 
maniera più spaventevole ciò che forse non 
proveranno ,.ma che temono di aver tuttavia 
a provare. Inlantochè contristali assiduamente 
dalle tetre immagini del mal passato e- del 
mal futuro lutto il conforto presente si lasciano 
fuggir di mano. 

Da queste osservazioni si fa manifesto quanta 
sia .l’ influenza dell’immaginazione anche nei 
mali del corpo. Che poi sarebbe, se un com- 
piuto catalogo s’avesse a tessere di tutti i mali 
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cbe da lei sola direltameote dipendTono ? Tali 
certamente son quelli rbe con proprio voca- 
bolo si dicono immagirtarj ; tali molto più 
quelli che di immaginar] per una lunga fissa- 
zione passano ad esser reali , o che di piccioli 
e leggieri per opera della fantasia si fanno 
grandi e gravissimi ; tali hnalmente quelli che 
nascono da afllizioni d’animo o alimentale o 
prodotte anebe interamente dall’ immaginazio- 
ne , i quali spesso dopo una serie di infelicis- 
simi giorni guidan più d’ uno innanzi tempo 
alla tomba. Chi certamente vorrà le cose esa- 
minare con diligenza, non potrà a meno di 
non assolvere la natura da una grandissima 
parte delle accuse che .tje’ mali fisici a lei si 
danno, e d’altrettanto l’immaginazione acca- 
gionarne. 

Veduti i mali che dall’ immaginazione deiv 
vano , or è da vederne i rimed]. 
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C A P O IV. 

Rimetìj ai mah 

^ thè dalV immaginazione dipendono. 
Articolo I.'* 

t ' 

. Rimedio generale, , 

Richiamar P animo dalC immaginazione 
olla sensazione. 

Se questa regola soli praticar si sapesse a 
dovere , più mal morale u< e vi. sarelibe , il 
qual vale.sse a tonneularci. E non è da dire 
qual imm uiso guadasu> P >' sarebb^i pur 
questo solo , giacché la. nostra infelicità nasce 
incomparabilmente più dal morale che non 
dal fisico. 

• Noi non istiatn quasi mai con noi mede- 
siini , dicea Montagne (^Essais l. i , c. 3 ), 
quasi mai non esistiamo in I momento pre- 
si nie ; l’ immagiuazioue ci tiene assiduamente 
occupati fin ri di noi nel passato o nell’ avve- 
nire. Ecco tutta r origine de’ nostri mali del- 
r animo. 

Se colui che , per la somma rapitagli , o 
per la perdita fatta , o per la carica non ot- 
tenuta , o per r affare andatogli a rovescio , 
o per altra simile disavventura , veggiam se- 
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.pollo )"n si opra iris'e;'.a, di qiipste -ifhtnagiui 
dispogliandosi , in loro vece a rifliuere §\ fa- 
. cesse , e a dire fra se naedesitm : A. dispetto 
di quello eh? rn’ è avvenuto, io tuttora a buon 
conio soli vivo e sano ; a’ bisogni fìsici ho 
aneora di che soddisfare; a’ bisogni d’opinione 
penserein poi ’y frattanto godasi il presente : 
cangiato volto, cangiato aspetto , noi il 
' dreinmo tranquillo. 

Degno d’ imitazione , se in altra cosa non 
è , cerlamentP a questo proposito si è l’esern» 
pio di Aristippo riferitoci da PtmiARCO 
( Opusc. Della tramjnillità dell' animo. ) . 
Costretto egli a dover, perdere la migliare 
delle sue terre s’ avvenue in uno de’ suoi 
amici , li quale con molte espressioni di con- 
doglianza cércava pur di manifestargli la pena 
che up spilli va. E pprcliè m’ ho io ad aflan- 
nare di questo^ rispose tranqiiillaraerite Aai- 
STtppo , o perchè dei tu dolertene a mio ri- 
, guai do? Fra tutti 1 tuoi beni non è egli vero che 
tu non hai che uu piccul podere ; e io u’ ho 
tre tuttavia e maggiori ? Ben dunque maggior 
ragione io avrei ni compiangere la tua fortuna 
clip tu non l’al.bi d’ affliggerli della mia. 

E veramente, s;gue Plutarco , non è egli ' 
la maggior pazzia il volere rdinmaricarsi di 
ciò che ò perdiiio , anzi che rallegrarsi di ciò 
che è rimasto? JNuu è egli questo un volersi 
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assomigliare a’faaciuHi, i quali se veggon W» 
' gliersi ubo de’ lor giuocoiiai , e qdeUo forse che 
meno apprezzano, rompono per dispetto tiitt’al- 
tri , poi gridano , piangono , si disperano , 
mettono tutto a rumore ? Il più picciol ro- 
vescio ci fa quasi tutti ricader nell’ infanzia , 
il più leggiero infortunio ci scompiglia , la 
perdita più impercettibile ci dispera ; noi ce 
la prendiamo con gli Dei, con la sorte, col 
cielo , cogli nomini , e pretendiamo che l’uni- 
verso intero entri a parte del nostro affanno, 
o a dir meglio , della nostra follia. 

Co’ sentimenti medesimi scrivea pur Sbneca 
a Marzia : Iniquiares sumus adversus relieta 
ereptornm desiderio. Sed si aestirpare i>o- 
lueris j quarti libi valde forturia ^ eliam cum 
saevierit , pepercerit , scies te hobere plus 
quarti solatia, 

£ certamente in qualunque sciagura cbt 
sapesse richiamar il pensiero ,da ciò che ha 
perduto a ciò, che gli resta, non vi ha dubbio 
eh’ ei troverebbe comunemente più che non 
bisogna per consolarsi. Egli è sì raro che al- 
cuno privato si vegga puranche del necessario 
assuluto, e senza speranza d’aver altronde soc- 
corso, che non accade pur favellarne. Alla 
più parte le disgrazie non tolgono che il ne- 
cessario relativo , o piuttosto il superfluo , di 
cui quale estimazione abbiasi a fare ù troppo 
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facile a compreaclere , e noi netl’altra' sezione 
il vedremo distintamente. Or fino a tanto che 
riman pure con che soddisfare a’ bisc^ni di 
vera necessità, finché esenti noi siamo dalle 
sensazioni dolorose, che sono i veri mali reali , 
perchè abbiamo noi a tormentarci da noi me- 
desimi coi mali d’ immaginazione ? Infiniti per 
avventura felicissimi si terrebbono , se colla 
nostra cangiar, potessero la loro condizione. 
Or non è egli stoltezza il- renderci miseri da 
noi medesimi con quello stesso con cui tanral- 
tri fortunatissimi si crederebbero ? 

Quel che si è detto riguardo a mali avve- 
nuti, molto più deve dirsi rispetto ammali av- 
venire. Ed in vero perchè turbarmi degg’ io 
d’ un. male che non ho ancora ? Non è egli 
strano che io medesimo debba far sì che ciò 
che ancor non esiste abbia a rendermi infelice ? 

ArticoioII. 

C1t« a ciò il maggiore ostacolo è il piacer» 
aegreto che pruovaai nella affli sione. 

Alla massima net precedente articolo esposta 
un’ obbiezione preveggo che già più volle ho 
udito farsi. Non è in mio potere , dirà taluno , 
il richiamar ,1’ animo quando che sia dall’im- 
maginazione alla sensazione , e impedir che le 
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tiriste idee d’ in mal avveiiiiio , o d* un nsifa 
che tetn > , all’ iinin3f?itiazioiiH non tui si of- 
frano. Elle preseulansi a mio rnalijrado , mal- 
-gra lo mio mi stanno fìsso din.uizi , e per qtinuio 
io m’ adoperi a discacciarle) ostinate ritornano 
a tormentarmi. 

Per toglier questa obbiezione io non vo’già 
I pretendere che il poter nostro sopra all’im- 
maginazione sia pieno e assoluto: attribuirei 
aH’uindua natura più cho non dehbesi , e uiuno 
vorrebbe sapermi grado eh’ io in tui snppo^ 
nessi una perfezione che dalla propria espe- 
rienza ei trovasse smentita. Non facciamo però 
nemmeno più torto a noi niedesimi che non 
conviene. Il poter nostro sopra all’ immagina- 
zione è certamente maggiore che forse non 
crediamo : egli è ahnen tale da ripararne ha-* 
stantemente da’ mali ch’iella può- cagionarci ^ 
uè al proposito nostro dobbiamo chieder di 
più. Tulio dipende dal saper ben usarne. 

A chi dichiara impossibile il distornare l’im- 
maginaziune . Hall’ idee moleste , io clùederai 
pria di tutto , s’ egli abbia provato mai a l^jra 
in ciò daddoveru tutti i suoi sforzi , se .gli 
abbi» falli proatamenia^l primo soprnggiugnere 
di una trista avventura,, se falli replicalameulo 
e coslanlem. me , se fatti co’ debili mezzi. Tutte 
queste cose riebiégguusi innanzi di dichiaiarua 
impossibile la riuscita. , 
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Son molti adunque che a! primo arrivo di 
un sinistro accidente in luogo d’ allontanarne 
il pensiero vi si fissano anzi a bello studio ^ 
non si occupai! che di questo, fuggono tutto 
quello ahe può distrameli , in esso solo con- 
tinuameùle s’ aggirano. Plutarco gli assomi- 
glia opportunamente a certa specie di scarabei , 
i quali entrati , dice egli , in una cotal fossa 
' vicina ad Oliato , non san più uscirne, ma di 
continuo per entro vi si aggirano , infio che 
cadono morti di fatica e di sfinimento ( Opusc* 
Delia tranquillità dell' animo ). 

• Nè è già che vi si fissine espressamente, 
perchè amino ciò che loro dà pena. La pen» 
per se medesima non può amarsi , e noi siamo 
costituiti di modo che necessariamente dobbiam 
fuggire tutto quello che ne molesta, considerato 
siccome tale. Egli è adunque Io stesso amor 
del piacere che li trattiene sopra l' idee spia- 
cevoli. Un non so qual piacere essi provano 
nel rappresentarsi che fanno ed esagerare a se 
stessi la loro sciagura , nel maledire e stra- 
pazzar il destino o la fortuna, se il colpo viene 
da mano ignota , nel meditare e anticiparsi 
coll’immaginazione il tristo gusto della veit- 
detta, se viene da mano nota. Ingannati dalie 
lusinghe di questo piacer miserabile si covan 
I essi frattanto la serpe in seno invece di soffo- 
oarla. E che n’ avviene egli poi? Il piacere di 
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•rugarsi contro alla Tortun^ o al sognato destino 
•i vien scemando e annullando ben presto ; 
il piacere deli’ immaginata vendetta esso pure 
•vanisce o per gli ostacoli che vi s’incontrano y 
o per altra ragione. Non rìman più che. la 
pena. Allora l’animo cerca d’allontanare l’ idee 
•piacevoli , ma troppo tardi ; l’ impressione è 
già fatta profondamente; gli spiriti animali, o 
qual altre agente egli sìa , da cui dipende la 
parte meccanica delle idee , ban contratto già 
l’ abito di correre alle fibre a cui l’ idee spia- 
cevoli sono annesse; quando l’ animò s’affatica 
per isviarli ad altra parte, molti di loro mec- 
canicamente si portano tuttavia alle fibre islesse 
a cui trovano meglio aperto il sentiero : l’a- 
nimo allor si lagna della sua impotenza a 
•gumbrare l'idee moleste, allor disperasi, al- 
lora pel sentimento medesimo della sua debo- 
lezza si irrita e si crucia vie più ; ma a chi 
ne debb’egli attribuire la colpa se non a se 
•tesso? 

' Dulie lusinghe di questo ingannevol piacere 
conviene adunque porre ogni studio a guar- ' 
darsi , e sforzarsi il più prontamente che è 
possibile a rimover dall’animo la trista imma- 
gine dell’ avvenuto disastro. Conviene , dico , 
sforzarsi , poiché non v’ ha dubbio che uno 
sforzo vi si richiede e uno sforzo talvolta 
grandissimo. Si avverta però che la resistenza 
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maggiora io sul principio non ci verrà diret- 
lampoie dalla dilBcoltà di distogliere l’ imma- 
ginazione dall’ idea molesta : finché gli spiritì 
aniniali non hanno appresa abitualmente la via 
che ad essa gli guida , non è sì difficile il di- 
stornarli. La resistenza maggiore verrà dalle 
stesse attrattive di quel piacere segreto che 
abbiam pur ora accennato. ~ 

ITn naal inteso anapr proprio mille artificj 
sa usare in quei aapi;henii per ingannarci. Dirà 
che è da stollo, ili'pcivarsi nel colmo dell’ af- 
flizione anchs ,.dÌ qoéHa piccola consolazione 
che ella^siessg presenta; dirà che uno sfogo 
alla fine è necessario, ch’egli è l'estremo 
conforto dei miserabili , che troppo crudeli 
saremmo contro noi stessi,. .se anche questo 
piccol sollievo volessimo contrastarci ; pro- 
metterà che in appresso ci troveremo più 
.consolali-; dove si tratti d’ un ben perduto , 
richiamandocelo vivamente per mezzo dell’ im- 
maginazione , farà che ci sembri talvolta di 
possederlo tuttora , e con questa momentanea 
illusione seduciamo noi stessi; chiamerà talora 
in soocorso la nostra medesima vanità', e ci 
farà credere che tornar ci abbia ad onore il 
mostrarci vivamente sensibili ; altra volta ci 
lusingherà che la vista della nostra afflizione 
abbia a destare più facilmente la compassione 
tu altrui , e che questa recar ci debba ti bra- 
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maio ristoro ; giugnerà qualche volta a valersi 
finanche della orgogliosa persuasione ; in cui 
saremo della nostra fortezsa , e vorrà che 
contempliamo la sofferta disgrazia per aver il 
piacer di disprezzarla. 

Son tutte insidie pericolosissime ; ed oso 
dire che, se noi lasciamo con queste il campo 
all’immaginazione di impossessarsi dell’ idea 
afflittiva , noi siamo vinti. Ella saprà poi tor- 
narcela innanzi a nostro dispetto , quando più 
non avrà se non quello che può tormentarci j 
iudarno cercherem noi allora d’ allontanarla , 
indarno ci sforzeremo di render all’ animo la 
perduta tranquillità. Prontezza è d’uopo e co- 
stanza a rimoverla fin dal principio : questa 
si è r unica via per impedirne i tristi effetti. 

Ma di qiiai mezzi s’ha egli a f\ir uso? Va 
n’ha di varie maniere, o poco importa quale 
di loro si preferisca; tutti son ottimi, purché 
riescano ad impedire la fissazione dell’ animo. 
Incominciamo da* mezzi meccanici , siccome 
quelli che si presentano più facilmente. ' 

Articolo III. 

Me^zi meccanici per 

distogliere V immaginazione dall'idea afflittiva. 

Meccanici io chiamo que’ mezzi che ninno 
studio richieggono e niuna applioazioue del- 
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l’ animo , ma una semplice operazione mec- 
canica. Ora il primo di questi mezzi egli è il 
fuggir prontamente il silenzio e la . solitudine 
di cui non v’ha peggio ne’ tristi momenti, e 
a cui appunto allor si sogliono più abbando- 
nare quelli che saggiamente non aon curarsi. 
E dolce, essi dicono, la solitudine agli afllit- 
li , ma una siffatta dolcezza altro non è che 
il piacer sedutiore testé accennato , il qual 
ne lusinga per pochi istanti , onde poscia som- 
mergerci nella più trista amarezza. 

A questa fatale seduzione conviene tosto 
involarsi con ogni sforzo. Un amico è da pro- 
curare in primo luogo , amico saggio C di- 
screto , in seno al quale poter deporre con 
libertà e sicurezza la propria affliziruie. Il te- 
nerla racchiusa con troppa forza potrebbe fare 
talvolta ciò , che fa 1’ aria o il vapore sover- 
.cbiamente listretlo che scoppia quindi con 
maggior impeto. Qualora tale sìa il doler no- 
stro che uno sfogo domandi , uno sfogo pru- 
dente per questa guisa gli si prucccci ; e se il 
pianto vorrà concorrere ad aprirgli puranche 
un’ altra via , al pianto si lasci libero il freno. 
Le lagrime sono un ristoro possente ne’ grandi 
dolori ; e il saggio ben può cercar di nascon- 
derle agli occhi altrui ; ma poco saggio sa- 
rebbe , se per ostentare a se medesimo una 
vana fortezza volesse forzatamente soppri- 
merle anche in segreto. 
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• Concesso al dolore o J’ uno , o l’altro, • 
■mcndue (|npsli sfochi primieri, la compeguia, 
la distrazione, il divagameoto si cnchi quanto 
è possibile. I.e conversazioni più allegre e più 
vive, gli spettacoli più clamorosi e più varj , 
un oRPSto' Sollazzo ctn lieta brigata , una fe« 
sta , mia caccia , una partita di campagna , un 
viaggio, tutto quello s’abbracci che sia atto a 
presentarne un maggior numero di sensazioni 
e* d’ idee più vive e più varie , e lasciar meno 
di presa all’ immaginazione. 

Egli forse avverrà che in sul principio qne« 
sti divertimenti ci aniiojeranuo , che in ninno 
sapremo trovar diletto , che tutto ci parrà 
insìpido ; e noi dovremo allor variare , e più 
prontamente passare dall’ uno all’altro, alcuna 
cosa pur finalmente s’incontrerà «he ne ag- 
gradi , o in qualche parte almen tie sollevi j 
e quando pure non riuscissimo con tutto questo 
che ad occuparci , a distrarci , avrem eoo ciò 
solo oiteuuto sempre mistissimo. 

Ma non è da lotti, nè sempre, dirà taluno, 
l’usare di questo mézzo. Una madre alla morte 
d’un figlio, o una moglie a quelle del marito, 
come cercar tra le feste, e i giuochi e i tri- 
pudi il divagamenlo ? Lé leggi del decoro noa 
meno che quelle della natura, e la stessa con- 
traria universale consuetudine troppo altamenUi 
rtclaiuerebbero. 
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Alle leggi della uatura e del decoro io cer- 
tamente non vorrò mai che alcuno s’opponga, 
e uenmieuo agli usi piò ricevuti : sebbene ve- 
n’ha di quelli che troppo meiiterebbono d’es- 
sere interamente aboliti. £ qual uso più irra- 
gionevole che il condannare, come costumasi 
ìli alcuni luoghi, una vedova a starsi racchiusa 
nelle sue stanze gl’ interi mesi a ricevere le 
condogiienze di tutti gli scioperati che a lei 
vanno per cerimonia , e a sentirsi con ciò 
rinnovare ad ogni momento il dolor suo? O 
qual più inumano che J’obbligare, siccome pura 
in altri luoghi si pratica, i più stretti congiunli 
a dovere acrompagnare alla tomba le spt.glié 
della persona più cara che lor avvenga di 
perdere, e averne sott’ occhio il tristo spet- 
tacolo , finché compiuti ne sieno gii estremi 
uffio^ ? O qual più barbaro insieme e più in- 
decente che il dovere poi chiudere, come puf 
è cosltime iu altri luoghi , una scena sì trista 
coll’ importuno e sconcio apparato di un so- 
lenne banchetto ? 

- Ma tali usi nelle più colte parti d’ Italia 
o tolti sono del tutto , o mollo almen tem- 
perati, Alla morte di un congiunto 1’ allonta- 
narsi dalia casa e dalla città , e togliersi 
all’aspetto di tutto ciò che può offrirne l’ im- 
magine , e richiamar la memoria della per- 
dita fatta , non solo non è vietato , ma cot^ 
•igliato pur dalia stessa cansueiudiue* 
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~ Senzarhè i mezzi , onde sollrarsi ìn 
momenli alia solitudine ed al silenzio f non 
son le feste soltanto e i gibochi solenni ; e i 
popolari tripudj , e gli spettacoli , e le cose 
più pubbliche e più clamorose. Questè gio- 
var potranno in que’ mali dell’ animo in cui 
uè i riguardi che aver si debI)orio alla- de- 
cenza , nè altre circosttdize ci vietano di 
usarne, siccome nelle afflizioni che nascono 
da cagioni soltanto a noi conosciute .. o dove 
il cercar la distrazione anche pubblicamente 
non possa venirci apposto a rimprovero. Negli 
altri casi rimangono le private società , rimane 
un viaggio, una gita in campagna, altri mezzi 
rimangono, ónde involarsi' alla solitudine do- 
mestica , e procacciarsi recentemente un’ utile 
distrazione. 

Ma per ciò fare un’ altra cosa conviene 
vincere , che nello stato d’ afflizione pur tanto 
amasi e tanto comunemente , io voglio dire 
1’ inerzia. Una certa svogliatezza allor ci na- 
sce di ogni cosa , un certo languore e spos- 
samento universale ; il sedersi o sdrajarsi ab- 
bandonatamente lontano da ogni strepito , e 
fuggir Euanche di sentir il peso della propria 
gravitazione , è quello che allor più celcasi , 
e che a maggior aumento del proprio male 
si cerca. Imperocché nulla più brama i’ im- 
ipaginazioue iu quegli istanti che d’ aver tulli 
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pgli ordini suoi gli spiriti animali , senzaohè 
venga niuuo. impiegalo agli uifitj muscolari. 
Quanto meglio, ella possa per qneslo modo 
insegnar loro la via di rintracciare l’ idea mo- 
lesta , e accostumarli a prontamenle riprodurla 
a’ suoi cenui non è chi 'noi vegga. 

Di ciò accorti pertanto allora appunto cer- 
car dobbiamo vie più di occupare gli spirili 
nelle fatiche del corpo , onde meglio sottrarli 
all’ impero della fantasia. I giuochi di più 
forzoso esercizio , le cacce più faticose , le 
cavalcate di maggior scolimtnio , i passeggi 
più luoghi e più affrettali , e non già per 
luoghi deserti , o cupi , o melanconici , ma 
per le strade più popolose , e lungo le jive 
del mare o de’ laghi o de’ fiumi , e su per 
colli che guidino ad amene vedute , son que- 
gli allora con cui y mancando altra migliore 
occupazione , dee procurarsi di vincer l’ iner- 
zia e d’ affaticare gli spiriti. 

Ove non si possa occupare il corpo y cer- 
chisi almeno di occupare la mente, e una 
commedia , un dramma. , un poema , una sto* 
ria piacevole , un’ opera interessante si scelga 
con cui trattenersi. 

V’ ha chi riuscì a frenare l’ immaginazione 
coir internarsi in uno studio profondo. V’ha 
dall’ altro canto chi seppe ingannarla col fa- 
ticare unicamente per faticare , trasportando 
IsTiruz., ec. Tom, JIL 3 
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da luogo a luogo allrezz! , libri , quadri , 
strotneuti , suppellellili. Poco miporta qual 
mezzo a’ adoperi , purché riescasi al termiue 
di vincer l’ inerzia fatale in quei puuti . d’ e> 
sercitare gli spirili , di occuparli. (5) 

Un terzo effetto dell’ afflizione è l’inappe- 
Itfoza , la quale però ben lungi dall’ aversi a 
combattere , è anzi da secondare , siccome 
provvido e salutare compenso della natura 
medesima. E cèrtamente il caricarsi di cibi 
in circostante siffatte troppo sarebbe perico- 
loso , conciossiachè la digestione , siccome 
mostrano, i medici , esser non possa in quei 
tempi libera appieno e regolare. Anzi il dis- 
gombrare con una purga 1’ ammasso , che il 
colpo afflittivo pi:ò aver trovalo e guastalo 
ili sullo stomaco , è pur sovente giovevolis- 
simo ; perocché altrimenti l’ indisposizione ^ 
che da esso nasce, "concorre ad accrescere 
vie maggiormente la stessa indisposizione del- 
l’ animo. 

In questa parte adunque io non ripugno 
che alla natura si obbedisca , e che ne’ cibi 
si usi sobrietà. Quello invece che da taluno 
suol, consigliarsi è T uso , parco però e pru- 
denii , d’ alcun vivace e spiritoso liquore j 
ed io ho pur anco udito di chi seppe con 
questo mezzo più d’ una volta ne’ colpi più 
disgustosi opporlunameote acchetar l’ animo e 
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sollevarsi. Un tal uso gli accendeva ed ecci- 
tava gli spirili; olite al distogliere questi dal 
servire all’ immaginazione amare a lui faceva 
si moto , la rompaguia , la fatica , il divaga- ’ 
mento ; tornando stanco in sulla sera ei dor- ' 
miva profondamente , e desto al nuovo giorno 
seco stesso tranquillainenté rideva di chi in' 
suo luogo sarebbesi siruito di sd<-gao o di 
dolore. 


Articoio IV. 

"Mezzi filosofici per prevenire le ofifiizioni 
o dissiparle. , 

Gli accennati finora non son 'che mezzi 
meccanici. Il saggio non dee certamente meno 
apprezzarli , perchè siaii tali ; imperocché ^ 
r influenza del fisico sopra il morale è troppo 
grande ; ed egli dee fiuaimeute pur ricordarsi 
che anch’egli è uomo, e che il troppo fi- 
darsi del\e forze sole dell’ animo potrebbe 
talvolta farlo soccombere e restar vinto. 

Ma quanto ei sarebbe prosontuoso e im- 
prudente , se di questi mezzi sdegnasse o ri- ' 
cusasse far uso , altrettanto sarebbe cesa pA. 
lui disdicevole e vergognosa , se la sua con- 
solazione aspettar dovesse da questi soli , ed 
altri soccorsi non sapesse trovare in se me- 
desimo. Tanto più che non è da dissimulare 
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rssere questi mezzi efilìcaci bensì fino ad un 
<5erto punto , ma non però sempre baslevoli , 
lè sicuri. L’ immaginazione mille momenti sa 
cogliere in mezzo alle distrazioni medesime^ 
per presentarsi j e guai ! se ella non ci ri- 
trova in quegl' tstanti contro di lei ben mu- 
niti in noi stessi. 

Egli è adunque a vedere per quali mezzi 
deve il filosofo pur colla forza della ragione 
o prevenire le afflizioni , o distruggerle. 

Le afflizioni dell’ animo , per ciò che si è 
detto nel cap. II , altre dipendono dal passato , 
altre dal presente ed altre dall’avvenire. Circa 
al passato esse nascono o dal rimorso e dal 
pentimento d’ un mal commesso , o dal ram- 
marico d’un mal sofferto o d’un ben perduto; 
quanto all’ avvenire procedono dal desiderio o 
dal timore ; ed anche nelle disgrazie presenti 
noi abbiam dimostrato che il rammarico d’un 
ben perduto , o il timore d’ un mal avvenire 
son le primarie cagioni , onde il dolore è 
prodotto. 

Ma del desiderio e del timore qui non fa- 
remo parola , riserbandoci a trattarne , siccome 
a luogo più opportuno ) nella seguente sezione. 
I^co diremo pur del rimorso e del pentimen- 
to } giacche un sol rimedio essi ammettono e 
troppo facile a riconoscersi. Il rammarico è 
quello sul quale ci tratterremo più a lungo, e 
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singolarmente il rammarico d’ un ben perduto , 
giacché le nostre afflizioni riguardo al passato 
da esso provengono per la più parte, e li mag- 
giore iuflueiiza egli ha pure nelle alTlizioni per 
le 'sciagure presenti. 

§ I. Del rimorso e del pentimento. 

Il sol rimedio per evitare il rimorso egli è 
quello di regolare costanleiti’nle le proprie 
azioni secondo le legai dell’ onestà e del do- 
vere, onde non averlo a soffrire e riparare 
sollecitamènte al mal fatto , allorcliò siasi a 
quelle contravvenuto , onde farlo immanti- 
nente cessare. Chi I’ una e l’altra cosa ostina- 
tamente ricusa , sia egli pur laceralo e straziato 
da’ suoi rimorsi ; il 6losofo potrà compian- 
gerlo , ma non saprà compatirlo. 

Il pentimento o riguarda un delitto, o ri- 
guarda semplicemente un’ imprudenza , un er- 
rore. Nel primo caso quello sUsso nè più nè 
meno con lui dee farsi, che abbiamo detto 
doversi far col rimorso. Nei secondo per preve- 
nire il pentimento il mezzo generale si è Tadem- 
piare esattamente il famoso precetto di quel- 
l’antico filosofo: Innanzi d'imprendere alcuna 
cosa , considera quello che le ne possa in. 

^ contrarei precetto che più largameate svilup- 
pereuao parlando della prudenza.- Che 'se mal- 
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j:ra(io ogni cautela alcuu err'ore ci VPnp» pure 
Cora nesso , o egli è riparabile , e col riinadio 
si cerchi la crssazione del peulitneiito j o apo 
ammelle riparo , e non v’ In allora che pa- 
zieniemenle soffiire e acchetarsi. E che giova 
inratii il Cozzare coll’ impossibile ? 

S II. Del rammarico d' un mal sofferto y 9 
d' un bene perduto , e delle afflizioni nelle 
disgrazie presenti, 

L’ immagine d’ un mal sofferto non sempre 
è dolorosa per noi ; il più delle volte anzi è 
graia e consolante pel sentimento attuale d’es- 
seroe privi. Quindi una viva compiacenza noi 
veggiaroo in tutti g -aeralmeule nel raccontare 
i passati lor mali , e tanto maggiore quanto 
son essi stati più gravi. A questa compiacenza 
tal volta può aver parte la vanità di rammen- 
tare r inlrepidczza con cui gli abbiamo sof- 
ferti , o quella di eccitare delle nostre forze 
un’opinione maggiore, mostrando quanto siamo 
^inii valevoli a sostenere , o quella purauche 
d’interessare » favor nostro con un tenero sen- 
’timento di compassione chi ci ascolta. Ma il 
paragone che noi facciamo fra noi medesimi 
del presente e del passato , il sentir di non es- 
sere più infelici , come eravamo , è quello 
senza alcun dubbio che v’ha la parte maggiore. 
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Allora solo pertanto !’ imaaagioj d’ un ma! 
sofierto in noi produce il rammarico , quando 
è accompagnata da sdegno. Questo or è di- 
retto contro le rose inaniaiate o ii ragionevoli ; 
cosi s* adira il fanciullo contro del sasso ove 
inciampando è caduto , o il cavaliere contro 
il cavallo che l’ha gettalo di sella : oru contro 
nir idea astratta che si chiama fortuna , ter- 
mine che per se non significa fuorché una cieca 
e accidentale coinbinazioue di cose , raa eh» 
noi y massimamente ne’ mali che ci vengono 
impensati e da ignota cagione , amiamo di 
realizzare e personificare alla nostra imutagl- 
nazione, onde avere pur qualche cosa contro 
alla quale sfogarsi : ora è diretto contro di noi 
medesimi , allorché il male ci nasce per nostra 
colpa , e siam costretti a confessare a noi stessi 
la nostra debolezza y o la nostra imprudenza , 
. confessione sempre increscevole all’ amor pro- 
prio : or finalmente è diretto contro degli al- 
tri , il che succede allorché il male ci viene 
da conosciuta persona , male che tanto mag- 
giore ue sembra , quanto la persona medesima 
è piu da noi abbonila. Gli elenienli adunque y 
onde nasce il rammarico d’ un mal sofferto, 
son r ira e 1’ odio , e per toglierlo non v’ ha 
altro mezzo che toglier queste passioni , la 
. qual Cosa come abbia a farsi noi il vedremo 
iielJa seguBBle sessione. 
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Ma il più frequente rammarico è predetto 
in noi dali’immBgine d’un ben perduto , e que- 
sta è pur la maggiore e più copiosa sorgente 
de’ nostri mali dell’animo. La morte , o la par» 
lenza , o la perdita xlell’ amicizia , della gra- 
zia , del favore d’ una persona possente , o a 
noi rara ; la perdita delle sostanze per furto , 
o fallimento, o innoudazione, o incendio, o for- 
tuna avversa nel giuoco o nel commercio , la 
perdila delle dignità , o de’ tiloU , o del po- 
tere , o di-lla pubblica considerazione ; son le 
cagioni più ordinarie da cui le maggiori e più 
acerbe e più desolanti afflizioni derivano. Ora 
per prevenire o~ distruggere siffale afflizioni 
egli è da vedere in primo luogo , quale esti- 
mazione di queste cose si abbia a fare. 

§ III. Estimazione de' beni. 

Di tanto maggior rammarico generalmente 
SU"! riuscire la perdila di un bene, quanto piu 
necessario da noi si crede alla nostra felicità. 
MA':^iT•^IIANO non sì tosto ebbe rinunziato aH’nn- 
pero di Roma che dolente di vedersene privo 
fere ogni sforzo , usò ogni aclilìcio , uni alle 
cabbaie i tradimenti per rientrarne al posses- 
so , finché invece dei trono e del diadema 
trovò la morte. Diocizziano al contrario che 
nella abdicazione gli aveva dato I esempio , 
invitalo a ripigliare lo scettro ; Questo regno , 
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rispose ( additando il picciol orto oh’ ei colti- 
vava colle sue mani ) , troppo mi è più .caro 
che non l’ impero di Roma. ' 

n primo studio pertanto dell’ uomo saggio 
debb’ essere di far de’ beni una retta eslima- 
doné ) e da (juelli j che alla sua felicità non 
fon necessari ) distaccar l’ animo in modo che 
la lor perdita non abbia ad essergli tormentosa. 
Sbneca , per caltinnia appostagli innanzi a 
Claudio imperadore ) spogliato delle sostanze , 
bandito da Roma, e relegato fra i monti della 
Corsica per qual maniera seppe egli con tanta 
tranquillità sostener quel terribil rovescio , 
ond’ altri sarebbe stato desolatissimo ? • Tutte 
le cose , scriveva egli nel suo esiglio ( De Con- 
solutione ad Helviam , capi 4 ) fortuna 

liberalmente mi compartiva , ricchezze , glo- 
ria , onori , io aveva riposte in luogo da cui 
potesse riprenderle senza mia commozione. Un 
grande intervallo fra me ed esse era frappo- 
sto. Quindi la fortuna me le ha ritolte , non 
già strappate di mano : abstulU, non avtilsh ». 
Tale ha ad essere la disposizione dell’uomo 
saggio , nè 1’ acquistarla è pur impresa infini- 
tamente difficile. 

I/nperocchè non pretendiamo noi già che 
debbasi perveoire a quell’ eccesso di stcicisino 
che Epittbto vorrebbe. « V’ ha delle cosa , 


incomiuc|a egli il suo Eachiridio , che 


dipen- 
3 ’ 


X 
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dono da noi medesimi, quali sono l’ opinione y 
l’ inc!iinzione , i desidei’j , l’avversione e tulle 
le operazioni, ve n’ha dell’ altre che non di- 
pendon da noi , siccome il corpo , le ricchez- 
ze , gl’ ionperi e (ulto ciò rJie non è nostra 
operazione. C'ò che dipende da noi , segue egli , 
è libero di sua natura, nè può da. alcun uomo 
esser impedito nè sforzalo ; ai contrario ciò , 
che da noi non dipende , è servile , sprege- 
vole e sogg ilo all’ altrui potere .... Or se 
crederai , continua poco dopo , esser tuo ciò 
solo che veramente l’apparliene , e saprai con- 
siderar come estraneo e forestiero ciò che in 
effetto lo è, assicurali che iiiuiia cosa sarà va- 
levole a disviarti dal tuo propouimento , che 
non imprenderai cosa alcuna che li conturbi , 
che noti avrai a lagnarti nè a mormorare , che 
ninno l’ offenderà , che mai il menomo dispia- 
cere tu nou avrai a ricevere ». 

Ora per quanto io dicessi , non so certa- 
rnenle, semi verrebbe inai fatto di persuadere 
ad alcuno che il suo corpo non sia cosa sua , 
ma cosa estranea e forestiera. Io so certamente 
che è mio , direbbe egli , e le sensazioni mo- 
leste che per esso mi vengono f so altresì che 
mie sono pur troppo. 

Siffatta opinione era negli Stoici una con- 
seguenza del loro generale sistema. L’ anima 
umana j diceva» ^si , nou è che una particella 


\ 
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della grand'anima del mondo , cioè di Dio, 
Come porzione di Dio ogni anima è in se per- 
fella , e non dee cercar allro die di godere di 
questa perfezione , riraovendo da se tulli grim- 
pedimenli che venir possono dalle cose esterne 
non dipendenti da umano consiglio , ma rette 
dalla forza invincibile dèi destino. Deve il sag- 
gio pertanto , essi concbiudevano , tutto’ racco- 
glicisi in se medesimo, in se tulio riporre, 
bastare a se solo , e riguardar come cose da se 
aliene tulle quelle che non sono in sua potestà, 
ma del fato , computaudo fra queste anche il 


corpo medesimo. Per via di tali astrazioni al- 
cuni di loro son giunti a rendersi quasi affatto 
insensibili non pure ai -mali dèli’ animo , ma 
anche a quelli del corpo ; nel che aon certo 
da ammirarsi ; ma astrazioni così difficili ed 
appoggiate poi a siffatti principi , una mode- 
rata e saggia filosofia non dee pretendere. 

Basta soltanto die facciasi delle cosa una 
più giusta estimazione che non suol farsi co- 


munemente ; basta che necessarie all’ nmano fe- 
licità non si pongano quelle che non lo sono. 

Ora io domando: quale è la base dell’u- 
mana felicità? Oanun dirà la tranquillità del- 
1 animo. Quale ne è il compimento ? Dirà 
ognuno la contentezza. Un uom tranqu Ilo e 
coiiii-nto è un u..m certament'- felice. AJa per- 
chè uno sia tranquillo , che si ridiiede egli 
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mai ? L’ esenzione da’ mali. Percbè sia coa- 
teulo ? L’ esenzione da’ bisogni. Tolgansi i 
mali dal mondo , svaniran (osto ie afllizioni , 
ognuno sarà tranquillo j tolgansi i bisogni, sva- 
niranuo i desiderj , ognuno sarà contento. Ma 
quali sono i veri mali ? Se ne traete i dolori 
dei corpo e i rimorsi della coscienza , gli altri 
sou tutti d’ opinione , dice Roosseau , e noi 
r aUjiam dimostrato. E i veri bisogni quali son 
eglino? 1 bisogni Osici : chi ad essi ha modo 
di soddisfare, certanaente ba quello che basta 
per esser contento. Quanti diff'atti con questo 
solo non vivono contentissimi ? Diogene nella 
sua botte , dice Massimo Tirio , era più lieto 
che Serse in Babilonia. Gli altri bisogni non 
Bon che faUizj; noi siamo quelli che abbiam 
la stoltezza di fabbricarceli; noi che , renden- 
doci necessario alla felicità quella che la na- 
tura non ha voluto che il fossa , ne for:uiamo 
da noi medesimi arduo il consegui mento che 
ella fallo ci avea più agevole e più spedito. 
Xa natura poco richiede , dice Boez-io ( Oe 
consol. Philosophiao , lib. ò y j e il dice con 
lui 1’ esperienza e la ragione. Il mondo reale 
ha i suoi conlini , replica un altro filosofo , 
il mondo immaginario è il solo che non ha 
limili. Tutto ciò che può farne migliori e più 
felici , la natura il ci ha posto all’ aperta e da 
Ticino, dice pur Srjibca {Dejìene/.f lih. 7 > 
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Finalmente quanto poco essenziali alla felicità 
aian le ricchezza f le dignilà , il fasto , I’ au- 
torità ) e l’ altre cose divoro a cui maggior- 
mente vaneggiatio il più degli uomini ^ quanto 
- sien anzi iusuftìcienti per procurarla ; quanto 
spesso le sieno pure d’ impedimento, infiniti 
1’ han ripetuto , Boezio fra gli altri elegante^- 
mente l’ha dimostrato ( /oc. cit, ) , noi cre- 
diam pur superfluo di parlarne , come di cosa 
già troppo nula (6). E perchè adunque di 
questi beni dobbiarn noi far tanto conto ? 

Ma s’ ha egli perciò a trascurarli affatto , 
a sprezzarti , a rigettarli ? Alcuui filosofi cer- 
tamente a questo segno pur giunsero , e con 
ne furono che più paghi. Gli esempi di Cra- 
TETE , di Dioobne e degli -aliri Cinici sono 
troppo famosi : e ognun sa ehe il secondo di 
questi gettò perfino la lazza in cui beveaj -al- 
lorché r esempio di un fanciullo gli dimostrò 
che supplir vi potea bastantemente colla cavili 
delia mano. Una filosofia però men rìgida 
non chiede tanto. Godetene , dicea Plox arco , 

( Della tranquillità dell' animo ) , fiuciiè 
son essi in poter vostro, con quella parsimo- 
nia che ad un uora saggio conviene; uiuuo il 
vi contrasta; ma avvezzatevi a poterne ouche 
tranquillamente far senza, quaior vi sieno ra- 
piti : considerate quanti momenti passate lie- 
tissimi , senza che le ricchezze , gii onori j «1 
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vanità vi abbiati parie; <i ite fra voi medesìoio : 
Finché io vivrò tranquillo e contento , sarò 
felice ; questa sia rinnqiie la mìa cura prima- 
ria : per la tranquillità e la rontrntesza ad un 
uom savio di poco è mestieri ; questo procurisi 
di mantenere: il resto si abbia per no di più; 
godasi finché la sorte il consente ; e se ne sof- 
fra tranquillamente la privazione , allorché 
venga a nimcaie. Preparalo con queste rifles- 
sioni voi potrete allor dire alla fortuna corag- 
giosamente con Epicuro: Tu mi puoi togliere 
qualche piacere, ma 1’ ira tua non saprà giu- 
gù'dire a cagionarmi im dispiacere (7). 

§ IV. Previsione de' mali. 

Vi ha però dell’ occasioni , in cui la perdila 
ancor di cosa che non ns imporli gran fallo , 
aspramente ne punge, perchè arrivala im- 
provvisa. Nou basta adunque lo staccar l’a- 
nimo da’ beni d’ opinione col riguardarli sic- 
come cose alla nostra felicità non necessarie; 
ma conviene di più a questa perdila tenerci 
ogiior preparali col prevederla, t E di mestieri 
star sempre in guardia , dice SknecA ( De 
consol. ad H'iviam) , e tulli gli sforzi della 
foi luna e tulli gl’ impeli suoi preveder racUo 
prima che s pravveugauo. Ell^ é grave a co- 
loro coi piijgne improvvisa , facilmente nc 
sostiene i colpi chi ognor 1’ attende », 
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A tal oggetto uà’ abiiudioe-ci coavien fare , 
la quale ed è facìlissìoia per se stessa,. e duo 
lascpìà pur di recarci grandissimo giovamento. 
Questa si è di torcer sovente all’ udire le al- 
trui sciagure la riflessione sopra di noi , e 
chieder a noi medesimi , come ci avremmo a 
contenere, se 11 male, otid’ altri si lagna, a 
.noi fosse avveunulo. « Chiunque, dice il me- 
desimo Skneca ( loc. cit. ) , riguarda i mali 
altrui , de’ quali ogni giorno veggiamo gran 
copia , siccome tali che facilmente a lui pure 
aprir si possan la via, ben armato contro, di 
quelli ognora si troverà , assai prima di ve- 
nirne assalilo ». 

Per questo modo Anassagora sostener 
seppe con tanta calma la morte del Gglio che 
gli era carissimo. Già da gran tempo, rispose 
egli , io sapeva che mio figlio era mortale. 
Alla risposta di Anassagora fu similissima 
quella di una donna Spartana , la quale , udendo 
che r nnico figliuol suo era in battaglia rimasto 
ucciso , in luogo d’ abbandonarsi agli usali 
femmuiili lamenti : Fui da quando io l’ho par- 
torito, disse placidomente , io sapeva ch’egli 
dovea morire. « £ perchè non seguiamo noi 
questi esempi, entra qui acconciamente Plu- 
tarco (/oc. eie.), perchè al sopmggiugnere 
d’ un sinistro avveniineuio io luogo di darci in 
preda al^ querela ed ai gemili j non .diciamo 
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noi pur sitnilmente : Io sapeva che precarj 
non fermi erano i miei beni sotto 1’ arbitrio 
della fortuna, e che questa è volubile ed in- 
costante; sapea che chi le dignità ed il potere 
tn’ba dato potea ritormelo; sapeva che l’amico 
mio era uomo, cioè un essere per natura, mu- 
tabile , come il chiamava Platone ? Se ai 
volgari lamenti: Io non l’avrei mai credulo, 
noi mi sarei aspettato , queste riflessioni sosti- 
tuissimo , l’animo non uscirebbe si facilmentè 
della sua calma (8). 

§ V. Be' mali che ammetton riparo. 

A chi sapesse staccar I’ animo interamente 
da’ beni non necessarj, a chi ognor pronto sa- 
pesse tenersi ad ogni spiacevole incontro , i 
proposti rimedj sarebbono certo bastanti. Ma 
è da provvedere anche a quelli che non hau 
tanta virtù, o avvedutezza, e che dalle triste 
avventure si lasciano inaspettatamente sorpren- 
dere. Il dir loro ciò che avrelibono dovuto fare 
per prepa ravvisi , è rimedio fuor di stagione. 
DI soccorsi presenti e presentemente praticabili 
han essi uopo, e questi son loro da accennare. 

Egli è adunque da riguardare in primo luo- 
go , se il male ammette riparo , o non l’ am- 
mette. Nel primo caso il conforto si offre da 
se medesimo , nè si ha a far altro se non se 
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in luogo di trattenere l’ immaginazione sulla 
considerazione del mal presente trasportarla 
alla considerazione del fiilnro rimedio, e colla 
speranza di questo racconsolarsi* 

Anzi chi sa che in qiiesìi casi non si potesse 
anche talvolta far servire l’ immagine stessa 
dei ben perduto , o del mal che si soffre ad 
aumento di consolvizioue maggiore? Egli è certo 
che un bene assai più dolce riesce allor quando 
si acquista che innanzi di perderlo : e la ra- 
gione è pur manifesta , poiché al piacere di- 
retto, ch’ei reca per se medesimo, il piacere 
indiretto s’accoppia della cessazion del dolore 
che la mancanza di lui cagionato ne avea. Indi 
é che i più scaltri e più raffinati Epicurei so- 
lean talvolta d’un bene privarsi a bello studio 
per qualche tempo , onde più viro sentirne 
in seguito il godimento. Anzi giungean essi per 
fino a procacciarsi ancor dei dolori espressa- 
mente per gustare il piacere di farli improv- 
visamente cessare (g). 

Or , ciò posto , se un uomo nell’ atto che 
ha presente l’ irarnagiue o tIcI male avvenuto- 
gli , o del bene perduto , dalla molestia , che 
ne soffre , misurato prima il diletto che pro- 
verà nell’ istante che verrà questa a cessare, 
saprà indi trasportarsi colla forza dell’imma- 
ginazione ad un tale istante, e con esso, dirò 
così , identificarsi , egli è chiaro che anticipa- 
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tamente ei goclrà di tulio il piacere di quel- 
l’islanle felice, e che l’ immagine slessa del 
mal presente avià servito ad aumentarglielo. 

Ciò potrebbe forse avvenire, dirà taluno, 
qtiaudo io fossi sicuro di riavere il ben per- 
duto , quando al male che Svoffro fossi sicuro 
, di riparare , ma la cosa è ben diversa , allor 
che l’ esito è incerto. La cosa , io replico , 
allor rìducesi ad un affare di calcolo: non v’ha 
che esaminare da qual lato la probabilità aia 
piò grande o per numero , o per valor di ra- 
gioni. Ma in questo calcolo appunto è dove 
gli uomini errano piò comunemente : valutaa 
essi moltissimo ogni ragion di temere; e quasi 
in niun conto tengono tutte quelle che eccitare 
li debbono a confidare. Posta anche una si- 
curezza pienissima, che pur si ha tante volte, 
singolarmeule ne’ mali per lor natura o limitati 
a certo tempo, o passeggeri, vi son di quelli, 
che invece di pensare al futuro couTorlo , par 
che non abbiano aniuia, fuorché per ramma- 
ricarsi col sentimento del mal attuale. 

Un uomo saggio vedrà al contrario , come 
egli debba dar ogni peso alle minori speranze, 
- alle apparenze puranche raen lusinghiere , e 
, levarlo quanto è possibile al timore. Una con- 
siderazione v’ha pure che deve a ciò più for- 
i temente animarlo : o poco o molto sia il ri- 
medio eh’ egli ha luogo a sperare , il suo mala 
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ne vei*rà tempre scemato di qualche grado; il 
suo sialo pertanto diverrà sempre men doloroso 
di quel che sia allualmente ; egli dunque non 
, può aspettarsi che una condizione migliore ; 
dunque ad ogni palio egli ha ragione di con- 
solarsi. ; 


§ VI. Ve mali irreparabili. 

I 

II peggio si è quando il male non ha riparo. 

. Egli è il peggio però soltanto agli uomini 
deboli e dei soccorsi della filosoBa non ben 
forniii : perocché il saggio anche in questi 
egualmente sa confortarsi ; ecl anzi in questi 
appunto è dove ei si piace di più mostrare la 
sua virtù ; che di poca virtù certamente fa di 
mestieri per consolarsi d’un male che riparare 
si possa agevolmente. Il difScil abi^Oj ma im- 
portantissimo ei sa formarsi di sottoooietlersi 
tranquillamente alle leggi della necessità. « Io 
ho perduto il fratello, o il padre, o 1’ amico 
che mi eran carissimi. Il colpo è duro; ma 
il colpo non ha rimedio; io nè l’uno nè l’altro 
non posso più far rivivere. Che giova adunque 
il pensarvi? Dururn, sed levitis ftt patieniia 
quidqnidcorrigere est nefas t> (Orazio lib. I 
Ode XXIV ). 

Questa imperturbabile fortezza d’ animO' par 
che agli Stoici fosse più propria che a luli’altri j 
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almeno di essa altamente qiie* filosofi si gloria- 
vano. Io son d’avviso però che if formar 
l’abito di rassegnarsi pazientemente alle leggi 
della necessità non sia finalmente si malagevole, 
come rassembra. Basta fissarvisi risolutamente 
alle prime occasioni ; basta ripetere ferma- 
mente fra se : Il f^tto è fatto ; non v’ ha ri- 
paro ; si badi ad ai'tro» 

Anzi v’ebbe chi disse non esservi male così 
sopportabile , come un male senza rimedio. 
Nè questo concetto , perchè abbia sembianza 
di paradosso, è forse perciò men vero. Impe- 
rocché una debole speranza affligge solente più 
che non consoli per le agitazioni e le inquie- 
tudini dell’opposto timore. Anzi io aggingnerò 
che il peggior male , eh’ io conosca nello af- 
flizioni , è appunto 1’ ondeggiarneulo dell’ in- 
certezza, e per le scosse frequenti che l’ animo 
na riceve, e perchè dall’idea afflittiva è allor 
più difficile il poter distrarre il pensiero. Al- 
l’mC'iiilro la sicurezza che il mai» è irrepara- 
bile , eh’ egli è deciso , che più n )n vale il 
pensarvi , produce una specie di tranquillità e 
di fermezza: l’uomo allor si determina, prende 
il suo partito e s’accheta. Tanto piu eh ei può 
allora vie meglio e più facilmente usar de’ mezzi 
meccanici, che abbiamo accennalo più addie- 
tro , con cui distrarsi , nulla più essendovi , 
che Io costringa a dover suo malgrado richia- 
mare l’idea afiliiiiva e tornarsela ionapzi. 
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Ma ne’ mali irreparabili uun v’ ha egli altro 
mezzo per traoqitillarsi che questo solo? Altri 
pure ve n’ ba e assai più consolanti. 

§ VII. C/ie ogni male ha qualche compenso. 

I pittori e gli scultori si scn dilettali alcuna 
volta a fornaare artifidosrtnenle delle figure in 
tal guisa ) che riguardate da una parte un volto 
vago ed avvenente , dall’ altra ua mostro in- 
forme e spaventevole rappresentassero. Tali 
son pure comunemente le cose umane: tutte 
per ordinario bau doppio aspetto : e la diffe- 
renza si è che in esse 1’ uom debole e mal 
accorto si ferma subito all’ aspetto tristo e 
s’avvilisce; laddove il saggio volge sollecita- 
mente la figura dall’ altro lato e si conforta. 

Ma come può egli ciò praticarsi ne’ mali 
che alcun rimedio non ammettono? Se rimedio 
non hanno , ban però lutti qualche compenso. 
I^on vi ha male, comunemente parlando, che 
accompagnato non venga o seguito da qualche 
bene. Un Leìbniziano direbbe anzi che tutto è 
bene ; Kobiicet che il bene e il male sono in 
perfetto equilìbrio : io non dirò nè .1’ uno uè 
1’ altro ; ma che ogni male per ordinario da 
qualche bene sia compensato , l’ esperienza 
abbastanza ce ne convince. Quante volte , dice 
foNxxitKLi.E , di certi incontri , che gravi 
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mali uè parvero in sulle prime , non ci tro* 
viamo noi in appresso così coutenti che fori 
temente ne spiacerebbe, se non ci 'fossero ac- 
caduti? La SiTssa gravezza del male, aggiugne 
il p. Stilliiti ( Ethica tom. II ) , contribuisce 
talvolta a far che ne sorga un bene tanto mag- 
giore , di noi accadendo quel che dell' acqua 
nelle fontane , che tanto più alto risale quanto 
più cade dall’ allo. 

Che poi sarebbe se noi Volessimo rammen- 
tare tutti quegli altri compensi che mai non' 
mancano d’ accompagnare qualunque male: 
i conforti degli amici e de’ cengiunti , l’ inte- 
resse che ad altri veggiamo prender per noi , 
interesse che ci consola per la buciia opinione 
che di noi mostrano avere ; l’ istruzione che 
le traversie ci porgono per meglio apprendere 
a governarci (io); il comodo che ci presen- 
tarlo per dislingiure i veri amici dai falsi ; il 
disinganno che ci offrono interno alle cose 
sfuggevoli della terra ; e mille altri vantaggi 
che insieme uuiti non lasciano di essere rile- 
vantissimi ? 

Una riflessione non è pur qui da ommetle- 
re , che troppo giova al nostro proposito , ed 
è che la perdita di un bene diriilamenle 
considerata ncn è spesse volte che la cessa- 
zione di un male o di un incomodo. Egli è 
noto , dice 1 ’ ab. Tkublxt ( Ettait jur dir 
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vers sujets de liueratnre et de morale toni. 
I ) , ed è passalo anche in proverbio che le 
grandi ricchezze sono di grandi imbarazzi ; e 
noi pure vedremo estesamente in Tillro luogo, 
qiiànlo una comoda mediocrhà sìa loro da 
preferirsi. Allo stesso modo le dignità , dice 
Sekcca , diro non scmo che una schiavitù 
onorata (11). Il comando non è che la briga 
di vegliare all’ altrui condotta , provvedere 
agli altrui bisogni , udirne le querele , com- 
porne le liti , archetame i tumuli!. Tutti i 
beni di siinil falla hanno qualche disagio si- 
mile , la cessazione del quale all’ uora filosofo 
sa cagionare sovente maggior piacere , che 
non cagioni dolore la perdila del- bene stesso. 

Non v’ha male in somma- in cui il saggio 
trovar non sappia qualche compenso con cui 
rislorai-si. Egli è l’ ape dicea Plutar- 

co , la quale dall’ "amarezza del limo sa trarre 
il mele. Zenone, perdute in un naufragio 
tulle le sue sostanze , non giunse egli a ral- 
legrarsene , perchè ciò gli aveva dato occa- 
sione di meglio attendere allo studio della 
sapienza (12)? E Demetrio Falereo , esi- 
gliato da Alene e rifugialo in Tebe, non si 
tenne egli avventurato di poter quivi lontano 
dalle pubbliche brighe ascoltare liberamente 
Cralfte ? 
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§ VIIL Che i mali sono sempre minori 
di quel che sembrano. 

Ma olire al saper ne’ mali pronlamcnte ri* 
volger l’ occhio all’ aspetto migliore , conviene 
anche persuadersi che riguardati dal iato stesso 
peggiore souo essi per ordinario assai men 
gravi di quello , che l’im'magiuazione ce li di- 
pinge. Niente è male per noi , se ci persua- 
diamo che nou lo sia , dicea il poeta Ms- 
NAKDRO ; e questa è 1’ arma con cui gli Stoici 
a qualunque sciagura si opponevano. Esclu* 
dendo dalla classe de’ mali tutto quello che 
nou è vizio , si consolavaii essi nelle loro 
disavventure , negando che fosser mali. Epix- 
TETO voleva anche di più : » Quando t’ ab- 
baiti in alcun oggetto spiacevole , diceva egli, 
avvezzati a dir fra le stesso : E’ non è quello 
che pare , egli è una pura immaginazione. » 
Ma r accostumarsi a riguardar come semplice 
immaginazione anche ciò che è fatto, egli è 
impresa troppo difficile che noi lasceremo 
agli Stoici addestrati a siffatte pruove. A noi 
basta soltanto che ella si tenga a freno di 
mudo che non presenti come reale ciò che 
con r è. 

Nelle disgrazie per ordinario quello , che 
più ci affanna , non è già il male che attual- 
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mente sofrriamo , ma quello che coll’ imma- 
ginazione ci aiidiam lìgurando in appresso. 
XJna madre improvvisamente si riraan vedova 
con più 6 gli e con tenui fortune ; se vi ha 
tempo , in cui meno ella debba patir il danno 
della sua perdita, egli è certamente ne’ primi 
giorni in cui pel sostegno de’ tìgli si trova 
ancor provveduta : T indigenza e 1 ’ angustie 
sopravvenire non possono se non dopo. Ciò 
nondimeno appunto ne’ primi giorni noi la 
veggiamo desolatissima ; in processo di tempo 
il dolore si scema e per lo più si fa nullo. 
Or da che viene che tanto ella s’ affanna , 
quando ancora non seute il danno, e più 
non ducisi quando il danno dovrebbe appunto 
sentirsi ? Egli è perchè sul principio l’ imma- 
ginazione , che tutto gode ingrandire, le fa 
apprendere il male nella veduta più spaven- 
tevole. Già rovinata ella crede ogni cosa senza 
riparo , già ogni speranza è bandita da lei 
per sempre , ridotta vedasi già senza scampo 
a più terribili estremi. Tutto quest’ orrido a 
poco a poco si va scemando ; ogni passo , 
che ella fa dall’ immaginazione alla realità , le 
discopre un nuovo raggio di speranza e di 
conforto ; a mano mano lo cose giungono a 
segno che , disgombrata ogni nebbia , dile- 
guato ogni spavento ,, ella non sa più dolersi. 

Un giovine vano riceve un oltraggio; non 

IsTiTOZ. j ec. Tem. Ili, 4 
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pure presso a' couoscenti , ma in ogni parte 
della città , in ogni parte del mondo ei già 
creclesi disonorato e disonoralo per sempre. 
L’ affanno , che lo crucia , non è più dunque 
chiedersi da che provenga. Se egli invece 
si persuadesse che ogni uomo è troppo occu« 
palo intorno a se medesimo per pensare ad 
ahrui-) che del suo accidente si parlerà iutt’al 
più in qualche crocchio di sfaccendati , e in 
£apo ad una settimana o ad un mese niuno 
più si rammenteià nè della sua avventura, 
nè di lui stesso , ei certamente non si piglie- 
rebbe più tanto affanno. 

Ma ogni uomo ha l’ orgoglio , o la debo» 
lezza di farsi centro deli' universo ^ ognun 
s' avvisa che gli occhi di tutto il mondo 
sieno rivolti sopra lui solo , che le sue pic- 
cole avventure , che i suoi nonnulla interessar « 
debbano tutto il genere umano. Ecco l’ ori- 
gine d’ una gran parte delle nostre afflizioni 
e delle nostre ridicolezze. Spogliati di questo 
pregiudizio , persuasi che nel pensiero degli 
altri noi occupiamo o niuna o piccolissima 
parte , noi saremmo più saggi e più felici. 

Da questa breve digressione tornando al 
proposito principale , in qualunque disgrazia 
dobbiam tenere pér fermo che il male è sem- 
pre minore di quello che n’ apparisce. f?ua- 
lun qne abito siasi da noi formato nel railre- 
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care 1 * immaglnazioue , egli è cerio che sui 
primi momenti ella vorrà sempre esercitare 
alcun poco il suo impero , ed avvezza y co- 
m'ella è , a farci tutto vedere a traverso dei 
microscopj o de’ vetri moltiplicanti i nostri 
mali ci farà sempre apparire o più grandi o 
più numerosi che per se stessi non sono. La. 
ragione medesima pertanto ci aujorizza ; la 
ragione medesima , direi quasi , pur ci co- 
stringe a doverli creder minori di quel che 
serabranp. 

§ IX. Mezzo di farli apparire minori 
ancora di <juel che tono. 

Ma la stessa immaginazione, che tanto per 
suo costume è inclinata ad ingrandire ed esa- 
gerare i nostri mali , non si potrebbe ella 
con ulil consiglio rivolgere invece a farli pa- 
rere men gravi di quel che sono e più facili 
a sopportarsi ? 

Non v’ ha a tal fine che trattenerla nella 
contemplazione di coloro che o nel genere 
stesso di mali , od in altro sono di noi più 
infelici. Nel male e nei bene non v’ è misura 
assoluta j e quanto grandi ne sembrano com- 
parati ad un minore, altrettanto ne sembran 
piccoli quando con un maggiore si mettano a 
confronto. Quindi Sìnica a Marzia » Volgetevi 
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pure } diceva , a quni parte più vi aggra- 
da , in ogni luogo voi troverete de’ mali as- 
sai più gravi del vostro. I capitani più illu- 
stri , i principi più possenti vi furono essi 
pure soggetti , e nemmeno gli stessi Iddii ne 
hanno le favole lasciati , immuni , forse accioc- 
ché le loro afTlizioni fossero alle nostre un 
conforto. Niuna casa sì misera saprete voi 
noniinarrai che in una più misera trovar non 
possa motivo di consolarsi. » 

Per simil guisa pur Fontineim : ■ Mira- 
te, dice, gli schiavi incalliti nelle catene , 
volgete l’ occhio a que’ miseri che non han 
pur di che vivere, o che sosfengon la vita 
meschinamente a forza di stenti e di sudori , 
Osservate que’ che languiscono in lunghe, pe- 
nose , incurabili malattie ; essi formano la più 
gran parte dell’ uman genere. Or quanto poco 
sarebbe costato all’Autore della natura il farci 
simili a quegli infelici ! e quanto non abbiamo 
a sapergli grado d’ averci fatti da lor dissi- 
inili ! In luogo adunque di rattristarci de’mali 
che sclTriamo , rallegriamoci , segue egli ^ 
piuttosto di quelli onde siam privi. » 

Nè a questo fine soltanto, ma ad altro an- 
ctfra io vorrei che 1’ occhio frequenti volte si 
rivolgesse a coloro che trovansi in istalo di 
noi peggiore , ed è quello di osservare fra loro 
chi meglio sa confortarsene j onde imitarli. 
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E per verità ad un uoni saggio dì quale ec« 
cltamenlo pur non debb’ essere sì fatto es^« 
pio ? Uno che dica sovente fra se ; Tanti vi 
sono di me più poveri , più vilipesi , più 
maltrattati , eppure vivou tranquilli , come 
non deve egli sentirsi uu forte stimolo a pro> 
curar di emularli ? 

§ X. Conchiusiona dì questo capo* 

Per raccogliere in compendio quel ch^ si 
è detto 6n qni : poiché le afflizioni dell’auimo 
il più sovente derivano dal rammarico di 
un ben perduto , incomincisi a fare una più 
giusta estimazione di qiie’ beni a cui gli uo-‘ 
mini anelano sì fortemente y a conoscere quanto 
poco di essi faccia mestieri per la felicità , a 
riguardarli quindi allorché sono in nostro po- 
tere come un di più , e coll’ animo ognor 
disposto a farne senza tranq-iillamcnte ove ci 
vengali rapiti. La virtù e 1’ onore sono i soli 
beni de’ quali s’ abbia cosianieineute a far 
conto. Ma la prima non ci può esser tolta 
da alcuno , il secondo mai non si perde se 
non per proprio demerito , nt 1 qual caso eoa 
nuovi meriti da noi dipende il ricoverarlo : 
gli oltraggi e le calunnie oscurare lo possono 
per un momento ; ma il suo splendore ben 
presto guidato dalla verità ritorna a mamfe- 
starsi più vivo e più folgorante. 
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Separati i veri beni dai falsi , distinti i beni 
necessari alla felicità da quelli che sono ac- 
cessori , alla perdita di questi si tenga l’snimo 
ognor preparato , perchè non giunga improv- 
visa; e se alcuno di essi ci vien rapito dif- 
falli , si volga tutto il pensiero a quelli che 
ci rimangono , onde colla vista e col godi- 
mento di questi racconsolarci. 

Per impedire frattanto che T immaginazione 
non si impadronisca deli’ idea spiacevole , che 
la perdita può averci destata sul primo mo- 
mento , a’ mezzi meccanici che abbiamo ac- 
cennalo ricorrasi prontamente. Si fugga co me 
veleno l’inerzia e la solitudine, come veleno 
si fugga quel tristo piacere che in essa vorrà 
tenerci legati ; la compagnia , 1’ eserc izio , la 
fatica , la distrazione si cerchi con ogni sforzo. 

L’ immaginazione contuttociò vorrà farci 
senlire di tratto in tratto la sua forza anche 
a nostro dispetto: e noi con immagini con- 
trarie adopriamoci allora a superarla. Se il 
male ammette riparo , tutta si occupi nella 
considerazione di questo, e colla speranza si 
anticipi il conforto che venir debbe dall’ ot- 
tenerlo. Se il male per se stesso è irrepava- 
bilè , o determiniamoci coslanlemente a non 
pensarvi , o se ostinatamente ei si presenta , 
si fissi ili lui r immaginazione all’ aspetto mi- 
gliore ; 0 poiché ogni male per ordinario 
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porta seco alcun bene o alcftn compenso y 
alla contemplazione di questo solo tutto il 
pensiero si fermi. 

Che se l’ immaginazione vorrà pur a forza 
mostrarci anche l’ aspetto tristo , persualia- 
moci allora che questo non è sì tristo in se 
stesso , come ella ce Io figura y sovveniamoci 
che l’immaginazione tutto sempre ingrandi- 
sce, che col passare dall’immaginazione alla 
realità ogni male si fa sempre minore. Vol- 
giamoci quindi a riguardare que’ che si tro- 
vano in una peggiore condizione di noi , e 
consoliamoci della nostra superiorità ; osser- 
viamo fra loro quelli che sanno , o han sa- 
puto trovar più pronto il conforto , e destia- 
TDoòi ad imitarli. 

Colla pratica di questi mezzi sarà ben raro 
che la perdita di alcun bene più ci riesca di 
grave rammarico. E troppo facile il vedere , 
come l’uso della più parte de’ mezzi medesimi 
possa giovare purancbe a superare le altre 
specie d’ afflizioni , il rammarico che viene da 
un mal sofferto , 1’ inquietudine che nasce dal 
desiderio , 1’ angustia che dal timore è prtì- 
dotta : ma ad altro luogo noi ci siam riserba{j, 
a parlare di queste più accuralameute* 
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CAPO V. 

Rimedj delt imtnaginaziùne a mali 
che da lei non dipendono. 

SifTatti roalt ristringoasi unicamente ai dolori 
del corpo e ai dolori reali, ove l’ immagina- 
zione non abbia parte nè col fingerli , nè col- 
1’ alimentarli , nè coll| ingraudiili. 

Quanto sia piccolo il loro numero rispetto 
a’ mali che d?It’ immaginazione derivano , dal 
capo II si può raccogliere bnsianlemeute. Chi 
calcolar potesse con esattezza da un canto i 
jnomenli infelici che un nomo passa per Ca- 
gione di mali fisici e reali , dall’ altro quelli 
eh’ ei prnova per molivi puramente morali, 
o immaginar}, la differenza certamente si sca- 
prirebbe grandissima. Ella non sembra oomone» 
mente sì grande, perchè in primo luogo i mali 
fisici più facilmente per se medesimi si ma- 
iiifesiano che non i morali ; in secondo luogo 
pei c he in qtiesii più frequentemente addiviene 
■ che gii nomini per propria colpa si trovino 
avvolti , e però maggiormente se ne vergo- 
gnano e più interesse han di occultarli j 3.* per- 
chè qnand’ anche e negli uni e negli altri non 
abbian nulla a rimproverarsi , minor premura 
però si danno di palesare i morali. che i fisici , 
perchè mlpore compassione e minor soccorso 
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imperar ne possono cormineinente ; 4.* io fine 
pcvchè al silenzio de’ mali morali un saggio 
contegno pur di sovente gli obbliga , percioc* 
cLè il discoprirli trarrebbe spesso di conse* 
guenza il metter in pubblico i proprj affari , 
cosa sempre imprudente qualora facciasi senza 
bisogno. 

A dispetto di tutto questo però il più degli 
uomini sono abbastanza sinceri per confessare 
in complesso, che i mali morali, che loro av> 
vien di sofl'rire , superano i fìsici di lunga ma* 
no : ond’ è che sebbene alcun rin^edio a questi 
ultimi la fìlosoGa non sapesse proporre, un gran 
servigio avrebbe ella prestato sempre all’ uma- 
nità , i rimedi proponendo contro de’ primi e 
pel numero e sovente ancora per la gravezza 
assai maggiori. 

Ma anche al conforto de’ mali fìsici ella non 
è di rimedi affatto sprovveduta : anzi siccome 
la Medicina dai corpi stessi più velenosi sa 
trarre i più preziosi e più utili medicamioti j 
così la filosofia sa deli’ immaginazione , ebe 
ne’ mali dell’ animo ba sì gran parte , valersi 
al coulrurio ne’ mali del corpo, come di op- 
portuno rimedio. 

D’ un metodo però affatto opposto negli 
UDÌ e negli altri Convieu far uso : e laddove 
ne’ primi, perchè dall’ immaginazione dipen- 
dono , ogni sforzo si deve adoperare per 
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rirhfaicar l’animo dall’ immaginazione alla sen- 
sazione ;* ne’ secondi , perchè tutti nella sen- 
"sazione sono riposti , ogni sforzo si deve fare 
al contrario , perchè l’ animo dalla sensazione 
all’ immaginazione si trasferisca. 

Prima d’ ogni altra cosa però tutto quello 
«1 mal reale si deve togliere che l’ immagina- 
zione può avervi aggiunto , il qual sovente è 
mollissimo. Già si è detto nel capo III quanto 
il timor della morte, o d’ un lungo disagio, 
o d’ una deformità , o d’ un vizio che restar 
debba io appresso , quanto la memoria della 
sanità innanzi goduta e il confronto continuo 
coll’ indisposizione presente , quanto l’ invidia 
dello stalo florido e felice che vedesi in al- 
trui , innuiscano a rendere più penoso il male 
che piovasi realmente. Tutto questo adunque 
deve stralciarsene in primo luogo : più allora 
non rimarrà che il vero male, il quale comu- 
nemente non sarà molto, e più facilmente però 
dall’ immaginazione potrà correggersi. 

Chi ama vedere i prodigj straordinarj che 
in questo genere l’ immaginazione sa operare, 
non ha che a volger rapidamente lo sguardo 
a ciò , che le storie e antiche e moderne ci 
ban tramandato. Vegga egli Muzio ScEvotA 
innanzi al re Porsenua arder su l’ara la destra 
che errato avea. Tremano i circostanti e si 
raccapricciano all’ udire il crepitar delle carni. 
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al vederne lo sfacimenlo, l’arsura; egli solo 
non sente nulla { il peosier dalla lode die 
con una eroica fortezza e^li aspira a procac* 
ciarsi , la sorpresa che vuol infondere di se 
medesimo ne’ suoi nemici , il bene che con 
ciò spera di procurare alla patria gli rendon 
uullo il più atroce tonneuto. Mirisi Asesilao 
fratei di Temistocle dar di se stesso un’ egual 
pruova innauzi a Serse, ed offerirsi ad ardere 
ancor la mauca , se della destra non fosse pago. 
Anassarco è condannato in Cipro dal bornaro 
Nicocreonle ad esser pesto in un mortajo ; in- 
trepidamente egli guatandolo : Sfoga pure , gli 
dice , la tua fierezza ; ma sappi che il sacco 
di Anassarco tu pesti non Anassarco. Il spc- 
cessore di Monlezmua è condannato nel Messico 
ad esser con uno de’ suoi miuisiri lentamente 
abbrustolito ; mette questi altissime grida pel 
crudo spasimo a cui non sa più resistere 
GxTATiHOzrNO a lui rivolto: Ed io, placida- 
mente gli dice , poso io forse sovra ad un letto 
di rose ? 

D’ egual fermezza ionumerabili esempi noi 
troviamo fra i barbari dell’ America , i quali 
in mezzo a più crudeli tormenti luugi dal pro- 
rompere in alcuna doglianza , superbamente 
insultano i loro nemici , gli accusano di poco 
artificio nel tormentarli , e cantando tranquil- 
iameute si muojono. Nè sol fra’ barbai « Cra 
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gli uomini pili robusti e più duri frequenti si 
videro iu ogni tempo si fatti esempi ; '’ma tra 
le femmine ancora, ed ognun sa come le gio- 
vani Indiane coraggiosamente si lancino tra lo 
fiamme per aver la gloria di morire co’ loro 
mariti , o per evitare il rimprovero di lor so- 
pravvivere ; ma fino ancor tra fanciulli , e 
troppo è noto con quale intrepidezza presso 
degli Spartani si avvezzassero questi'a sofferire 
innanzi ali’altar di Diana il tormento di lunghe 
e fierissime battiture senza versare una lagrima , 
senza mandare un sospiro. 

Non v’ha dolore così atroce a cui l’im- 
maginazione non sappia rendere superiori le 
persone stesse più deboli e più delicate. Un og- 
getto a lei basta , nel quale poter vivamente 
occupar 1’ animo. L’ amor della patria in al- 
cuni , in altri i’amor delia gloria , o il timor 
dell’infamia sono stali questo oggetto possente* 
Agli Stoici valea per tutto la persuasione che 
i mah dei corpo non fosser mali (i3). La legge 
formatasi di un’ invitta fortezza era quella che 
^sensibili rendeva i X<acedemonj , che insensibili 
rende gli Amerìcaui. Una nobile disperazione , 
ossia il veder l’ inutilità del lagnarsi d’un noale 
che non si può evitar fiè correggere , è gene- 
ralmente bastante alle anime forti j la speranza 
che il male debba cessar prestamente y i ristori 
o compensi che l’ accompagnano , la conside- 
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razioue di ua mal maggiore , che si è forse 
sfuggilo y il confronto cu’ più infelici , e mille 
altre riflessioni di simii genere in soccorso 
s’ affrettano delle anime men vigorose, ma 
sagge però abbastanza per sapere cercar og> 
getti opportuni con cui sollevarsi. 

Ma ciò, che anima più furiemente a sof- 
ferir con coraggio gli strazj ancor più acerbi e 
più tormentosi , è la viva speranza di una ri- 
compensa futura. Questa che solo per con- 
ghiettura gli aiilicbi iilosoS potean promettersi 
colia ragione , ora a noi dalla Religione vien pie- 
namente assicurata , e ci ha offerto ne’ seguaci 
di essa gli esempi di fortezza più portentosi. 
Quanto malaccorto perciò non sarebbe chi per 
tal mezzo, potendo e rendersi più tollerabile 
il mal presente e meritarsi un bene eterno 
Dell’avvenire , volesse invece colla sua insof- 
ferenza e questo perdere , e il mal medesimo 
rendersi più doloroso e più grave ? Ma noi 
di ciò parleremo più acconciamente nella III 
parte , ove pure dimostreremo , quanto abbia 
la religione così iu questa come in ogni altra • 
cosa accresciuta e perfezionala ia morale h- 
losofia. 
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C A P O VI. 

Piaceri àelt immaginazione. 

Interrogato AnaCarsi , qual fosse nell’uomo 
la peggior cosa ? rispose : la lingua ; indi qual 
la^ migliore ? rispose ancora la lìngua. Or lo 
stesso pur sembra a un di presso che dell’im* 
maginnzione eziandio si possa dire. Imperoc- 
ché in quella guisa che i morali dolori ( i quali 
TÌncono i fisici di gran lunga ) in tutto o alinea 
certamente per la più porle dall’ immagina- 
zione dipendono ; così ancor de’ piaceri può 
giustamente lo stesso affermarsi. 

Infatti i piaceri dell’animo hanno essi pure, 
come i dolori , la triplice relazione al passato, 
a] presente e all’ avvenire. 

Quanto al passato essi dipendono o dall’im- 
magìne d’ un ben goduto di cui la memoria 
ancor ci diletta , o da quella di un mal ces- 
sato di cui amiamo sentir la privazione , o da 
quella di un bene da noi operato che un dolce 
senso di compiacenza ognor ne risveglia al 
rammentarlo. 

Circa aH’avvenìre essi nascono dalla speranza 
o dal conseguimento d’ un bene , o della ces- 
sazione d’ un male : conseguimento e cessa- 
zione che , r immaginazione col trasferirci a 
quel momento in cui debbono avvenire , ci, 
rende iu certa guisa presenti. 
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Nelle stesse a'.tmli prosperità il piacere di- 
pende assai meno dal ben reale di cui si gode , 
che non da quello che coll’ immaginazione si 
concepisce. L’acquisto delle ricchezze , o delle 
dignità , o de’tiloli , o d'agli onori rallegra l’animo 
pei vantaggi , o pei comodi , o per la consi- 
derazione e l’ aulorlià che con ciò sperasi di 
ottenere. Un comandante al riportare una vit- 
toria , un artista , o un uom di lettere al ter- 
minare un’ opera di lungo studio , un uom vir* 
tuosQ all’eseguimento di una buona azione sono 
lietissimi per la aiigiiure opinione che con ciò 
acquistano di se medesimi , e per la lode o 
pel premio f:he io questa vita o dopo morte 
se ne promettono. . : / 

Piace purauche all’ animo e sommamente il 
diletta la cognizione del vero ; ma egli è ben 
raro che l’acquisto delle cognizioni piaccia per 
se unicamente , e non piuttosto e prfncipal- 
meute per l’uso e l’ utilità che si spera di 
ricavarne. Di sommo diletto è similmente la con* 
templaziune del bello ; ma ( oltreché la coo- 
fonnìlà dell’ oggetto , che si contempla , col 
modello ideala , che ognun del bello si forma 
in sua mante , a quel diletto ha una grandis- 
sima parte ) nelle arti iiniiaiive , siccome soa 
quasi tutte quelle che clviamaasi arti balle , a 
quel diletto pur molto contribuisce il coufrouto 
• la conosciuta conformità deli’ imitasion* 
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coll’ immagine dell’ oggetto imitalo. A tutti 
insomma , o quasi tutti i piaceri dell’ animo 
rimraaginazione ha la parte maggiore ; e come 
dell’ umana infelicità , così puranche della fe- 
licità ella può dirsi a ragione la principale 
sorgente. 

Non ci faremo noi qui tuttavia a dimostrare 
sì lungamente in qual guisa ella abbia a diri- 
gersi per ottenerne i piaceri , come ci siam 
trattenuti a indicare i mezzi , onde fuggirne i 
dolori. Perocché il modo onde avere i primi 
assai più facilmente presentasi per se mede^ 
aimo che non quello , onde evitare i secondi. 

Direni solamente che, a chi vuol essere 
veramente felice , fuggir conviene in primo 
luogo que’ piaceri delt’immaginazione che seco 
portan di seguito il rimorso. L’ immagine di 
un guadagno , benché inonesto, può esser pia- 
cevole ad UD avaro j quella di una vendetta , 
quantunque ingiusta , ad un iracondo J quella 
d’ un sensuale diletto , comunque illecito , ad 
un voluttuoso. Ma ciò che è turpe e iniquo 
e vituperevole per se stesso , benché jlusinghi 
per qualche momento , allorché serve la pas- 
•ione , calmata questa , una troppo lunga e 
troppo funesta traccia poi lascia di acerbis- 
sima pena. 

2 * Quei piaceri dell’immaginazione fuggir si 
debbono parimente che servono di eccitamento 
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e di pascalo all’ eccesso . dei desidei*i. Dor- 
mirebbero questi 5 o sopiti slarebbonsi nel 
cuor dell’ uomo , se l’ ìmmagtaazioae non li 
destasse coll’offrir loro òr questo , or quel bene 
nell’aspetto più lusiughevole e più seducente. 
Ma comechè di piacere per qualche istante 
sia la contemplazione di questi beni che l’im- 
magiuazione sa all’ animo avvicinare ; noi ve- 
dremo qui in seguito di quanti mali sia poi 
cagione l’ intemperanza dei desiderj che indi 
procede. 

3." Quei piaceri dell’ immaginazione all’ in- 
contro sono con ogni studio da procurarsi , 
in cui nè il rimorso, nè l’alimento di pas- 
sioni disordinale possa aver luogo. 

Tali son quelli principalmente che- nascono 
d.illri oneste e virtuose azioni. Un alto di ge- 
nerosità , di giustizia, di magnauimità, di for- 
tezza , di temperanza , e nel momento che si 
eseguisca , ed ogni volta che si richiama al 
pensiero , lascia nell’ animo un dolce senti- 
mento di compiacenza e di soddisfazione a cui 
niuii altro piacer della vita può agguagliarsi. 

Tali parimente son quei che vengono dal- 
l’esercizio deir-industfia e dell’ ingegno. Pochi 
momenti , dice Gianson , prova 1’ .animo più 
dilettevoli di quelli in cui seco v.i disponendo 
il disegno ed i mezzi , onde compiere qualche 
opera importante; c, condona ella s’« 
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felicemente al suo termine , un njiovo diletto 
è sempre all’ animo il rammentarla. Lo stesso 
avviene delle acquistate cognizioni che sempre 
è dolcissimo il richiamare , e tanto piò quanto 
sono o più utili , o più estese , p più rare • 
difficili , o più pregevoli per qual si voglia 
altra ragione. 

Tali puranche son quei che derivano dalla 
contemplazione del bello. Un’amena veduta j 
un grandioso spettacolo , un’ eccellente o pit- 
tura , o scultura , o architellura , una musica 
deliziosa , un’ interessante o tragedia , o com- 
media ) o poema , un tratto sublime di poe- 
sia , o di filosofia , o di eloquenza son tutte 
tose , che non solamente nell’ atto in cui si 
Iguslano , ma in ogni tempo eziandio in cui 
si rammentano , sempre recano all’ animo un 
nuovo e delizioso piacere. 

Nè l’ immaginazione dee pur astenersi dal 
richiamare quegli altri innocenti diletti che 
l’animo abbia goduto ,o che goder possa senza 
rammarico e senza rimorso. Una lieta conver* 
sazioue ^ un’ amena villeggiatura , uii viaggio 
istruiiivo e piacevole sono oggetto dì dolce 
rallegramento ogni volta che si ricordano ; e 
nel viaggi singolarmente è spesso maggiore la 
compiacenza del rammentarli che il diletto at- 
tuale deir eseguirli. Le finzioni stesse dell’ im- 
maginazione ) c quelli } che da noi cbiamanà 
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oas tetti in aria j trattengono aacb’essi ranimo 
con un dolce piacere che innocuo è pure per 
se medesimo, quando l’ animo a tai finzioni 
trasportar non si lasci soverchiamente , o non 
dia luogo a passioni sconvenevoli e disordina- 
te , o per qualunque maniera perturbatrici 
della sua tranquillità. 

Tale è 1 ’ uso e il governo che far si dee 
dell’ immaginazione , onde toglierne i mali , e 
procurar saggiamente que’ beni eh’ ella è atta 
■ somministrare. Or è da vedere qual uso e 
governo ancor delle pasbioni far debba l’ uom 
saggio allo stesso fine. « 

S E Z I O N E II. 

BEtLB PASSI ONr. 

CAPO I. 

Origine e natura delle passioni (14). 

Formato I’ uomo dalla natura di una orga- 
BÌzzazione' dilicatissima , ed esposto all’azione 
continua degli oggetti che lo circondano , troppo 
agevolmente ne potrebb’ essere sconcertalo e 
distrutto , se mozzo altun non avesse con cui 
distinguere Fra le moltiplici impressioni di que- 
sti oggetti le utili dalle perniciose. Questo 
mezzo provvidamente fornitogli dalla natura 
è la sensiitiità. Se uua impreslR)ne , o laca- 
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rando le fibre, o distraendole , o a(Taticaa« 
dole , tende a scompigliarne la tessitura e 
1’ armonia , la sensibilità pronlamenie per via 
del dolora na lo avvisa. Se un’ altra all’ op- 
posto con un movimento ordinato e regolare 
non tende che a placidamente esercitarle , a 
conservarle nel vigor naturale , a loro resti- 
tuirlo , quando perduto l’ abbiano per qualsi- 
voglia cagione , la sensibilità con un senti- 
mento cualrario ne lo avverte che è quel 
del piacere- 

« Ma r interna sensazione del piacere e del 
dolore assai poco gli gioverebbe , se non 
avesse modo di conoscer anche gli oggetti da 
cui le impressioni piacevoli o dolorose gli 
Tengono. Egli distinguerebbe luti’ al più le 
sertsazioui utili dalle nocevoli , ma nè quelle 
procacciar si potrebbe , uè queste fuggire. 
.Oltre a'iiinqiie alla facoltà di sentire interna- 
meule gli effetti delle estrìnseche impressioni, 
quella ancora gli è stata data di conoscere gli 
oggetti onde procedono. 

Auclie questa però gli sarebbe di una uti- 
lità troppo scarsa ; qualar , rimosso l’ ogget- 
to , alcuna idea più uon serbasse di esso e 
de’ suoi 'effetti. Per sapere quale oggetto ab- 
bracciare , e da quale guardarsi converrebbe 
che ogni volta ne sentisse [prima le impres- 
sioni , le qit»!l sovente potrebbero esser tali 
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da non lasciargli più tempo di scegliere. Ciò 
adunque , che in questa parte perfeziona 1’ 0- 
pera della natura , è la memoria e I’ imma- 
ginazione , per via di cui , sovvenendosi Tuomo 
delle impressioni passate, e richiamando l’im- 
magine degli oggetti onde furon prodotte , an- 
che senza averli attualmente presenti sa farne 
la scelta, e, ai noti segni riconoscendoli, sa 
poi all’ uopo fuggirli , o ricercarli. 

Ora gli oggetti , che colla loro azione ten- 
dono a conservar 1’ uomo o perfezionarlo , 
son quelli che chiemansi beni ; gli oggetti , 
che tendono a deteriorarlo o distruggerlo , 
quelli sono che si denominan mali. Ma beni 
e mali si dicono spesse volte eziandio le im- 
pressioni o utili o perniciose che essi fanno , 
e il piacere e il dolore che I’ animo ne ri- 
seute. Anzi avviene pur molte hate che il 
piacere o il. dolore dati ali* uomo dalla nalu> 
ra , siccome mezzi per distinguere le impres- 
sioni giovevoli dalle nocive , da hii si tengano 
in conto di fine, e che perciò, conosciute per 
mezzo del piacere le còse che giovano a con- 
servarlo o perfeeionarlo , più non le cerchi 
per questo motivo , ma pel piacere mede- 
simo che gli producono; conosciute per mezzo 
del dolore le cose che tendono a deterio- 
rarla o distruggerlo , più non le fugga pel 
nocumento che possono arrecargli , ma pel 
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dolore che gliene viene. Di quati errori que- 
sta sostituzione di fine a ciò , che è mezzo ^ 
esser possa cagione qui non è ^uogo di esa- 
minarlo : ora basta d’ avere accennato il fatto 
per determinar con maggiore precisione a 
quanti significati , e per quali ragioni i nomi 
di bene e di male si sogliano applicare. 

Ma ogni cosa , che vien da noi riguardata 
sotto all’ aspetto di bene , in noi produce una 
naturale tendenza verso di lei , e questa è 
quella che chiamasi amore. Ogni cosa al con- 
trario che sotto' ali’ aspetto di male per noi 
si considera , in noi produce una naturale av- 
versione ) e questa è quella che odio si ap- 
pella. 

L’ amore e 1’ odio sono le prime passioni 
dell’ uomo , le passioni più generali , le pas- 
sioni che dir si possono fondamentali. Il ben 
conoscere 1’ origine e la natura di queste duo 
passioni primarie è cosa dunque troppo im- 
portante , e .per ben conoscerle conviene esa- 
minar r uomo nei tre stali diversi che so- 
pra abbiamo accennati. 

Se altro ei non avesse, fuorché l’interna 
sensibilità , il suo amore non si ridurrebbe 
che ad una semplice compiacenza nelle sensa- 
zioni aggradevoli che attualmente provasse , 
ed altro non sarebbe il suo odio , fuorché un 
disgusto delle sensazioni penose che foaae co- 
tiretto a soffrire. 


Dìgitiz'ed by Google 



biEticjc^ 0S 

Dotato ^ella facoltà di conoscer gli oggetti, 
onde le impressioni piacevoli e dolorose gli 
vengono , ei sente crescere e svilupparsi vie 
più l’amor suo ed il suo odio. Alla compia- 
cenza delle sensazioni aggradevoli si agglugne 
una compiacenza negli oggetti da cui deriva- 
no , ossia u»* interna soddisfazione nel con- 
templarli , un piacer interno 1’ averli presenti: 
all abborrimento delie sensazioni penose s* ac- 
coppia . un abborrimento degli oggetti onde 
procedono , ossia un rincrescimento , una scon- 
tentezza, una pena di doverli avere dinanzi. 

Ma se memoria e immaginazione ei non v 
avesse , ^ queste passioni in lui sarebbero an- 
cora limitatissime j perciocché si ristringereb- 
bono unicameuie alle sensazioni ed agli og- 
getti presenti , rimossi I quali, ogni amore ed 
ogni odio cesserebbe. L’ immaginazione adun- 
que e la memoria son quelle che, presen- 
tandogli r immagine degli oggetti utili od 
®6grndevoli anche quando son essi lontani , e 
la nozione richiamandogli delle sensazioni pia- 
cevoli che da essi derivano , in lui producono 
quella tendenza ehe propriamente coslilui- 
6Ce 1 amore , vale a dire quella compia- 
cenza nel contemplare l’ immagine di |ali og- 
getti , quella propensione continua verso di 
loro , quella premura nel ricercarli , quella 
letizia nel rinvenirli. L’immaginazione e la 
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memoria similmente son quelle rhe , 1’ imma> 
gine prescntaudogli degli oggetti perniciosi o 
disaggradevoli , e la nozione richiamandogli 
delle sensazioni moleste , generali in lui quella 
avversione in cui l’odio è propriamente ripo- 
sto , cioè quel disgusto nel vedersene innanzi 
1’ immagine , quell’ abborrimento perpetuo da 
essi , quella premura assidua d’ allontanarli o 
di fuggirli , quella pena e quello sdegno nello 
scontrarli novellamente. 

Se queste due passioni avessero più dili- 
gentemenle analizzato i Blosofi che l’ amore 
al bene ed alla felicità , l’ odio al male ed 
alla miseria bau riguardato nell’ uomo come 
due inelinazìoni in lui poste dalla natura y 
come due affetti innati , come due specie d’i- 
stinto , ad espressioni così vaghe e così prive 
di seuso non sarebbero per avventura ricorsi. 
£ certamente che altro è egli il dire : L’ amore 
al bene ed alia felicità è innato nell’ uomo ^ 
è in lui istillato dalia natura , è un istinto , 
fuorché un dir nulla ceu molte parole , o un 
dir tuli’ al più che quest’ amore è in lui un 
affetto che non si sa d’*onde venga ? Nel- 
1’ uomo adunque non v’ ha altro d’ innato y 
se quftsto termine pur si potesse adoperare ^ 
fuorché le facoltà di sentire, riflettere, cono- 
scere , ricordarsi , volere ed agire , di cui a 
lungo abbiam trattato nella Fsicologia\ e 
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r amor nplurale al bene ed aìla felicità , l'odio 
naturale al male ed alla miseria non son dia 
effetti , i quali da queste medesime facoltà di* 
rettamente procedono. 

Spiegata 1’ origine^ dell’amore e dell’ odio , 
è presso a poco spiegata anclie quella di 
tutte le altre passioni , lo rpiali propriamente 
sliro non sono che modn'icazioni tliveise di 
questi due affetti ‘primai j. E , incominoiamlo 
da quelle che di^iendouo dall’ amore , come 
egli ha il bene per oggetto , Cvisì le sue mo- 
dificazioni son varie, secondo che questo bene 
è passato, o presente, o futuro, e secondo 
che è di una o d’ un’ altra specie. 

L’amore d’ un ben passato produce la 
compiacenza , o il rumniurico , secondo che 
di esso o ci piace. tuttora la ricordanza, o ci 
spiace la perdita. L’ amore d’ un ben che gu- 
rlesi attualmente divieti contento , letizia , 
gioja ^ tripudio^ giusta i’ impresisione eh’ egli 
ne fa maggiore o minore , la quale ove sia 
coslunte e abituale diventa iluiità. L’ amore 
d’ un ben futuro fa nascere il desiderio , il 
quale è accompagnalo dalla speranza , o dal 
timore ^ secondo che ]irobabile , o improba- 
bile ne è il conseguimento ; e la speranza poi 
dicesi più propriamente fiducia e il timor diy'~ 
Jidenzu , secuftdo che per un tale consegui- 
mento maggiore o minor conio, noi facciamo 

Isxiiuz. , ec* Tom. Ili, 
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o Hel vnlor delle nostre forze, o de’, soccorsi 
che nspetliaino da allnii. 

, Se r amor tende unicamente al piacere , si 
chiama v/ 2 yp;»e/<Vo , ghìoUoneria ^ libidine^ gin* 
sìa i diversi suoi gradi p i diversi piaceri 
che si propone 5 se tende alle'riccdiez/^ , si 
dice avarizia ; se agli onori , ambizione ; se 
a saper cose nuove, curiosità ; le quali cose 
line ve, se giungono all’iniprovviso , o se 
r SCODO dell’ oidiilario., producono la maravi- 
f//c; final ménte se tende all’ onestà ed alla 
virtù , egli non ha nome proprio, e si ap- ' 
pel la gerieralmente amore della virtù , della 
giustizia , HeìV onesto. 

L’ amore che portiamo a noi medesimi è 
detto amor di noi stessi , o amor proprio ; 
il quale se è accompagnato *da una stima so- 
verchia , che i’ uomo faccia di se , chiamasi 
vr^Qglio , se da una soverchia avidità iF esser 
siimato flaglh altri , dicesi vanr/ri. L’amore , 

( he 1’ nomo deve portare generalmente a’suoi 
simìlr, è benevolenza j quello che portasi a 
determinate persone o ritiene il nome d’mwo- 
/•rr , o prende quello di amicizia \ I’ amora 
verso "alla patria, ai parenti', ai figli , ai fra- 
telli e 1’ amore scambievole fra gli sposi non 
haniìo nomi purlicolari , e si contrassegnano 
cogli aggiunti di patriottico , Jìgliale , pater- 
* no ^ fraterno } ccnjugale j il desiderio degli 
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ihrui vaotnggi e la premura nel prorurnrali 
si chiama impegno o favore ; I’ allegrezza per 
le allrui felici avventure, congratulazione’^ il 
sentimento per lo persone , da cui siamo siali 
beneiirati y riconoscenza o gratitudine ; il 
seiitimento per le persone di merito , stima ^ 
rispetto^ venerazione il sentitnento infiue , 
che aver dobbiamo per , l’Autore supremo del 
nostro essere , abbraccia in se tuli’ assieme gli 
alletti di amore, gratitudine, sommissione, 
^ rispetto , venerazione che tutti dalla rtligione 
comprendo nsi soito il nome di carità. 

Gli affetti che nascon dall’ odio sono an- 
ch’ essi diversi , secondo la diversità de’ mali 
che li cagionano , e secondo che sono questi 
o passati , o presenti, o futuri. 

L’ odio d’ un mal passato , che ancor na 
apiace d’ aver dovuto soffrire , è rammarico : 
quello d’ un mal presente è afflizione^ corda-- 
glio , affanno , ambascia , angoscia^ ec, (i5) 
a misura die il male è più o meno sensi* 
bile , e quando I’ affètto divenga abituale , è 
tristezza o malinconia: quello d’un inai fu* 
turo è timore ; il quale , se il male preseu- 
tasi come grande e inevitabile , passa all’ ab^ 
battimento ed alla disperazione ; all’ opposto 
se il mal presentasi come piccolo , e dalle 
nostre forze facilmente superabile , si converte 
iu non curanza ^ disprezzo^ speranza , 
conjidenza^ coraggio , ardimento. 
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Se il m.'tle consiste nella troppo lungi du- 
rata cl’ una sensazione medesima , lo stato del- 
l’animo è te.dio \ se nt'lla mancanza di sensa- 
zioni e idee piacevoli , o più generalinenta 
irtlla mancanza di sensazioni e idee interes- 
santi , è noja ; se nella mancanza delle ric- 
chezze , non lia nome proprio j’ se nella man- 
canza o nella perdita dell’ onore,* è avvili- 
mento , o vergogna ; se nella coscienza di un 
mal commesso , è rimorso^ se nel rincresci- 
mento d’ averlo commesso , è pentimento. 

Il male , che veggiamo in altrui , produce 
in noi la commiserazione o compassione ^ il 
cjuale alTetto , quando nasca dalla vista di un 
mille da altrui commesso , ina leggiero e per- 
donahile , si chiama compatimento. Il male che 
da altrui ci sin fallo , in noi desta il rìsenti- 
rnento , la collera , 1’ ira, i quali afTelli ove 
durino lungamente diventali quello che pro- 
priamente si chiama odio, o rancore. Se l’odio 
ci porla a desiderare altrui del male , egli è 
malevolenza , astiò , malignità ; se fa che 
irragionevolmente abbiatn pena dell’altrui bene, 
è invidia o livore j se poi non e che un ra- 
gionevole dispiacere di veder premiato un uomo 
immei ilóvold , o di vedere ben riuscita ad un 
nora mal onesto una rea azione , egli è inde- 
gnazione. 

Qui non facciamo cUe tessere semplicemente 
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h genealogia, diretn così, delle .pissioni ; e 
pofciò- scorriamo snvr’ esse rapI h nMjte; le 
proprielà più parlicoi.iri di ciascheduna si mo- 
sireranno , ove di esse prenderemo distinta- 
niente a ragionare. 

Nella stessa geiieaIo?ia perù delle passioni 
non tolti hanno lenulo lo stesso ordine, Trr>tso 
«egoito poi dagli Stoici e da molti altri st^ 
bili per affetti primar] il , desiderio , il timore, 
il gaudio ed il dolore;gli ARisTOTELicr hanno 
distinto invece i due appetiti irascibile e con- 
cupiscibile ; Cartesio per primo affetto ha 
messa la maraviglia , poi ìa stima , o il di- 
sprezzo , poi 1 amore , o l’odio , da cui secondo 
le varie relazioni fa derivar tulli gli altri 5 
Malebranche invece mette alla testa siccoma 
noi r amore e l’odio, Willis il piacere e il 
dolore; Hobbes riconosc'e per affetti primatj 
1 appetito, il desiderio, 1’ amore , l’avversio- 
ne, l’odio, il gaudio e la tristezza ; Shafte- 
sburt ha come Timeo per primi affetti il de- 
siderio , l’avversione (in luogo del timore ), 
il gaudio ed il dolore ; 1’ amore secondo lui-è 
composto di desiderio e di speranza , 1’ odio 
d’avversione e. di timore; Locke per primi 
ne ammette cinque amore, odio, desiderio, 
allegrezz-a e tristezza ; Hhtciieson stabilisce 
per primi il desiderio e l’ avversione; Hartlet 
mette cinque afi'elti piacevoli, amore, desiderio , 
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speranza , aìfegrezza e grata ricordanza , e cin- 
que molesti y odio y avversione , timore y tri- 
stezza e ingrata ricordanza. Una più estesa 
esposizione ,di queste diverse opinion: potrà 
vedersi presso il p. Stilli m {^Ethica lib. ly 
«ap. 8 ). 

Egli è da osservare frattanto y come nella 
%ietafisica già si é accennato , che le passioni 
non tutte y nè sempre tendono al loro oggetto 
colla medesima forza ; ma che questa è più o 
jnen grande a misura che l’ oggetto all’ imma» 
|!|io8zione presentasi sotto alla sembianza d un 
})ene o d’ un male più o meu rilevante. 

Allorché Tuomo in un oggetto non vede nè 
beo nè raaley o vi scorge soltanto nn bene o 
tm male piccolissimo e da non curarsi y il suo 
Bl&to si chiama indifferenza che è una man- 
canza di Commozione y o mancanza almeno di 
commozione sensibile. 

Se l’oggetto si presenta sotto alla forma di 
un bene , ma piccolo , quest’ interna commo- 
zione comincia a manifestarsny ma piccola e 
debole , e piotloslo che passione si dice allor 
sentimento o compiacenza , se il bene attual- 
mente si gode j , e tendenza , inclinazione , 
propensione , se a lui si aspira. ^ 

La passione si forma quando 1’ oggetto si 
olire sotto all’aspetto d’ un bene grande, sic- 
ché r animo a lui si porti con vivacità e con 
impelo. 
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Che se l’irnmeginazione Io rappresenta coinè 
wn bene grandissimo, necessario, indispensabile, 
allora la passione si spiega' con tutta la forza; 
iiitti gli altri sentimenti in lei si trasformano; 
altro oggetto più non sa l’ animo riguardare 
fuor di qnel solo , ad esso corre di volo , di 
slancio, ed una pena, nn’iuqinelnUne unì ver- 
sale lo agita , fìuchè non giunge ad ottenerlo. 
Arrivala a questo lo la passione, trasporto 
o entusiasmo vien detta ; e se gingne all’ ec- 
cesso , e più qiialor abbia un motivo irragio- 
'nevole , appellasi fanatismo , furore , mania. 

Eguali a un di presso pur sono i gradi nel- 
]’ odio , il quale , cominciando dal disgusto e 
dall* avversione^ passa abfforrimento e al- 
Y abbominio^ e. termina coWorrore ^ a misura 
cbe sotto alla sembianza d’ un male o piccolo 
o grande o grandissimo alla mente l’ oggetto ai 
rappresesi R. ^ _ 

In queste rappresentazioni l’ immaginazione 
ha d’ ordinario una grandissima parte , e fuor 
della prima commozione , che alla sensazione 
si deve , tolto il resto per lo più da quella 
'forza dipende con cui l’ immaginazione i beni 
ed i mali sa all’ aidmo più o meno ingrandire. 
Quindi è che al solo governo dell’ itnmagir 
nazione tutta la teoria dell’ uomo saggio ridur 
p Urebbesi facilm3nte , e lolla in una sola se- 
zione racchiudere. 
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Per non troppo scostarci dal comun mpTotIo 
noi abbiamo creduto di dover fare delle pas- 
sioni una sezione a parie ; ogntin Vede però 
che il governo dell’ immaginazione dovrà anc he 
in cpiesta aver lU'cessariamenle mollissimo luogo. 
Jja passione non è per se stessa che un moto 
naturale dell’animo che al bene si porla , o 
dal male rifugge. L’ arte di governare le pas- 
sioni dee tutia dunque c.nsislere nel far si cbn 
all’animo non si propongano se non que’beni 
c he sono veri e reali , e nell’ impedire elio 
r immaginazione come reali e veri beni non 
gli meli - dinanzi de’ beni falsi ed apparenti. 

Quindi pure apertamente si scuopre, quanto 
vane e irragionevoli sieno le declamazioni che 
contro alle passioni in generale da tanti si sono 
fallo, e quanto piò irragionevoli fosser coloro 
che le passioni bandite valevano interamente 
dal cuore umano. II toglier all’ uomo le pas- 
sioni è lo stesso che torgli la sensibilità da cui 
scalurisf:ono in prima origine , e volerne for- 
mar un trorico od un sasso. Le sregolatezza 
dell’ immaginazione soii cpielle che levar gli 
si debbono,- ossia 1’ immaginazione è cpjc Ha 
olle dee ben governarsi e correggersi , affinchè 
come bene o male all’animo non presenti se 
non tpiello che lo è di fallo. Oueniito questo , 
la debita forza alle passioni si dee lasciare : 
esse allora. più non producono che vie maggiore 
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utilità : son come i venti al nocchiero , elio, 
quando spirano favorevoli e .regolari tanto più 
felicetnente e più -presto gli fanno compiere il 
suo viaggio quanto sono più vigorosi. 

Anzi non pur vantaggiosa soltanto , ma ne- 
cessaria è all’ uoin questa energia delle pas- 
sioni. L’ inerzia , che nel inondo fisico ha 
tanta forza , non l’ ha minore nel mondo mo- 
rale. Ogni uomo resiste alla fatica , come ogni 
corpo resiste al molo; un impulso a questo 
è necessario , una passiono è necessaria a 
quello per toglierlo ali’ inazione : la presenza 
d’ un male che gli renda incomoda 1’ esistenza , 
la vista d’ nu bene di cui senza inquieludina 
non possa soffrir la privazione , un odio per 
conseguenza di questo male , il quale superi 
la resistenza alla fatica , un amore di questo 
bene, il quale superi la propensione all’ iner- 
zia , necessariamente richieggonsi pi^^ determi- 
narlo ad operare ; senza di questo ei vive- 
rebbe iu una inazione perpetua. 

C A P O 1 1. 

Amore e odio di noi stessi. 

r> 

. L’ amore di noi medesimi ù la prima pas- 
sione e più naturale che noi ab!)iaino. Infiu 
dal primo momento , che noi corninciaiiK) 
ad essere coos.apevoli della nostra esisetnza, 

5 * 
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ìncominciam? eziaaHio , p^r così dire , ad 
amarci. Tmp?roccli^ il sentir d’ esistere e 
non amare il’ esister bene sarebbero due cose 
iiicomponibili anzi pur inanif->statoeute con- 
traddiltorie ; ronriossiachè il non amare d’ c- 
sisler bene , cioè il non * aver piacere di go~ 
'dorè un’ esistenza piacevole , sarebl)e lo stesso 
che non aver piacere di quel che piace. 

Oltre all’ essere la passione piè naturale 
l’ amor di noi stessi è ancora la passione più 
giusta ; perciocché niente è a noi più intimo di 
noi medesimi. Io diròdi più eh’ egli è ezian- 
€lio la p.nssioDe più necessaria nell’ ordine 
«Iella natura ; poiché ninno si- prenderebbe la 
briga di conservarsi , se non si amasse. 

Ma quest’ amore di noi medesimi può es- 
sere disordinalo , e gli eccessi a cui può re- 
carci son due priocipalinente ; 1’ uno di farci 
concepire nu’ opinione maggiore che non dob- 
biamo , l’altro di farci procurare il nostro ben 
essere con ingiuria e con danno altrui. 

Nell’ uno e nell’ altro caso t amor di noi 
siessi prende piuttosto il titolo di amor pro~ 
pria , e contro di questo sono dirette le amare 
e giuste invettive che ne’ filosofi e ne’ moralisti 
si leggono contro di ciò che essi chiamano 
«onfusametile ora amor proprior, edera amor 
di noi stessi. 

-Per toglier la quale confusione una distinzione 
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convieni fare ira I’ uno e l* altro' , chia- 
inaRdo amor di noi stessi quell’ aiuor giusto, 
ragionevole, indispi'naibile ciie deve ognuno 
portare a se medosinoo ; ed amor proprio 
quell’ amore disordinalo che prosontuesi ci 
rende in noi , e ingiusti verso* degli altri. Del 
primo soltanto noi prenderemo ora a favollare , 
sert^ndoci a parlar dei secondo in appresso. 

Articoxo I. 

Amor di noi slessi. 

Due .oggetti I’ amore di noi medesimi deve 
proporsi , vaio a dire la conservazione e la 
perfezione del nostro essere. Alla prima è ne- 
cessario il procurar tutto ciò che al sostenta- 
mento della vita riebiedesi , e fuggir tutto quello 
eUe può minacciarla ; ò necessario alla secon- 
da il procurar -tutto ciò che il corpo e l’animo 
può render migliore, e fuggire il conti ario. 

Or circa alla conservazione, quanto per essa 
è necessario e indispensabile il nulrhnento, al- 
trettanto la sua o qualità o quaiililà può esser 
pregiudicevole; male adunque ama se stesso , 
chi schiavo della sua gola per godere di un 
piacer momentaneo o s’abbrevia la vita, o 
disagiata la rende con procurate iufennìlà ; 
nuoce al corpo l’eccesso della fatica , ma non 
gli è meno aoeiva' una perpetua inazione m 
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inSogardag^Ine; il molo ailiiorjtie e la qóiete, 

J azione e il riposo contemperare si tlebbono 
nonvenevolinpnie : il sollievo e il fiivertimenlo 
sircome fili’ animo , così pirre al corpo son 
'rpcessarj di' quando in quando, ma T abuso 
de’ piaceri o- soverchi o sregolati è sovente 
cagione de’ più terribili mali ; ninno pertanto 
è più nemico di se medesimo che u«; 

р. slVenalo voluttuoso, 

La stessa cura della salute può'cssere disor- • 
dinata , (jualora sia eccrasiva. Due estremi 

с. oulrarj si sogliono in questo osservare fra gli 
uomini . V’ha chi disprezza ogni pericolo , dai 
attualmente indisposto de’ inal-suoi non fa con- 
to , chi ricusa anche oslinalameule ogni ri- 
medio : v’ha all’incontro chi teme di ogni 
rosa', chi ad ogni piccolo incomodo si dà 
perduto , chi vive «ol di vimedj. 

* Quale più sia da biasimare è difficile il de- 
finirlo. Niente può trarci meglio ne’ mali die 
il troppo sprezzarli e il troppo temerli. Anche 
una ferrea complessione, anche una robustezza 
erculea cedono finalmente ag'i eccessivi disor- 
dini. Ma dall’altro canto il pesare ogni bric- 
cioia , il misurare ogni sorso , il noverare ogni- 
- passo , 1’ aver le dita ogiior stii polsi , il por- 
•lar sempre il termometro a Ranco, i lempera- 
jneiiti ancor più forti e più felici a lungo andare 
indeboliscono- e distruggono senza riparo. La 
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-Medicina è ben:lontana dalla iiifallibililàt tulUi 
volta la Qoluinia , la fisiologia , la patologia , la 
• rliimica , la botanica , le osservazioni» ed espe- 
■rienz»? proprie ed altrui assai più mezzi posson 
fornire’ ad un medico per conoscere i mali e 
guarirli , che non ne possa trovare in se slesso 
chi è privo di tutte queste cognizioni. Il di- 

- sprezzar dunque affatto la Medicina è qii er- 

- rore. Ma il rovinarsi con perpetui riinedj , il 
tenersi U medico sempre accanto , il non osar 
nemmeno d; respirare senza permissione della 
facoltà , è egli più commendevole ? Mal prov- 
vede egualmente a se stesso chi trascorre all’uno 
o all’ altro di questi estremi: se non che il 
secondo è ancor da compiangere maggiormente , 
perchè si rende colle sue inquietiKlini perpe- 
tuamente infelice. 

Ne’ pericoli della vita due parimente esser 
possono' gli eccessi. Alcuni gli affrontano in- 
cautamente, e spesso vi rimangon perduti ; altri 
li temono ove non sono, o quando ne veiigon 
sorpresi, si smarriscono d’animo in modo che 
anche polendo non sanno uscirne. L’ uomo 
prudente al contrario misurarli innanzi d’e- 
sporvisi, e disprezzando gl’immaginarj sa ri- 
spettare i reali. Allora poi che ne è impensa- 
tamente sorpreso , tutte raccoglie le sue forzo 
per liberaisene; la speranza è l’ ultima eli’ egli 
perde, e che anzi upn perde maij e oppresso 
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«tal male irreparabile ei rimaa prima, che ab- 
battuto. Ma di questo ad altro luogo. 

Qui ' in vece ossv rveremo die oltre afla pru- 
denza per evitare, e al coraggio per superare 
’i pericoli prossimi e presenti è pur mestieri di 
«aper premunirsi innanzi tratto contro a’riinoli. 
L’agilità, la destrezza e la robustezza molti 
bau ^campato sovente dalle rovine * dagl’ ia- 
crndj , dalle innondazioni, dai precipizi , l’espe* 
rieiiza al mioto mille ha sottratto a’jiaufragj; 
l’esercizio dell’armi infiniti ha difeso contro 
a’ nemici assalitori. Quindi è che questi esercizi 
presso gli antichi una parte essenziale forma- 
vano delia loro educazione. Tfon sarebbe ella 
questa parte a’ tempi nostri soverchiamente 
negletta ? I filosofi se ne lagnano , nè forse a 
torto: almeno dove l’opportunità io consente, 
sarebbe certo desiderabile che la gioventù a 
questi esercizi fosse più accuralameilte adde- 
strata. Oltre al munirla contro a’ pericoli che 
nella vita accader possono ad ogni istante , si 
verrebbe ella così nelle membra . a sviluppare 
e perfezionare vie meglio: oggetto che il retto 
amor di noi stessi patir non deve che si trascuri. 

Ma la perfèzioùe dell’animo è quella in cui 
riposte esser vogliono le nostre core maggiori. 
La siiperiorilà che ha i’norno sulla materia 
inerte , sulle piante e su i bruti consiste nella 
ittcuhà di conoscere , di ragionare e di regolar» 
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coi priacip) della ragione la propria condotta; 
e la perreitibilità , che secondo Rousseau è 
<{ueila proprietà che più di tutttj innalza 1’ nomo 
sopra degli altri animali , Iion è altro appunto 
■ elle la facoltà a lui data di perfezionare il suo 
spirilo. 

, Or ciò che 1’ animo perfeziona si è princi- 
palmente la dottrina e la virtù. Fra il dotto , e 
J indotto quella differenza poneva Aristotele 
che è fra ’| vivo ed il morto (Plutar, Apopht.')^ 
nel che se troppo esagerata era forse l’espres- 
sione , non era però in lutto lontana dalla 
ragione. Le maraviglie della natura troppo cer- 
tamente son degne di essere conosciute, e ver. 
gogna sarebbe a chi ha i mezzi di arrivare a 
conoscerle , se per una vituperevole trascura- 
tezza restar volesse piuttosto nella condizióne 
del volgo ignorante , il quale è costretto ai 
aramicare con una^ rozza stupidità i fenomeni 
che ad ogni istante gli si presentano senza sa- 
pere onde vengano. 

Più delle cose esteriori però dee l’ uomo . 
aver cura di ben conoscer se stesso , di svi- 
luppare e scoprir la natura delle sue facoltà, 
operazioni , affezioni , di rintracciare l’ origine 
delle sue nozioni ed idee,, di apprendere la 
maniera di ben distinguerle , di ben combi- 
narle, di penetrare i fonti dogli errori e de’ pre- 
giudizi e d’ evitarli. 
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Mi sopraUutto l’arte di ben condursi, l’arte 
di vivere siggiamenie e virtuosamente y’ l’arte 
di vincere i niiii, di conoscere i veri beni e 
procacciarfi , di giughere in soinrna alla felicità , 
'come la più essenziale , dee certameiila occu- 
pare eziandio le sue maggiori premure. 

Nè già quest’ arte deve egli apprendere , 
"come dell’ altre cose farebbe, peri uii impulso 
di sd’mplice curiosità, e per acquistare una co- 
gnizione di più , ma per applicarla alia propria 
rondotia e per profiuarne. Pochissimi Sono i 
filosofi pratici , dicea Fontenklle ; e ciò che 
avess^ ad intendersi per questo nome ben egli 
il dimostrò col suo esempio , il quale fino 
all’età più decrepita seppe vivere roti una pace 
ed ilarità sì inalterabile che fu la meraviglia 
de’ tempi suoi. Alt’ incontro vi son moltissimi 
'che sui beni e sui mali dissertano sottilissima- 
nienle , che con mirabile, s.agacità san rintrac- 
ciare le vie ancor più recondite , che guidano 
alla sapienza, alla virtù, alla , felicità 5 ma nei 
fatti dimentichi di se stessi e de’lor propij prfe- 
cetti nulla più si distinguono dagli uomini più 
volgati, schiavi come questi delle lor passioni, 
facili come questi a scomporsi , a turbarsi , a 
rendersi infelici per le cose sovente più vili 
e più dispregevoli. Cleante soleva assomi- 
gliarli alla, lira che suona per gli altri non por 
se stessa. - . ‘ , 
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Il vero filosofa non si contenta fii definire 
le passioni , ma cerca di vincerle ; sindia gli 
.errori dell’umana immaginazione non tanto per 
accennarli .quanto per saperli evitare; esamina 
i suoi doveri più per adempierli che per pre- 
dicarli ad altrui. Sua prima cura ò discendere 
in se medesimo , onde scoprire con occhio 
indagatore e sincero le sue inclinazioni, gli 
.inlerni suoi movimenti e, quelli secondando 
che il portano alla verità e alla virtù , repri- ' 
mere a tempo e costantemente i contrari. lu- 
^sufTiciente trovando il solo studio di se stesso , 
volge la sua riflessione fuori di se e, steso 
prima lo sguardo su gli uomini che lo circon- 
dano , Io porta quindi attento sulle nazioni 
ancor piu lontane , attento lo spinge in seoo 
alla più rimola antichità. Da queste conlena- 
.plazioiii.l’ animo suo, mille tesori raccoglie di 
veiace sapienza che al reggimento di se stesso 
accortamente sa poi impiegare. La storia degli 
errori degli nomini e delle splendide tracce , 
che lian lasciato di quando in quando, di sa-, 
gacita e di prudenza ; gli esempi terribili 
de’ loro vizj puniti , e gli esempi consolanti 
delle loro premiate virtù ; la serie or ridente, 
or lagrimevole delle loro, rivoluzioni , de’ loro 
innalzamenti , de’ lor precipizi è per lui una 
scuola perpetua: e nella stessa vita comune le 
azioni ancor più trascurate, gli avveuimeuii 
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ancor pii\ piccoli* da lui con occhio sagace esa- 
minati gli forniscono sempre nuovi e sempre 
più utili ammaestramenti. Istrutto per questo 
modo della vanità dell’ umane grandezze o le 
fogge , e come Pitagora si sia a riguardare 
dall’ alto il conflitto delle mondane vicende , 
spettatore di esse non parte; o-se quelle pur 
vengono a presentarglisi , come Sersca le mette 
da canto, sicché la fortuna senza coramozioiie 
di lui possa riprenderle quando le aggrada. 
Convinto che rari sono nell’ uomo i mali veri 
e reali , e che la più parte non sono che ap- 
parenti o immaginarj , da questi si libera colla 
Superiorità e col disprezzo , contro di quelli 
si arma con un’invitta costanza , traendo così 
dalla filosofia quel frutto che già Cratetb 
dicea d’ averne raccolto , cioè di saper vivere 
senza arfanni e senza sollecitudini. Persuaso fi- 
nalmente con Artistenb che la virtù è b sola 
che rende 1* nomo veracemente e nobile e . 
grande ; eh’ essa è 1’ armatura impenetrabile 
rbe ad. ogni colpo resiste, e che da ninno può 
esser tolta ; che sola essa procaccia la vera 
estimazione degli uomini'', il loro amore, la 
loro riconoscenza ; che i difensori sinceri e gli 
amici fedeli solo per essa riirovansi ; che ella 
sola sa ba'ttere b vera strada che guida alla 
felirità ; a lei rivòlge indefessamente il ai»o 
studio, lei per noruìa e direttrice propone 
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della sae àzioni e de’ suoi pensieri, abbraccia 
con giubilo ogni occasione cbe a Ini presentiti 
di praticarla , e coll’esercizio di quella ^ ama* 
bile rendendosi e rispettabile agli uomini, Keto 
ad un tempo e felice si rende in se stesso , q 
agli altri addita col suo esempio, come se me* 
desimi debbano amare veracemente. 

A R T t C O L O IL 

Odio di noi stesti, ^ ' 

Come naturale e necessario è l’ amore di 
noi medesimi, cosi un odio vero ed espresso 
di noi è impossibile. Egli è adunque soltanto 
in un senso figurato cbe l’ uòmo dicesi alcuna 
volta odiare se stesso. 

Ciò avviene primieramente, allor quando uno 
ai fabbrica palesemente il suo male e la sua 
rovina; egli odia allora se stesso in quanto 
tende alla sua distruzione o alia sua infelicità. 
Ma quest’ odio non è che un amore incauto • 
disordinato f>er cui alterare ai lascia da un ben 
presente o piccolo o falso , sprezzando o non 
cono.scendo il male vero e grande cbe si prò» 
cura in appresso. 

Avviene alcuna volta cbe alcuna cosa in 
noi stessi per noi si odii realmente: così odia 
il sonatore la torpidezza delle sue dita cbe 
pronte al suo volere non ubbidiscono; odia 
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r uomo di lellere la sua smemoralezza . o di- 
strazione che non gli premette di trarre da’ suoi 
studj_.il vantaggio eh’ ei bramerebbe; l’ uom 
d’ affari odia la sua imperizia o imprudenza 
che sfuggire gli liscia le occasioni più vantag- 
giose, e lo conduce a precipizi non preveduti. 
Ma quest’ odio non è di noi medesimi , ma 
sibbene de’ mali che veggiamo in noi stessi, i 
quali appunto abborriamo , perchè ne vor- 
remmo esser privi , e ne vorremmo esser pri- 
vi , perchè ci amiamo. 

Finalmente un altr’ odio v’ha di noi stessi | 
odio virtuoso’, odio dalla filosofia non meno 
che dalla religione ordinatoci, il qual consiste 
riel contraddire vigorosamente a’ nostri appetiti , 
qnalor s’ oppongono alla ragione. Ma quest’ o- 
dio non è appunto che il retto amore di noi 
medesimi, per cui*la parte superiore di noi 
domina all’ inferiore, e i veri beni a noi pro- 
cura , togliendoci all’ inganno e al seduttore al- 
lettamento de’ falsi. 

, Nel primo caso l’ uomo per voler essere 
troppo amico di se diviene realmente il suo 
più tevribil nemico ; nell’ ultimo nemico di se 
stesso apparentemente egli è in realtà 1’ amico 
di se più verace e più saggio ; l’ odio che 
abbiamo di noi nel secondo caso è utile e 
commendevole , infiuo a tanto che a riparare 
gì stimola i nostri difetti rimediabili , ma 
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irrsgionevole e pazzo diviene , qiinnclo c! porla 
fid alfannarci di quelli che non aminetlou ri- 
paro ; r impossiliil.e all’ uom r-agionevole non 
è mai oggetto nè di amore , nè d’ odio. 

CAPO III. 

Orgoglio , umiltà , viltà. 

. Una certa estimazione di noi medesuni è natii- ‘ 
rale a ciasi uno e indispensabile , quanto l’amor 
di noi stessi , conciossiachè noi siamo costituiti 
per modo che le qualità che apprezziamo in 
altrui , tutte crescono ncturalmeiUe di pregio 
agli occhi nostri y allorché in noi medesimi le 
troviamo. Ed in fatti niente può aver diritto 
alla nostra estimazione , se non ci si offte o 
sotto alla seinbiauza di bello , o sotto a quella 
di buono. Or bella S'gnilica ciò che ne fa una 
rappresentazione piacevole ; buono quello che 
ne produce un’inleriia piacevole modilicazioiia 
( V. Melafis-ica'). Ma le belie. qualità a pari 
grado necessariamente una rappresentazione più 
dilettevole far ci debbono considerate in noi 
medesimi che in altrui , e similmente una più 
dilettevole interna modiCcazioue prudur ci deb- 
bono in noi sentite , che in altri le qualità che 
diconsi buone. Perciocché al piacere, che re- 
cano per se medesime, il piacere s’ aggiunge 
disenttrne iu noi il* possesso, ed alla teudeuza, 
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che nasce dalla stima , pur quella a' accoppia 
che vieti dall’ amore che portiamo alle cose 
nostre ed a noi, medesimi. 

Oltre alla conruaione di questi alTetti un 
altro principio pur concorre a far sì che a 
pari grado le nostre prerogative da noi s’ ap> 
prezzino più che le altrui. Le qualità che in 
noi sono , assai più il loro pregio ci fan senti- 
Te , perchè le abbiamo continuamente sotl’oc-. 
cbio , laddove quelle degli altri dar non ci pos- 
sono di se medesime che rare pruove. L in 
queste pruove puranche da noi tnoilissituo si 
valutano , quando di noi si tratta, l’iDtriosecha 
circostanze che il- nostro merito accrescono, 
circostanze che valutar non possiamo in altrui, 
perchè d’ ordinario* ci sono ignote. 

Poco però sarebbe e tollerabile il male, se 
gli errori deH’amor proprio qui terminassero j 
ma egli va assai più innanzi , e per le stesse 
ragioni le qualità nostre ancor minori fa egli 
«he stimiamo assai più che le maggiori d’altrui; 
e dove altro mezzo non abbiamo per abbassare 
e deprimere sotto di noi le qualità altrui più 
lodevoli, fa clic in essi riguardiamo attenta- 
mente tutti i difetti che in alcun modo sce- 
marne possono il merito od oscurarlo , e quelli 
massimamente, de’ quali noi siamo privi, per 
applaudirci così di essere loro almeno in que- 
sta parte superiori ; senza 'riflettere poi quanti 
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nTfri virj e difeiti troi avrem forse di sllfe milla 
iwaniere che ad essi ci renderanno per (£iiesio 

conto medesimo di lun<!0 tratto inferiori. 

^ • 

II risultalo di tutto questo si è che non vi 
ha quasi uomo al mondo che in-si|p cuore 
segretamente a tulli gli altri non si preferisca.' 
Fj ili prova di ciò pur si clliegga a qualunque , 
se interamente consentirebbe a cambiare la pro- 
pria esistenza con quelle persone eziandio che 
più estima : ninno o quasi ninno si troveiàche 
a questo paltò sia pronlo a sottoscrivere seuza 
riserva. Que’ medesimi die di se moslransi più 
ninlccntenti , -che p>ù iuvìdian lo stato altrui , 
ridotti a questo passo si ritrarrebbero , e credt- 
rebhono di fare tiu tristo coutralto. All ori hè 
nqi bramiamo di essere in luogo altrui , non è 
un cnrnbiameot.0 totale quello che per noi si 
desidera ; noi vorremmo soltanto , ritenendo la 
ncslra meuiera di pensare e di sentire passare 
in altri , vori emmo essere nelle loro circostau- 
ze', vorrcumio agginguere alla nostra esisteuza 
quello che in altri veggiamo, ma nulla perdere 
di ciò che è in noi : un cambio intero e to- 
tale ci sembrerebbe ognora svantaggiosissimo. 

Quanto più naturale pertanto è quella stima 
che ogunuu sente di se medesimo , tanto più 
accuratamente è da guardarsi eh’ ella non 
giunga all’ eccesso. Figlio dell’ ignoranza prin- 
cipajmeole è 1 ’, orgoglio. Un uomo quanto è 
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più culto e illuiniiinto , tanto più rellaineiKe 
sa misurare il suo nieriio e l’altrui tanto me- 
glio discopre Io spazio che dalla vera perfe- 
zione il divide :* tanto sa -nicglio discernera 
que’ difeiy che lo costringono ad umiliarsi: la 
sapienza di Socratk richiedeasi per proferire 
quella confessione che tanto Tonora: IJòc unum 
scio ine nìhil scire. All’ incciilro iiu uomo 
indotto , o inorpellalo soltanto d’ una dottrina 
supei'licinle , uno che ignori siu dove s’ esten- 
dano i confini deli’ umano sapere , e quanto 
e.gii ne sia lontano un che non vegga di 
quanto Iratio nella ct;niera medesima ch’egli 
corre lo abbiati altri* avanzato , un uora sil- 
fatto è il solo che più facilmtute possa dar 
luogo all’orgoglio (17). Spunta egli alcuna 
volta anche negli uomini grandi) ma rati sono 
gli esempi ( e grandi in ogni altra parte in 
questo V’flainente sou piccolissimi, che non 
veggono ) colile l’ orgoglio , con cui prelen- 
dotio di più mnalzarsi ) nella classe al con- 
trario li deprime degii uomini più Inviali (iB). 

Nè solamente 1’ orgoglio rende, gli uomini 
meno estiauiLili ) rna li rende ancora affatto 
odiosi. Niente è più abborrito dell’orgoglio, 
perchè r.ionte all’ amor proprio di ciasche- 
duno più direltamenie s’ oppone. Provvequti 
gli uomini per la più parte d una dose più o 
•Uicu grande ti’ orgoglio proprio , persuasi 
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quasi lutti nel loro animo ()’ essere ad -ooni 
allro ili liillo o in parte superiori , • iiiciile 
soffrono più eli malgrado che il vedere che 
altri pretenda di soperchiarli. L’ orgoglio , 
dice acutamente 1’ ab. Trublet, è il nemico 
più fino dell’ orgoglio. Un uomo altero per- 
tanto non può dalla sua superbia ospetiarsi 
allro compenso che di vedersi da tolti sprez- 
zalo insieme e odislo : laddove 1’ umile per 
queslo appio lo è più universalmente stimalo 
ed amalo , perchè, mostrando egli pure d’avere 
slima d’ alimi , lascia che ognuno , lui ammi- 
rando ^ possa liillavia esser contenio di sa 
medesimo. 

L’ orgoglio più ributtante poi e più sciocco 
egli è , quando talun si vede andar tronfio di 
quello (he ncn è suo. Qual merito hai' tu 
avulo , (ficea ad un di costoro un antico filo- 
sofo , di nascer piuttosto in una splendida ca- 
pitale che in un oscuro villaggio ; di vederli 
lascialo uu palriincnio opnieiito anzi che una 
estrema meudicilà ; di sceader dal sangue degli 
eroi più famosi anzi che da quello delia plebe 
più ignobile r Può egli alcim meritare prima 
d’ esistere ? E pe^rciiè dunque insultare super- 
bamente a coloro olle eguali ti scu per iia-* 
tura , e da cui uu semplice caso li ha distinto? 
Jiii/ii patria probro , in pairiite , rispose fie- 
lameiiie lo Sdla Anacarsi all’ insolente Ale- 

IsTiTuz. , er. Tom. Ili, 6 
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niese che la pall ia osava rimproverargli (rp) j 
e il grande Ificrate all’ impudente Anno- 
dio : J-iU nobiltà mia da me , disse , incomin- 
cia , e in te finisce la ina : espressione che 
in pari circostanza usata pur vuoisi da Ci- 

CtRONE. 

Il merito proprio è adunque il solo di cui 
possa P uomo aver qualche ragione di glo- 
riarsi. Ma questo pure a qualunque grado 
s’ innalzi , è ognor sì piccola cosa che il pre- 
gio non vale d’ insuperbirsene. Arcridamo 
figlio d’ Agesilao a Filippo il Macedone al- 
tero per la vittoria di Cheronea ; Guata., disse, 
la tua ombra e misurala ; d’ un punto solo 
non ti vedrai pur cresciuto. 

Oltreché i meriti grandi da grandi vizj o 
da grandi difetti sono sovente accompagnati. 
Ercole terror de’ mostri e prodigio d’ invitta 
forza presso di Gufale cambia colla connocchia 
la clava; Demostene fulmine d’eloquenza 
nelle popolari adunanze, in battaglia è il più 
vii de’ soldati ; Alessandro , ohe figlio vo- 
leva esser tenuto di Giove e Nume al par di 
ni , ne’ conviti immerso in una sordida ub- 
briachezza è men che nomo. Il maggior dei 
mortali , se in uno specchio veder potesse di- 
pinti lutti i suoi difetti , le sue debolezze , i 
suoi vizj 5 non oserebbe più certamente d’iu- 
&upeibirsi. 
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Per fuggire l’orgoglio non è però da tra- 
scorrere agli estremi opposti, alla pusillanimi- 
tà , alla viltà , all’ abbiezione. Chi non sa fare 
di se niun conto , chi non sa estimarsi non 
solo è incapace di ogni opera grande e ma- 
gnanima e gloriosa ; tua non v’ ha pure azione 
sì vile e vituperevole con cui non possa dl- 
sonpvaisi. Nato a gir sempre carpone non 
sapià inni sollevarsi da terra ; schiavo dello 
alt; ni opinioni, vile esecutore de’ voleri o dei 
capricci altrui , pavido sempre e tremante di- 
nanzi ni' piò ardito o più forte dalla sua pu- 
sillanimità , dalla sua debolezza si Jascerà stra- 
scinare talvolta fino ai delitti più enormi. 

Alla verace umiltà una nobil fierezza pur 
deve accoppiarsi per cui 1’ uomo , conoscendo 
se stesso , la sua dignità , le sue forze , ab- 
battere mai non si lasci da un basso timore , 
coraggioso resista alla soperchietia e all’in- 
giustizia altrui , uè cosa alcuna permetta mai 
u commetta che gìugner possa ad avvilirlo. 

CAPO IV. 

T^anità , modestia , extra o disprezzo 
delC estimazione. 

Dall’ orgoglio nasce direttamente la vanità ; 
perocché quell’idolo che l’uoin superbo, con 
occhio sì parziale coutempbndo le sue qualità 
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si vieti formando di se medesimo , quello 
stesso vorrebbe che con occhio ejtuale fosse 
dagli altri pur riguardalo ; e quindi la pre- 
tnura ch’egli ha di mettere in pubblico quanto 
crede che eccitar possa verso di lui un’ opi- 
rione maggiore , quindi la compiacenza vivis- 
sima nel riscuolere gli altrui applausi e le ai- 
titi! commendazioni (20). 

Gli artifici onde a ciò servesi l’uomo vano 
sono di mille maniere. I suoi difetti e le sue 
qualità biasimevoli procura egli di nascondere 
studiosamente , e il poco che ha di pregevole 
• lutto mette sagar.emente in comparsa ; e affin- 
cliè le cose minori in lui abbiano maggior 
risalto , coglie i momenti opportuni , cerca 
le occasioni più favorevoli per farne mostra. 

Persuaso , che gli uomini apprezzare non 
sogliono se non quelli che i loro gusti secon- 
dano e le loro opinioni , ei cangia carattere e 
contegno a misura che cangia luogo e società, 
e come il versatile Alcibiahe, attivo e in- 
traprendente in Alene , è molle ed effemmi- 
nalo in Persia , duro , frugale, laborioso in 
Isparta. 

La lode non meglio si compera che con 
la lode : quindi egli prcdigo di eiicomj si fa 
ad altrui per essere di altrettanti o di mag- 
giori ricompensalo. 

Ma perchè nulla ei più abborrisce che aver 
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de!»H einoiì o da’ rivali ; peroiò ove di questi 
si tratta, ei cerca ogni via di screditarli, e , 
dove la verità non gli valga , ricorre maligno 
alle imposture. 

Intanto verso agli nomini manifestamente 
superiori non esita punto a profondere i mag- 
giori elogi, ed a mostrarsene il priino atomi-, 
rotore per acquistarsi così la stima di giusto. 
In quelli pure che ad esso inferiori pafese- 
iiiente son conosciuti egli cerca di rilevare , 
quanto vi ha di pregevole per avere così il 
doppio vantaggio e di esser tenuto p’er esti- 
matore sincero de’ pregi altrui , e di fare dia 
i proprj col confronto più vengano ad innal- 
zarsi. 

Ma come ciò rispetto ai viventi può alcuna 
volta alla sua vanità riuscire pericoloso , così 
verso ai morti più volentieri 1’ esercita ; e il' 
panegirico di quelli, che più* non sono^ a Ini 
sovente serve di mezzo per abbassare quelli* 
che esistono. 

Gli eguali a lui o competitori nello stesso 
genere son quelli soprailutlo che egli si fa 
premura di deprimere maggiormente 5 e quindi 
il detto d’ Esiodo che il poeta è nemico al 
poeta , il musico al musico. 

Quando però si tratti di mettere a confronto 
coll’ altre la professione a cui egli si è appi- 
gliato , questa innalza sempre sopra di tulle : 
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il che egli fa qualche volta per intima per- 
suasione, avvezzo a riguardare come più sti- 
mabile quella a cui ha applicato tutti i suoi 
atudj ; e talvolta per ottenere ahnen la lode 
di aver fatta una buona scelta , qiiand’ altra 
aver non ne possa. 

Per simil modo la sua patria loda , o la 
sua famiglia , o i suoi amici , o i suoi atti- 
nenti per mettersi cosi a parte della gloria al- 
trui chi della propria non può ornarsi (zi). 

Il disprezzo all’ uomo vano ò la pena più 
insoppcTtabile ; poiché le ingiurie sempre gli 
lasciano la lusinga che chi le dice sia traspor- 
tato dall’impeto della passione, e non senta 
nel suo cuore tutto quello che proferisce la 
lingua ; ma un freddo disprezzo gli è una 
pruova troppo palese che non si fa di lui 
nessun conto. 

Or siccome egli riguarda per una specie di 
^disprezzo il silenzio che tengasi sopra di lui , 
così ogni via procaccia perché di luì si ra- 
gioni.' Il primo a parlarne è pure egli stesso, 
e tutti i suoi fatti , e i suoi detti , e le sue 
prodezze e avventure a lutti egli ripete fin- 
anche all’ estrema noja ; né in queste v’ ha 
circostanza la meno osservabile che egli mi- 
nutamente non metta in campo. 

Ove occasione gli manchi di produrre Je 
sue glorie, parla delle sue debolezze , parla 
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d;'* suoi difetti , parla fiuaaclie de’ suoi v\z\ 
medesimi : egli ama dir di se stesso piuttosto 
male che nulla. I più scaltri però quei difetti 
producono solamente che sembran nascere da 
buoni priocipj : si accusano collerici e impe- 
tuosi, ma dure trattisi dell’onestà, dell’onore, 
minuti si accusano e scrupolosi , ma quando 
trattisi di maneggiar cose altrui ; si confessano 
ostinali e inesorabili , ma dove il chiegga 
1’ esatto adempimento de’ loro doveri. Che 
pur godono di esagerare la loro inabilità , U 
•carsezza de* loro talenti, la debolezza e in- 
fedeltà della loro memoria , egli è dove spe- 
rano in cjò di essere contraddetti e di sentir 
celebrali da altri que* meriti che con una si- 
mulata modestia essi fìngono di non conoscere 
in se stessi : ed in fatti il peggior dispetto che 
loro si possa fare è il mostrare di credere 
quel eh’ essi dicono. 

Lo snirito di contraddizione non è an- 

4 

eh’ esso per ordiuario che un effetto di vanità t 
occupati si trovano, dice La RoCHErotTCAUtT, 
i primi posti nel buon partito , e non si vuole 
aver gli ultimi , perciò si corre al partito con- 
trario. Effetto di vanità similmente è l’ intoU 
IcnniS» delle alimi cotitraddizioni comunque 
giuste, e 1’ ostiiia/ione nelle proprie opinioni 
comunque false : non si vuole aver erralo , 
quand* anebe T errore si riconosca , ossia non 
si vuoi comparire d’aver erralo. 
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E non è egli similmente per vanità che gli 
uomini sì premurosi si fanno di dar consiglio 
ad altrui , quantunque non ricercati ? E la ri- 
pugnanza all’opposto che generalmente si vede 
nel chiedere I’ alimi consiglio , il dispiacere 
nell’ udire i suggerimenti non domandali , Tini- 
pegno di fare tutto al contrario di quanto viea 
consigliato, non derivano essi pure dalli slessa 
cagione? Chi dà il consiglio è superiore in quel 
momento a chi il riceve , e ognuno brama la 
prima condizione, e la seconda abborriscc. 

Ma b' vanità , che tanto domina nelle umane 
/ azioni , è quella poi che più di tutto con- 
corre ad oscurare anche le più commendevoli ; 
perocché basta che alcuna cosa si vegga fatta 
per questo fine, perchè ella perda incontanente 
ogni pregio. 

La volontaria povertà , il dispregio delle 
cose terrene e la ferma tolleranza de’ mali, che 
professavano i Cinici , erano cose certamente 
per se lodevoli , e che gran vigore e fortezza 
d’ animo in lor richiedevano; ma perchè falle 
vedevansi a motivo di vanità, non solo adessi 
ninna lode non procacciavano j yao spesso il 
biasimo e l’ irrisione. 

Diogene in una giornata freddissima Vavasi 
abbracciato ad ima statua di bronzo : uno Spar- 
tano che il vide gli domandò, se quella slama 
fosse di ghiaccio ? No, rispose quegli. E che 
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cosa fai tu dunque di grande, in atto di scherno 
replicò lo Spinano, collo starti costi avvitic- 
chiato ? Socrate iin ,da principio lo stesso 
AtìTiSTEiVE discepol suo, e poi capo di quella 
setta acreineiUe ne rampognò ; imperocché , 
avendo questi sdrucito e lacero il mantello, e 
portandolo in guisa che lo stracciato se ne po- 
tesse veder da tutti , Socrate a lui rivolto : 
Pel fesso del tuo mantello io veggo , disse ) 
l’ interna tua vanità. 

E qui la stoltezza deh’ uomo vano ben chia- 
ramente si manifesta; imperocché quella stessa 
premura ch’ei prende per procacciarsi gli ap- 
plausi, non fa anziché procurargli il disprezzo; 
e pel soverchio amor della lode egli penle 
quella lode medesima che le sue azioni avrebbe 
spontaneamente accompagni! o. 

Il più saggio di tutti è senza dubbio 1 ’ uom 
modesto. Senza affannarsi per avere rallini 
estimazione egli è il solo che più agevi'lmeute 
roltiene , e , operando virtuosamente per solo 
amore della virtù, è sicuro di conseguire |uù 
ampiamente pur quella lode che non ricerca (22). 

La modestia oltre al lasciare alle virtuose 
azioni tutto il lor proprio e nativo pregio , 
v’ aggiunge' anche un nuovo risalto. Perorrliè 
1.* il vedere, che un nomo punto non si inva- 
nisca di qiie’meri;i ond’aliri vasi fasinso, ec- 
cita negli spettatori un dolce senso di maraviglia 

1 * 
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che vie più arereste la sli^na; 2.* la buona 
opinione , che l’ uo'n modesto col suo contegno 
mostra serbare d’altrui^ vie più gli accende > 
a largamente Ticonopensarlo : 3.* finalmente la 
stima è tra quelle cose che l’ uomo gode do- 
> nare spontaneamente , non già vedersi strap- 
pate a forza ; e alla modestia appunto egli ha 
il piacere di donarla spontaneamente : laddove 
la vanità sembra pretenderla forzatamente , e 
volerla non come dono , ma come suo diritto. 

Per la qual cosa , se I’ uomo vano ben in- 
tendesse i suoi vantaggi, assai pììi d’ ogni altro 
egli avrebbe ad esser modesto per ottenere 
più agevolmente quella estimazione cui tanto 
aspira. 

Nè mancano certamente di quelli chea questo 
mezzo pur san ricorrere ; ed una finta mo- 
destia è anzi l’estrema arte della vanità più 
sagace e più raffinala. Ma la simulazione non 
può durar lungamente , e il concetto fermo e 
costante d’uomo modesto non può ottener che 
quel solo , il quale veramente lo sia. 

Ma per esserlo veramente conviene in prima 
esser umile ; perocché fino a tanto che uno 
avrà stima soverchia di se medesimo , amerà 
di farsi stimare pur egualmente dagli altri : 
relTetto non si può togliere, se non si toglie 
la musa. 

Nè di leggiera importanza all’umana felicità 
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è il saper contraere qartta passione entro i 
dovuti confini Itnperorchè quanta pena recar 
non suole una vanità smoderata? Quanti stenti 
e quanti sudori che sono il più delle volte 
gettati al vento ? quante afnizioni nelle con- 
traddizioni e censure che frequentemente si 
incontrano , e quante invidie e inimicizie per 
parte degli emoli e de’ rivali? quanta inquie- 
tudine poi e quanta costernazione , qualor le 
cose non riescano a seconda delle speranze e 
dei desideri? E tutto questo finalmente perchè? 
Per un fuoco fatuo che tanto più fogge, quanto 
più afrannatamenle gli si lieti dietro , finché 
d’ improvviso dileguasi in nulla e sparisce. 

Non è però da confondere la vanità con un 
giusto amore della propria riputazione. Questa 
ad ognuno, troppo debb’ essere a cuore. Kon 
dar ad altri il tuo onore , dicon purinche t 
sacri Libri ( Proverò, cap. 5 , v. 9 ) ; e pik 
i>ale il buon nome che non le molte ric- 
chezze. La non curanza della riputazione è 
anzi la disposizione peggiore che in un uomo 
esser possa , 110,11 vi essendo azione sì rea che 
da lui non debba aspettrasi. 

Lo stesso disprezzo della lode , quand’ è 
soverchio , è pur vizioso ; perocché in luogo 
di essere una pruova di umiltà e di modestia 
è indizio più tosto deirorgoglio più ribull«nlej. 
rouciossiachè dà seguo di non far conto d’altrai 
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dii sJogiia ecl ha a vile fiiuadie le loro eli- 

moslrizioni di stima. 

L’ iio'ii saggio al contrario sa quanto abbi- 
sogni d'gli altri, e sa ohe non può sp’-iaregli 
altrui soccorsi , se non a misura che più si me- 
rita la loro estimazione. Il Ivjou nome per 
tanto e la riput izione ei preferisce ad ogni ultra 
cosa , fogge lutto quello die può oscurarla , 
tutto quello adopera che procacciar la può giu- 
stamente. .Ma in questo dislinguesi daM’ uomo 
vano che , seguendo il precetto di Socrate , 
egli si studia di esser tale , quale vuoi esser 
tenuto, e persuaso che , dove operi rettilmente , 
l’estimazione lo seguirà da se stessa, egli giugne 
ad ollencrla senza neppur mostrare di ricer- 
carla : laddove l’ uoin vano , curati dosi più di 
parere che d’ essere realmente stimabile, perda 
comuneuieute ad un tempo e il, frullo di esser 
buono, e il piacere di comparirlo. 

c A r o V. 

Desiderio , contentezza. 

Che 1’ eccesso dei desiderj formi una gran 
parte della nostra iiifeliduà ripetuto si legge su 
tutti i libri, e Hon v’ha forse niiiuo, il qual 
ucu 1’ abbia per pruova spedinentato anche in 
se medesimo. Sembrar potrebbe però una specie 
'di paradosso che , essendo questa passione una 
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lemlenzà dell’ .luirn > vtM si,) ad ua bene prò- 
posio , divenir possa aflliltiva jj conciossisfdiè 
l’33()eUo d’ un bene e la propensione verso di 
quella nulla abbiano di aniimvo in se stessi. 

M i al desiderio delle cose passate , ossia al 
rnininarico, di aiolto pur si assomiglia il de- 
siderio delle cose avvenire , e il lorrneulo del- 
l’aniino dipende appunto dallo stesso principio. 
Ei nasce adunque iu ain.'iidue dal già indicato 
conlrasio fra 1’ iinmagìuazione e la sensazione , 
di curia prima , offrendoci il bene o passato o 
fninro come se fosse presente , fa sorger nel- 
r animo una viva e veemente tendenza verso 
di quello, e ce ne metie per certo modo mo- 
meutaneam“nle al possesso , la seconda , avvi- 
sandoci della sua looiaiianza , ce lo ritoglie 
nell’ allo medesimo che eravamo iu procinto 
di afferrarlo. 

Una cosa però essenzialmente distingue l'im 
desiderio dall’ altro, ed è che il secondo va 
ordinariamente congiunto colla speranza , lad- 
dove il primo di sua namra I’ esclude , essendo 
impossibile die il passato non sia passalo. La 
sola speranza, che iu esso può rimanerci , si ò 
che nn godimento simile ci ritorni altra volta; 
ma in questo caso è manifesto che il desiderio 
e la speranza appartengono non più al pas- 
sato , ma all’ av\ elitre. , 

Quindi è che il desiderio delle cose passale, 
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considerale siccome tali, porla seco necessa^ 
riamente un sentimento afQiitivo di privazìo- 
ne , e perciò si deve con ogni sforzo bandir 
dall’animo; laddove il desiderio delle cose a v- 
' venire per mezzo della speranza può sovente 
anticipare alla fantasia il godimento del bene 
stesso , e perciò vuol essere moderato soltanto , 
non già escluso onninamente. 

Anzi può anche affermarsi che questo da» 
siderio , ove sia da una fondala speranza ben 
sostenuto , è una delle sorgenti primarie della 
nostra felicità. « Mìsero! chi non ha più nulla 
a desiderare , dice un filosofo , ei perde ben 
presto il frutto di tutto ciò che possiede. Meno 
si gode , prosegue egli , di quel che ottiensi 
che non di quel che si spera , e niuno è fe- 
lice , se non avanti di giugnere alla bramata 
felicità. L’uomo avido, ma limitato, fatto per 
voler tutto, ma poco ottenere, ha ricevuto 
dal cielo una forza consolante che gli avvicina 
lutto ciò ch’ei desidera, il sottomette alla sua 
immaginazione , glielo rende presente e sensi- 
bile , ne lo fa in certa guisa padrone , e per- 
cbè questa proprietà immaginaria gli riesca più 
dolce, a grado della sua passione glielo modi- 
fica: l’illusione là cessa, dove comincia il 
godimento ». 

Questa passione però , spesse volte sì con- 
solante , diviene poi la più trista e più funesta ^ 
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allorché giugne agii eccessi. Uno di quesli si ò 
il bramar cose, le quali alle nostre forze sieuo 
apertamente superiori , e un lungo tratto su tal 
prr>posito II’ olire opportiiuameote PtUTARC» 
( Opusc. Della tranquillità delt animo ), Ciò 
che di molto contribuisce ^ dice egli , ali’inquie* 
tucline del nostro animo si è la sciocca mania 
che noi abbiamo di innalberare su piccolissima 
nave grandissime vele. Le nostre brame son 
quasi sempre più estese chf il nostro potere; 
ond’è che lusingati per una parte da una folle 
speranza , e costretti per l’altra dall’esperienza 
»*B dal fatto a rinunziare alle concepute preten- 
sioni ci abbandoniamo poscia alla tristezza e 
al dolore, e pazzamente ci lagniamo del capric- 
cio , deirincostanza , dell’ingiustizia della for- 
tuna._ Cé cose più disparate e più incompatibili 
sono quelle sovente a cui tendono più viva- 
mente le nostre mire. Noi vogliam essere ad 
un tempo e robusti e dilicati , e scherzevoli e 
seri , vogliamo esser agili senza esercizio , dotti 
Senza studio , amati senza merito , rispettati 
senza virtù. Dionigi , il crudele oppressore di 
Siracusa , non era pago di essere il più pos- 
sente e più formidabile de’ tiranni del suo se- 
colo , ma s’irritava di non esser puranche mi- 
glior poeta di Filosseno, e cosi eloquente 
scrittore come Platone: e a tal segno recò Tiu- 
Tidia sua che Filosseno chiose egli in un car- 
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cere,ef'>re v- n It-r Plaloiu* come uno schiavo 
Dell’isola 'li E^ma. A rjgiotie si beffa 1’ opi- 
nione degli Stoici , allorché dicono clic il sag- 
gio uoii solo è giusto , prudente , forte, co- 
raggioso, ma eh’ egli è ancora esseuzialiuente 
facondo oratore , eccellente capitano , poeta su- 
bbine , cittadino possente , e così re e sovrano 
Come i più grandi monarchi. Ma la più parte 
di quelli , che di siffatta proposizione si rido- 
no , non sono eglino più ridicoli , desiderando 
d’ aver infalli al tempo stesso tante qualità , 
tanti titoli , tanti vantaggi ? fin qui Plutarco. 

L’ uom saggio adunque , allorché un og- 
getto gli si presenta , innanzi che il desiderio 
corra so vr’ esso asi lainenle, dee ponderare 
con maturità e con calma , se alle sue forze 
egli sia o non sia proporzionato , e qualora 
superiore ad esse lo trovi , abbandonarne tosto 
il pensiero ; che certamente sarebbe da for- 
sennato il volere al corso agguagliare il cer- 
vo . o il lione alla forza ; e molto più quando 
si trattasse di cose inrompalihili , e che il fuoco 
co! ghi iccio s’ av'-sse ad associare. 

L’ umana infelicità , disse già uno , consi- 
ste nella spro|'orzione tra la facoltà e i desi- 
deri ; e 1’ autore delle Meditazioni sopra alla 
felicità tutta la felici'à pur ripi.ne nell’ecfui- 
lil'iio dei desideri col potere di soddisfar li ; 
di che et couchiude che la sola inauìeia d’essere 
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felice si è quella o di scemare i desideri , 
o d’ autneiuare il potere , o di fare al tempo 
stesso e 1’ una e I’ altra cosa. Ma il secondo 
mezzo nè è da tulli, nè sempre può prati- 
carsi , e spesse volle in luogo di appagare i 
desideri 'priraarj per cui si accrescon le forze, 
può dar nasc'imeuto ad allri desiderj sempre 
maggiori e più difficili a contentarsi , come 
vedremo qui appresso. Il primo mezzo per- 
tanto cioè il moderare i desiderj è il più si- 
curo partilo (a3) , e a questo tanto più deve 
1’ uom saggio applicarsi quanto maggiormente 
da lui dipende. 

Nè a qi ei desiderj soltanto debb’ egli op- 
porsi , i quali preudon di mira oggetti o 
troppo graudi , o troppo ardui , o iocompa- 
tibili ; ma a quelli ancora che col medesimo 
numero o successivo 0 contemporaneo si fanno 
eccedenti. La progressione degli umani desi- 
derj ci è da Plutarco ecceileutemenle des- 
critia ( loc. cit. ). Chi è nell’ indigenza , dice 
egli , non aspira che al necessario , e questo 
desiderio è certamente legittimo. Chi è un 
po’ sopra dell’ indigenza par iirn dirigere i 
voti suoi che alla sola mediocrità, ma cjuesti 
voli son ben di rado sinceri. In effetto di 
quei che trovatisi nella mediocrità non v’ ha 
quasi pur uno che non desideri d’ tssrr ricco j 
e , ove sieno appagate le sue brame, ei cerca 
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allora le dignità ; le quali non sì tosta con- 
segue che invidia il grado de’ principi, e così 
in seguito di mano in mnno. 

Dum abest quod avemus , id exsnperare 
vìdHur. 

Caetera , post nliud , curn contigìt illnd , 
avemus , disse anche Lttcbezio , lib. 3. 

Questa progressione dei desiderj dipende 
pure direttamente dalla loro stessa natura. Im- 
perocché la tendenza al bene è proporzionata 
al bisogno che 1’ animo ne risente ; e il biso- 
gno si fa sentire tanto più vivamente, quanto 
il bene è più vicino. Quindi ò che un uomo 
di limitate fortune determina a principio i suoi 
desiderj ad ottenere unicamente uno stato co- 
modo, perocché è quello stato che più dap- 
presso lo tocca; alle vaste ricchezze, alle di- 
gnità luminose non osa allora di stendere le 
sue brame, perchè le riguarda siccome cose 
da lui divise per troppo grande intervallo. Ma , 
fìttennto eh’ egli abbia quel discreto aumento 
di sostanza a cui prima aspirava , si trova al- 
lora vicino alla condizione d’ un ricco, e qtie- 
sla incomincia ad allettarlo. Pervenuto ali’ o- 
pulenza non ha che a dar nn passo per arrivare 
alle dignità, al potere; e il desiderio di queste 
cose lo punge. Insomma quanto il suo stato 
si fa più grande, il desiderio invece di scemarsi 
VBSsi accrescendo ognor più , perchè a misura 
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die la sua condizione acquista tm* estensione 
maggiore , vien essa a confinare con un mag- 
gior numero di altri beni più estesi , lutti atti 
ad eccitare più vivamente le sue brame. 

Per la qual cosa ben disse La Roghk70tt- 
CAtr&T esser più facile assai lo spegnere un 
primo desiderio che soddisfare a tutti quelli 
che il seguono ( 24 ) ; e saggiamente osserva pure 
P ab. Troblkt che sovente il conseguimento 
di ciò che bramiamo sarebbe un male per noi. 

Ben è vero che questa massima egli fonda 
sopra d' un altro principio, il qual è che troppo 
spesso noi siamo ciechi nei nostri desiderj , e 
quello sovente bramiamo che conseguito più 
ci sarebbe di danno che di vantaggio : laonde 
ei vorrebbe che circa ai desiderj quello slesfó. 
facessimo , che doJ;>biam fare circa le opinioni ; 
e in quella guisa che il giudizio dobhiam so- 
spendere intorno alle cose che sembran vere , 
iiiHao a tanto che con un serio esame non 
siamo giunti ad assicurarcene , cosi maggior- 
mente vorrebbe che il sospendessimo circa a 
quelle che sembran buone , essendo assai più 
pericoloso il prendere il cattivo per buono che 
non il falso per vero. Ma il compimento di 
▼arj desiderj è spesso pernicioso anche per 
questo solo eh’ egli apre la via a desiderj sem - 
pre maggiori, e in luogo di procacciarne quella 
felicità che ci andiam promettendo ne porla 
sempre a maggiori e più vive inquietudini (zS). 
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Un limite adunque a’ desiderj si deve por- 
re , e I’ arte conviene apprendere di contea- 
tarsi. Tu aver con che soddisfare a’ bisogni fi- 
sici è essenziale alla vita , e il desiderio di 
questo è non pur giusto , raa necessario ; ed 
Epittr ro là dove dice ; « Se vuoi avanzarti 
lidio studia della virtù, sgombra dall’animo 
questi pensieri : se io non avrò cura de’ miei 
affari . non mi rimarrà di che vivere # ; sog- 
giungendo poi « esser meglio morir di fame , 
e conservar la grandezza dell’animo che vi- 
vere fra l’abbondanza coll’animo inquieto », 
egli dice una stravaganza; perciocché una ri- 
dicola grandezza d’ animo si è quella di mo- 
ri^ di fame piuttosto che aver cura de’ prò- 
affari. 

Ma i veri bisogni fisici a^pochissimo si ri- 
atringoua.^.AÌrcome abbiamo toccato già altrove. 
Chi ha quanto basta a sfamarsi , a -Coprirsi , 
a ricoverarsi dalle intetnperie del cielo non 
ha bisogno di più. Il selvaggio non passa egli 
tutta la vita con qn^'Slo solo? In 'molti luoghi 
a lui basta anche soltanto di poter trarsi la 
fame; di vesti èi non si cura, e la prima 
tana che incontra bastantemente j.! ripara alla 
occasioni dell’ inclemenza dell’ aria. I bisogni 


di assolula.vnecussilà si ristringono adunque a 
potdiissiine cose , e fino a tanto che ad essi 
uno ha il modo dì soddisfare , non può chia- 
marsi assolutamente infelice. 
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Di'^.lro a ijnpsli bisogni vengono quelli di 
opinione, i quali distinguer si possono in tre 
classi. Alcuni han per oggetto un’ altra specie 
di necessità che si può dir relativa , altri il 
comodo , ed altri il superfluo. 

A chi è nato nella società diviene una spe- 
cie di necessità il poter vivere in essa decen- 
temente secondo la propria condizione. Questa 
ppi ò , come ognuno può scorgere di leggieri , 
nell è una necessità 1 ealé e assoluta , ma rela- 
tiva rollanto alle opinioni adottate ed all’ uso. 
Tuttavoltn se uno desidera di poter mettersi 
in questo stato , e in conseguenza per mezzi 
onesti a dò dirige i suoi sferzi , ninno cei ta- 
meute può biasimarlo. Io non biasimerò nep- 
pure chi oltre al jiecessario assoluto e relativo 
aspirerà ad aver anclte quello elle possa con- 
tribuire a’ suoi comodi ; imperocché tulio ciò 
che concorre a rispai miai ci delle sensazioiir 
moleste , e a procacciarne onestamente delle 
sensazioni piacevoli è per se stesso desiderabile. 
Il desiderio del supeifluo è quel solo che 
condannare si dee senza riserva. 

Ma qui taluno potrebbe chiedere, se esista 
veramente questo siipeifino ; e la qiiislione 
non sarebbe pure sì frivola , come può forse 
parere a prima vista. 

Quando supeifluo voglia chiamarsi, direbbe 
egli, tulio ciò che non è necessario , iulìiiire 
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Cose noi troveiem certamente da riputar come 
tali : ma se per siiperflne vogliam intendere , 
siccome pare che debbasi , quelle cose soN 
tanio che non solo non son necessarie , ma 
non possono nemmeno esser utili , difficilmente 
alcuna si troverà che tale abbia a chiamarsi. 
Il potere , le ricchezze , le dignità, la fama, 
la nobiltà , la considerazione , tutto può in> 
fluire a procacciarne maggiori comodi , e a 
farne provare un maggior numero di sensa- 
zioni aggradevoli ; e come questi meziti tanta 
p;ù facilmente concorrer possono ad un tal 
line , quanto per se medesimi sieno maggiori , 
così a qualunque grado pervengano, mai non 
si ponno assulutemenle chiamar superflui. Nè 
vale il dire che la nostra sensibilità è limitata, 
e che perciò quando abbiasi di tali mezzi 
quanto richiedesi ad appagarla , il resto deb- 
basi riputare soperchio. Imperocché se limi- 
tala, cioè finita, è la nostra sensibilità, limitali 
e finiti son pur questi mezzi dì soddisfarla ; 
e chi è che della nostra capacità di sentire 
possa 'determinare i precisi confini per misu- 
rare ciò che ne’ mezzi di appagarla rimaner 
possa come superfluo ? Concedasi pure che in 
un dato momento una cosa sola possa bastare 
a riempierla totalmente j ma questa cosa piti 
non basterà nel momento seguente. Una legge 
fisica della nostra costituzione si è che una fibra 



/■ 

Digilized by Coogic 



DI Etica. 14H 

al rui moto è annessa una sensazione ^iarevole, 
qiinmio è giunta al sommo grado dc^l moviineiUo 
che reca piacere , convien che cessi o si ral- 
lenti ; altritnenti la sua medesima tensione p 
agitazione colla lunga durata diviene allin do- 
lorosa. Fer aver adunque una successione con- 
tinua di piaceri fa d’ uopo che c.ambiusi di 
continuo le fibre che il piacere n’ apportano , 
ossia che il loro moto passi continuamente 
dair nnà all’ altra. Ora sebbene un oggetto ad 
tm uomo sia soverchio in un dato momento 
in Cui la sua sensibilità già da un altro sia riem- 
piuta , chi oserà asserire che giovar non gli 
possa ad occuparla in un altro tempo? e, ciò 
posto , qual sarà quell’ oggetto il cui possesso 
per lui dir si possa interamente superfluo? 
E quando pur si volesse fissare da una parta 
una seria- ronliiuia di sensazioni aggradevoli , 
e dall’altra una serie d’oggetti atti ad eccitai la 
successi vamenle , quello che vimauesse non si 
potrebbe (hiamar superfluo ancora. Ad un 
nnimo generoso non è egli un piacer nuovo e 
grandissimo quello di poter far altri felici ? 
Impieghi egli dunque tutti i beni che a lui 
sopravatizano alla felicitazione degli altri , e 
nulla sicuramente come siipeifluo potrà mai 
più rimanergli. 

Un tale ragionamento non lascerebbe certa- 
anenle di avere un’ apparenza di verità. Ma 
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et ii\i(’ne dislingueie in primo luogo il supeiflao 
assolino dal superfluo relativo , siccome è pur 
da disliuguere in secondo luogo l’tililiià riinola 
e miramente possibile dall’ nliliià probabile e 
prossima. Io concedo aduncjue che siccome 
non vi ha cosa la quale , nella combinazione 
infinita di (ulti i coniingibili casi , non ci possa 
per avventura alcuna volta riuscir di qnalclre 
utilità , cosi non v’iia cosa che assolutamente 
parlando chiamar si debba superflua. Ma nel- 
rnmana vita ilsiipeifluo non si misura da que- 
sta utilità meramente possibile. Supeiflno noi 
cliiamiamo tutto quello da cui probabilmente, 
poste le circostanze 01 dinarie del viver nostro, 
ninna utilità debba mai provenirci ; e questo 
supèrfluo relativo , questo superfluo senza del 
quale , volendo , possiamo viver contenti , è 
(|iiello da cui dobbiamo rimovere in^j^rameiUe 
ogni desiderio. 

E ciò tanto pivi perchè un diverso conto 
circa al superfluo si dee fare, quatnio si tratta 
di cosa già posseduta, e quando di cosa pura- 
mente desiderata. Cbe io stimi superfluo o no 
una cosa che già posseggo , alla mia lelicità 
non rileva gran fatto. M’ ingannerò giudican- 
dola cesa importante al mio ben esseie, quaniio 
probabilmente mai non me n abbia a venir nes- 
sun bene ; ma quest’ inganno non mi farà pei- 
ciò infelice. All’incontro quando si tratta di 
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rosa nou posseduta, ma vivamente. desiderata , 
il fallo è diversissimo. La proprielà generala 
del desiderio- si è di renderci necessario tulio 
quello che bramiauìo. Allordiè dunque io mi 
fo a desiderare una rosa di cui , volendo, po- 
trei far senza ella cambia per me inroiilanenie 
d’ aspello , e di superflua che è in se slessa <ii- 
vien per me necessaria'. ISè quesl’iuganuo è già 
per me iiKlifftTenle , conciossiadiè ei diventi 
per me cagione di tulle le iaquieludiiii che il 
desiderio accompagnano. 

Massima generale pertanto dell’ uonto saggio 
debb’ essere pria di lulio di non mai rendersi 
necessaria alcuna cosa , fuori di quelle che il 
.sou realmenle. Un dì Sockate , passeggiaiKÌo 
ili sulla piazza d’Aleiie, e veggendo agii avidi 
compratori esposte da ogui parte ricchissime 
merci, con un sorriso di compiacenza: Quanta 
cose , disse , sou qui delle cjuali io non .Ito 
bisogno! Lo stesso Socrate tjuei, che di poco 
s’appagauo e conseguenleineiUe di poco hanno 
mestieri, soleva assomigliare agii Dei che di 
nulla abbisognano. 

Trattone ciò che al sostentamento della vita 
indispensabilmente vichledesi , nel che è ri- 
posto il necessario assoluto, e ciò che richiedesi 
a poter vivere deceiitemenle secondo la condi- 
zione in cui ciascuno si trova , nel che consiste 
il necessario relativo , nuli’tillru è necessario per 
Ismuz.^ ec. Tom. IIL 7 
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l'oi. Il Irnr.nn are il pi imo snrebljp affano da 
uomo insensato ; ed io consiplio 1’ noni savio 
ail impiegare onestaniente i mezzi opponimi |w?r 
piof iii F.rsi anche il sccomlo , cenando non fosse 
per altro motivo per {[nello almeno di non avere 
im giorno a rimproverarsi d’ averli negletii. 
Ma giunto eh’ ei sia a questo grado ( e con 
un’oiips'a attività ed industria non gli saia assai 
difficile r arrivarvi j pnrdiè si guardi dal vizio 
di molti che troppo allargano a se midesimi 
i contini della loro condizione ) , egli delib’ es- 
sere coutcìild. Dives ille est , dice Cicerone 
( l'iuod. 6 ) qui nihil quaerat , nihil appe~ 
/(/,«, niìjil optet ampliiis e non mollo dopo: 
ìivfi esse cupidum , pecunia est 5 non essa 
tmuce/n , vecligal est j contentum vero siiis 
rebus esse , maximae sunt , cercissirnaeqna 
tnvuitie. Allo stesso modo Lucrezio nel lib. 5 . 

DivUtuc graneles ìiomini sunt vivere parca 

.Aequo unimo ^ neque enim est unqnani 
penuria parvi, 

elle se* VOI là pure avanzarsi più oltre e 
anlar in traccia di comodi ancor maggiori, 
Cen ar maggiori foilune, pupeurarsi una più alta 
considerazione , io non mi farò certamente a 
vietarglielo : solo un patto gli chiederò che i 
(ìesiderj di silfalti avanzamenti abbiali ad essere 
in lui senza inquietudine, e debba rinunziarvi 
tosto che i’uiquictanoj altrimenti debbasi rigoar- 
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dare qnal pazzo e da nimio essere roiDpaliio j 
pereiccchè pazzo, die ninna rompassione si ine- 
l ita , egli è appunto colui il quale , avetrlo 
quanto è richiesto per esser contento e in con- 
seguenza felice , si rende da se medesimo , per 
r ansietà di aver di più, raalcontento e infelice. 

lo vorrei anzi che senza inquietudine fos- 
sero quei medesimi che mancanti si trovano 
del necessario relativo. E perchè no ? Quando 
il necessario assoluto non manca , il relativo 
non è egli fìiialmeute , siccome ahbiain c.uno- 
strato , tutto quanto d'opinione? Confesso che 
questa opinione nella società ha ertindissima 
forza , confesso eh’ ella ne forma una neces- 
sità poco lontana diall’assoluta : questo pertanto 
fata che io compatisca più facilmente chi-, tro- 
vandosene sprovveduto , non ha itoraggio ba- 
stante per sopportare la sua condizione senza, 
dolore ; ma non farà ( he quello molto nou 
lodi , e a quello priucipalmenle non din il ti- 
tolo di vero saggio , il quale anche in tale con- 
dizione sappia esser traiK[niilo. 

Ma ciò soprattutto che , in qualunque occa- 
sione da chi vuol essere detto saggio , diritto 
abbiam di pretendere si ò che pririia a’ abban- 
donarsi a niun desiderio con un maturo esame 
si faccia a considerare , quale accrescimento di 
vera felicità abbiagli a venire dal consegui- 
mènlo di ciò che chiede. Imperocché quanti 
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«Oli vegeiam noi che sedurre si lasciano dalla 
loro iminagiiiazioiie e , supponendo di dover 
essere felicissimi roll’oUenere ciò che deside- 
rano, all’ ari ivarvi si trovali poscia ingannali? 
Quaiili non sono die al primo presentarsi di 
Tui oggello avidamente tosto vi corrono colle 
lirame più vive senza pensar neppure , s’ egli 
abbia ad esser loro veramente utile, e non piut- 
tosto inutile e vano, o fors’aiiclie pregiudice- 
vole? Quindi è poi l’indifferenza, il fastidio 
« sov •lite ancora il dispettoso disprezzo delie 
cose cercale con tanto affanno ; cpiindi pure 
talvolta il pentimento d’ averle cercale , e il 
dolore d’aveile ottenute. Negli uomini per età, 
o per condizione e tenor di vita poco accostu- 
mati al riflettere ben si potrebbe ciò compatire; 
soli essi come i fanc iulli a cui una farfalla , 
un orpello , un giuocolino qualunque basta per 
tccilarp i desidei j più ardenti , e che incapaci 
di spingere il pensiero alle conseguenze , quello 
sovente più appetiscono che lor più nuoce ; 
ma in un filosofo sì fatto errore sarebbe im- 
perdonabile. Eppure quanti filosofi bamboleg- 
giano ! 

Allorché PntRO si disponeva a mover guerra 
a’ Romani , Cinea che era seco come per 
ozio così prese a domandargli : vinti che sa- 
ranno i Romani, che avreni noi a lare in ap- 
presso ? Soggiogar tutta l’Italia , rispose Pirro 
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E sog!»iowifa l’Italia ? Passare , replicò Pirro , 
alla vicina Sicilia — Ma, debellata la Sicilia , sarà 
qui fine alla gnerra ? Anzi no , disse il Aa , 
questo non sarò che il principio ; ci /està po- 
scia la Libia e Cartagine — E dopo questo ? 
— Si potrà passare all’ Egitto , alla Persia e 
al restante del mondo — Ma , Unite tutte questa 
conquiste, che avrem noi a fare ? — Moi ci vi- 
vremo allor lietamente , rispose Pirro , e i giorni 
passeremo godetjdo e sollazzandoci. Allora Gr- 
NEA : Mi chi ti vieta ,0 Re , di non comin- 
ciare fin d’ora a vivere lietamente , o qual bi- 
sogno bai tu d’ empire la terra di stragi e di 
rovine per giugnera a quella felicità che è giù 
in tua mano ? 

La più parte degli uomini non avrebbero 
elle a replicare a se stessi il ragionamento di 
CrsTEA per riconoscere la follia de’ loro desideij. 
L’avaro e l’ambizioso a qua! fine bramali essi 
cotanto , l’uno di ammassare ricchezze , l’altro 
di accrescere le dignità , il potere ? Il fine ul- 
timo è quello di procacciarsi maggiori comodi, 
di agevolarsi il godimento di un maggior nn- 
tnero rTì piaceri. Ma quindo di comodi già soii 
forniti bastaiilemenle , quando già i mezzi pos- 
seggono con cui poter passare, volendo, tutta 
Ja vita piaeevoi mente , non è egli stoltezza l’af- 
fiuinarsi cotanto a cercar altrove quel che 
jià hanno in lor potere ? 
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L’uomo avido, dice uno, è quale un viai»- 
giator frettoloso , impaziente di giugnere alla 
meta proposta. Mille delizie invano gli si of- 
frono sulla via , lutto è perduto per lui ; oc- 
cupato soltanto dall’ obbietio e dal tenninedel 
suo viaggio non lia più occhi per veder nulla. 
Ingegnosamente pur altri somiglia il desiderio 
ad un ciurmatore , il qual , tenendoci lusin- 
ghevolmente coll’ animo occupati nell’ avreni- 
le , di soppiatto fratlanlo ci invola tutto il 
presente. E il peggio sì è che dopo averci 
involato il godimeato del ben presente il de- 
siderio ci sopraccarica poi ancora di mille af- 
fanni ed angustie ed inquietudini , giacché il 
più misero stato è quello appunto d’ un uomo 
che alcuna cosa ardentemente desidera , e non 
r ottiene. 

Anche allo stesso piacer del conseguimento 
il soverchio impelo de’ desiderj ò nocevolis- 
aimo. Il detto d’ alcuni che il godimento riesce 
tanto più grato , quanto maggiore e più vivo 
n’ è stato il desiderio , non sì verifica , se non 
quando la cosa risponde appieno all’ idea che 
eli essa noi ci eravamo formata. Ma questo 
iippunto è ciò che assai di rado , e quasi mai 
non avviene. L’ immaginazione , come s’ è 
detto, ingrandisce sempre gli oggetti a dismi- 
sura , sempre maggiori , e più belli , e pivi 
preziosi , e più dilettevoli ce li dipinge ch< 


Digitized by Google 



DI Etica.. i5» 

per sf* stessi non sono ; e fpiiuii è poi elio 
imi non passano dalla fantasia alla realità che 
non perdano. 

Per le quali cose os;nor più manifesto si 
rende, quanto rilevi il formar per tempo la 
saggia abitudine di conteanre e i^eprimere la 
violenza di qu 'sta passione che indocile poi e 
sfrenata diviene , se troppo lente a principio 
a lei si lascili le briglie, L* uomo che sappia 
accortamente tener a freno e moderare i suoi 
desideri gode di tre vantaggi ad un tempo ; i,* ei 
non soffre l’ inquietudine nelia asp’ltazione ; 
2.* non sente l’ aftlizioue nella ripulsa ; .‘d.* 
gusla meglio tutto il piacere dal cousegui- 
tneulo. 


CAPO VI. 

Anr>rp. delle ricch'izze ^ d.-l sapere, della 
gloria , delle dtgniiii , del potere e det 
piacere. 

Dopo d avere esaminato ciò che riguarda il 
desiderio in generale , e dimostralo quanto im- 
porti ali umana felicità i! sapere ben tempe- 
rarne la forza , non sarà fiur di proposito , 
nè forse pure di piccola utilità il discendere a 
considerare panicoìarmente gli oggetti a cui i 
desideri uoiiiiai soglion rtssere più spe- 

zialmenltì indirizzati , e vedere come 1’ uom 
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saggio in ciascun di essi distintamente si abbia 

a contenere. « 

Articolo I. 

Amore delle ricchezze, 

11 desiderio delle ricchezze noi veggiamo co- 
nuinemeiite esser quello che ha negli uomini 
maggior forza, e non v’ esser cosa a cui dalla 
cupidigia dell’ oro e’ non lascinsi trasportare : 
(^uid non mortalia peciora cogis , auri sacra 
farnesi già disse pure Virgilio (^Aeneid.^ 
Jib. 3 ). 

Questo desiderio però si universale trae ma- 
nifestamente r origine da un inganno universale. 
Credasi generalmente che le ricchezze sieno 
il primario elemento dell’ umana felicità , e 
che basti a taluno esser ricco per esser felice. 
Ma la felicità non si compera, dice Plutarco ; 
e tal che' eccita invidia desterebbe forse com- 
passione, se invece di ahi agliacei all’ apparente 
splendore dtdla sua esterna comparsa pene- 
trate potessimo iulernameule nel fondo del suo 
cuore (26). Affine adunque di meglio e piu 
esallamenle determinare qual desiderio meritar 
possano le ricchezze , esaminiamo dietro alla 
scorta di un uomo le cui opere fra molti errori 
contengou pure talvolta delle utili .verità (27) , 
qu:;l sia comunemente la felicità d’ un uoua 
ricco. 


Digitized by Google 



D T E T T C A.‘ l53 

Lt relicilà degli iio nini generalnipnle risulta 
dalla diversa maniera , colla quale passano 
i diversi istanti del viver loro. V uggiamo adun- 
que come ciò avvenga nei ricchi , e come negli 
uomini di limitate o scarse fortune. I bisogni 
della fame, della .sete, del riposo, del sonno 
ed altri simili sono a tutti comuni ; e delle 
ventiquattro ore del giorno dieci o dodici tutti 
comunemente ne impiegano per soddisfarli ; 
nè mentre a questi soddisfano v’ha differenza 
fra ’l pili opulento signore e ’l più misero con- 
tadino ; o se ve n’ ha , ella è ben piuttosto a 
favor di qu^si’ ultimo che non del primo. Im- 
perocché b> n è vero che la mensa dell’ uomo 
ricco è più squisita e più dilicata di quella del- 
r nomo povero ; ma ne’ sapori ognuno sa che 
i gusti son relativi al palato ed all’ ahitudiae, 
e che l’appetito si è quello che dà il maggior , 
condimento , il qual sovente ben manca al- 
I’ uom ric.co e inoperoso , ma al povero non 
manca mài. Il riposo similmente ed il sonno 
ninno dubiterà che a questo non soglia riuscir 
più grato e giocondo che non a quello. 

Fra ’l giorno adunque suu dieci o dodici 
ore jn cui ogni uomo , che abbia quanto gli 
è necessario , può esser almeno egualmente 
felice; come chi abbondi più di superinno. Re- 
stano le altre dodici o quattordici ore , vaia 
a dire quelle che sono frapposte ai bisogni 

1 * 
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fi o.l'IIsQiUi pi ai rirnspenti. Qjesle si sppn'tono 
<1a!r nomo ricco per la più parie nell’ ozio , 
fiali’ nom > fli sirene fortune si occupano al 
lavoro. Or f|inle dì questi due le '.mpiega 
meglio e più liplamenle? Il secondo è sog- 
getto , gli k vero , alla fatica ; ma il primo è 
soggetto alla noja; quale di questi due mali è 
da riputarsi il peggiore ? 

La noja è certamente nn male e male gra- 
* a issi no; dove nll’ incentro la fatica non sempre 
è un male. Essa è tale per uno schiavo co- 
stretto a faticare rontra sua voglia, sovente 
sopra alle sue forze , e senza poter riposarsi ; 
ma qnantio sia volontaria , e moderala e dal- 
r abitudine rendula facile essa diventa un vero 
bene per noi. Quanti non veggiamo ed artefici 
e mercatanti anche dopo di essersi arriccJiiti 
continuar tuttavia con piacere il loro commercio 
K i loi-i lavori e abbandonarli con rammarico, 
allora quando dalle infermità o dalla vecchiezza 
vi son costretti ? Il sol vantaggio di togliersi 
per questo modo al male intollerabile della 
noja, la distrazione che i’ocenpazione procura 
da ogni tristo pensiero , il piacere die reca 
per se medesimo il moto e l’esercizio, la sa- 
iiiià e la robustezza che il corpo n’ acquista , 
c per cui va esente da’ mali , a cui gli uomini 
scioperali suno soggetti così sovente , il piacer 
(lui riyoso che alla fatica succede , il piacerà 
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ilei miiriraento e del sonno che dopo di quelli 
riescon si dolci e deliziosi ; son tulli motivi 
che grato rendono il lavoro anche a quelli che 
più non ne hanno mestieri. 

A chi poi ne abbisogna un altro piacere 
s’ a^sjiunge che è quello di previdenza. Al-* 
lorcliè in un uomo si sono associate l’idee de! 
lavoro e dal premio che deevenirgliene, Tona 
ricliiama 1’ altra , e la previsione del premio 
in lui convertesi ad ogni momento in piacer 
vero e reale. Ogni colpo di scure o di mar- 
tello alla mente del fabbro presenta l’ imma- 
gine della mercpt'e che deve averne, ; ogni solco 
e! contadino richiama il lieto giorno della rac- 
colta ; e questo pensiero tulio il diletto gliene 
fornisce innanzi trailo. 

L’ iiom ricco per lo contrario olire ad esser 
privo di tutti questi piaceri , non si veggenJo 
determinato da alcun bisogno ad occuparsi , 
è cosirello sovente per la più parte del giorno 
a rimanersi ozioso ed oppn sso perciò dalla 
roja. Per esser f.-Iice egli è forzato ad aspet- 
tare die la natura qualche hiioguo in lui rin- 
novi per soddisfarlo. Via fin che aspeila egli è 
inla.;o infelice; nè la nalma mob.qilica poi i 
bis gni a suo favore, pei che succedansi l’imo 
all’altro più presi imuite. Anzi la mancanza di 
filica e di esercizio li fa per Ini ritornare assai 
più tardi : e l’ intervallo che passa fra ui| 
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bi'?')^no SO'? lisfiUo e-'l un rìmsuunlfl è per lui 
di gnu lungi miggiure , e nssni più penosa 
per c.iiis-'giiunza la sua aspeltaziouff. 

GM stessi niO'neiiii , in cui questi bisogni 
in lui rinascono e lur sud lisfa , sono per lui 
tanti! njiMio piacevoli, quanto più debolineita 
i bisogni stessi gli si rimimMiio. Quanto fre- 
quente diffuiti lU'M’noino ^co e ozioso all’ora 
del rrfingiare e del donriire non è In doglianza 
di ritrovarsi senza appetito e senza sonno ? 

All’incontro in un uomo occupato gli inler» 
valli fra l’uno e l’altro bisogno: i.* son molto 
più bri- vi ; 2 .'’ son riempiuti d ii piaceri mede- 
simi della occujaaziono e da quelli di previden- 
za ; -ì.” r appagare i rinascenti bisogni è per 
Ini lauto più dilettevole , quanto si fanno qu-»sli 
sentire più vivamente. Al giornaliere affaticato e 
affamato il pane duro e pesante è senza dubbio 
assai più saporito , che non fossero a Sarda- 
iiapalo , a Lncullo , ad Apirio , ad El ogabalo 
]e vivande più ricercale e più peregrine. Ciit.0 
il giovane nella fuga ^ trovati presso d’iui con- 
tadino de’ fichi secchi e del pan d’orzo: Dei 
immortali ! esclamò in mangiandoli , di qnal 
piacere son io stalo privo finora ! Artaserse 
languente di sete , recatagli Ha un villano del- 
1’ acqua palustre , liiUa se la tracannò e giurò 
appresso che uiun vino gli era sembralo mai 
^iù squisito. 
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Queste consider iziom da, ino abbastanza a co- 
'nosc^'re quanto sia poco da invidiare co nnne- 
Tnenle Io stato d’mi nomo ricco. Perciò niente 
è più saggio , nè più filosofico di quella bella 
preghiera ; MAndicitatem et divilins ne dedsris 
mihi ( Proverb . , rap. 3o , v. 7 ). 

E cerlaineiite se ri ha stalo a desiderare egli 
è quello appunto di una comoda raediorrifà , 
cioè quello sialo che escluda l’ indigeaza penosa, 
ma non escluda una moderata occupazione. 
L’ uomo , ohe coll’ esercizio di una industria 
non grave e laboriosa, ma temperata e discreta, 
riuscir possa agevolmente a procurarsi tutti i 
comodi più iinporlami , è senza dubbio il più 
felice di tutti , siccome quello che libero dal 
peso della noja ritrovasi pur in grado d’ assa- 
porare meglio d’ogni altro i veri piaceri della 
vita. I ricchi medesimi, se pur amano d’ esser 
felici, conviene che a t de stato riducansi spon- 
taneamente; e poiché ad occuparsi non posson 
essere determinati dal bisogno di procurarsi 
quelle comodità che già hanno in poter loro , 
conviene che altri bisogni si formino da se stessi. 

I più nobili fra questi sono l’ amor del sa- 
pere e r amor della gloria , di cui passeremo 
a ragionare. 
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Articolo II. 

Amor del sapere. 

Fra le passioni dell’ uomo T amor del saper® 
è certamcnle delle più eslimabili , perort liè 
meglio e più s iggiarnente non si può egli oc- 
cupare che nel coltivare e perfezionare la sua . 
ragione ; e al dono più prezioso per lui rlcr- 
Tulo dalla natura meglio non può corrispondi*re. 

Ad ispirar questa nobile passione molto in- 
fluire dovrebbono i vantaggi grandissimi che 
ne provengono. Imperorcliè, senza dire degli 
altri, la superiorità dell’uom dotto sull’ igno- 
ratile a chi per se stessa non è manifesta ? e 
qual gloria più lusinghiera di quella che da 
mi vero sapere deriva ? e quanti comodi pur 
nella vita comune un’estesa cognizione uell’arti 
e nelle scienze non ci procura ? 

Il diletto mecresiino , che lo studio delle 
scienze e delle lettere accompagna , o che da 
esse proviene , a ciò invitar ne dovrebbe più 
fortemente Ove infatti si vide mai un trasporlo 
di gioja sì vivo come fu quel di Archimede, 
allort'l'.è giunse a scoprir il modo di sciogliere 
il problema propostogli da Gerone (-8)? Ales- 
sandro nt Ila sconfina rii Dario, Cesare nella 
disfatta di Pompeo, Ottavio nella fuga d’An- 
tonio non provarono cerlameiue un piacere si 
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puro. E chi nou sa che Pitagora aneli’ t^^li 
uii’ eratomb-^ sacrificò pel leoreiiia dell’ ipote- 
nusa ? Qualunque scoperta di una nuova verità 
ad' un (il oso fu , qualunque felice produzione ad 
un p<>ela sono sorgenti di uh piacere vivissi- 
mo. E la ragione si è die iiiuiia cosa più dolce- 
mente di questa solletica queiramore die cia- 
scun porla a se stesso : ogni nuova cognizione 
che l’uomo acquista, ogni nuovo felice parto 
del suo ingegno , una nuova e più vantaggiosa 
e quindi più grata e più lusinghiera opiiyona 
gli danno di se medesimo. 

A ciò si aggiunga il diletto di soddisfare una 
nobile curiosità , diletto che è sì comune ad 
ogni uomo in ogni età ed in ogni condizione. 
Il desiderio di sapere è nato per così dire con 
noi : quindi i fanciulli ancor più teneri noi 
veggiamo avidissimi di conoscere ogni nuova 
cosa che lor si presenta; e fra gli adulti an- 
che i più zotici veggiam vogliosissimi di sapere 
tutto ciò die alla loro intelligenza è propor- 
zionalo : e nell’ atto die arrivano a conoscere 
dò che bramavano , tulli veggiamo provare un 
piacere grandissimo. Clie se questo è sì vivo 
nelle cose ancora più piccole , quanto non deve 
esser egli a proporzione nelle più grandi e più 
rilevRiili , dove o 1’ utilità della Cognizione 
acquistala , o la diftìcoltà superata nell’ arri- 
varvi accresca , siccome avviene , un niiuvo 
molivo di compiacenza ? 
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A tutto qiiHsto s’ Rsg 11113:1 ancora iT' piacer 
in"Hesimo ammirar la bell^zzi rielle sco- 
perl»* inspgnose j o rlelle insegnose prorlnzioni 
altrui. Il hello è uno de’ fonti primarj del- 
1’ limano diletto ; e s’ egli piane dovunque in- 
contrasi , nelle opere dell’ ingegno è sorgente 
di un piacere minor pii'i vivo , sì perchè è più 
difieile I’ oUeiierlo , e al piacere che reca il 
hello per se medesimo s’ accresce il piacer 
della maraviglia . sì perchè ima maagiore iiitel- 
ligooza richiede nel rilevarlo , e al piacere del 
be'lo stesso va unita la compiacenza di saperlo 
conoscere ed estimare. 

Tatui molivi grandissima forza aver dovreh- 
bniio rèrlamentp sopra di chicchessia per ani- 
marlo all’ amor dello studio e del sapere. Ma 
‘ 1’ uomo ricco , e p)ù generalmente chiunque 

de’ comodi della vita già trovasi bastantemente 
fornito , senza esser costretto ad impiegar la 
propria industria per procaeeiarseli per altro 
titolo ancora agli studj dovrebbe più intensa- 
mente applicarsi. Questo è quasi l’unico mezzo 
che a lui rimanga per togliersi alPozio compa- 
gno ordinai io di un’agiata condizione, per in- 
volarsi tilla iioja seguace dell’ozio inseparabile, 
per occupare con piacer vero e costante le bui- 
ghp ore che in Ini dividono i bisogni socldisralli 
dai rinascenti. Un ricco nemico degli studj , 
diffìciluacnte trovando altra cosa eba 1’ occiqii 
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Seriamente, coslretlo quindi a passare il tempo 
o a non far nulla , o a far dei nonnulla è 
forse r uomo di tutti più miserabile. Si studia 
egli di romper l’ ozio da cui è oppresso , o 
coinè dicono energicamente i Francesi, si sforza 
egli di ammazzare il tempo (ag) col cangiare 
di luogo , di socielft , di divertimento , ma è 
uno scoiattolo , dice Elvezio , che passa la 
noja col far girare la sua gabbia. 

Benché si utile però e commendevole in se 
medesimo anche l’amor del sapere vuol essere 
direliameute guidato e ordinato dalia ragione. 
Archidamo ad Aperiandro : Qual genio ne- 
mico t’ha, disse, ispirata la smania che di 
buon medico ti ha cangiato in cattivo poeta ? 
li’oslinarsi in quegli studj,a cui inetti ci rende 
o la naturale inabilità , o la mincanza di eser- 
cizio e d’ abitudine f->lta in tempi più oppor- 
tuni , è certamente follia. 

Anche ne’ primi cominciamenli la scelta 
deali studj esser non dee capricciosa. Chi di 
questi deve servirsi come di mezzi per procu- 
rarsi qne’ comodi , di cui la fortuna non l'ha 
abbastanza fornito , a quegli sin Ij deve" appi- 
gliarsi che riuscire gli possano più vantaggiosi; 
chi provveduto di comodi abbondevohnenle si 
dà agli studj soltanto per istruirsi e per occu- 
parsi è più libero nella scelta; ma tanto più 
commendevole sarà egli pure, quinto più utile 
colle sue occupazioni si saprà rendere altrui. 
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Uno scoglio poi, dove urtano ficilmente gli 
uonoiiii studiosi , è la vanilà , e (|iiindi le gare 
contenziose, e talvolta le liti arrabliiate e la 
ostinale iniinirizie che son poi I’ obbrobrio e 
lo scandalo della lelleralnra e della filosofia. 
La superiorità , che colle loro cognizioni e 
co’ lor talenti essi ncijuistano sul cornune degli 
uomini , troppo lusinga ne' meno canti ramar 
proprio: dall’altro canto siccome la riputaziona 
è la mercede che la più parie alle loro fati- 
che principalmente promeltonsi , o per mezzo 
di cui essi sperano di servir meglio a’ loro in- 
teressi ; così di troppo si dolgono , ove altri 
tenti di loro toglierla od oscurarla. 

Ma cjnanto alla prima parte se invece di 
abbassar gli occhi sul volgo li sollevassero a 
quegli ingegni sublimi che il volo hanno spie- 
galo si alto sopra la sfera comune , io non so 
se al roufionlo più avrebhon coraggio d’ in- 
superbirsi. Quanto alla seconda troppo mal con- 
siglialo è cerlnmenle ehi crede fondare la sua 
riputazione sulle contese , poiché non v’ ha 
cosa che alla vera e solida riputazione pregiu- 
d ichi ■ maggiormeuie. 

Il letterato e il filosofo che ninno mai non 
assale per inquieto genio di contraddire , che 
ben rileva gli altrui errori, quand’è bisogno, 
ma modestamente e per solo e sincero amors 
dtlla verità j che assalito da altri si difenda 
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rolla maggiore maderazionR , quando conosca 
d’ aver Ih ragione dal canto suo , e quando 
iin esame spassionalo gli fa veder ch’egli ha 
il torlo , sinceramente il confessa, è certam»*ntB 
sopra di tutti il più rispettabile ed anche più 
rispettalo. Newtom e Finelqn , nomi gran- 
dissimi , non meno celebri si rendettero colla 
Jor moderazione che colle loro opere immor- 
tali. Il primo , dice d’ Alembert ( Elogio di ■ 
Gio, Bernonlli ) , censurato con una specie 
di trionfo da Giovanni Bernoulli per uno 
sbaglio fuggitogli intorno alla misura delle 
forze centrali ne’ mezzi resislenli in luogo di 
rispondere • di difeudersi , nella nuova edi- 
*ioue che allor facevasi de’ suoi principi male- 
rnateci , si corresse ; il secondo tacciato non 
senza qualche amarezza da monsignor Bos- 
SUET per un errore trascorsogli in materia di 
morale , fece ancor più , ritratlossi pubblica- 
mente. 


Articolo III. 
j4mor della gloria. 

La gloria è il premio che la pubblica rico- 
noscenza suol rendere alle grandi virtù ed ai 
meriti straordinai j ; e l’amor della gloria suol 
esser quindi una prossima disposizione alle 
azioni più nobili e più generose. Epaminonda 
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e PKtoPTDA in Tebe ; Lictnirjo , T.konioa e 
Agesilao in Isparta ; Miletade , Temisto- 
cle, Aristide, Ificrate, Focione in Ate- 
ne ; Orazio , Scevola , Bruto , Camillo , 
Fabricio , Curio , Fabio , Marcello , Sci- 
P 70 SE , Catone in Roma altro premio certa- 
mento non si proposero che questo solo. 
Conviene però distinguere in primo luogo 
gloria da fuma. L’acquistar fama , cioè il farsi 
nome comunque non è diffìcile impresa ; e quel 
pazzo ( lo) , che abbruciò il tempio di Efeso y 
vi riuscì egli pure non meu d’ ogni altro , ma 
a siinil fama è certamente preferibile I’ obli- 
vione. La vera gloria , che sola è degna d’ua 
uom ragionevole , suppone un merito e merito 
grande , e quella specie di merito soprattutto 
che il pubblico più vivam'*nle interessi. Esporre 
generosamente la propria vita in un pubblico 
e grande pericolo per la salute della patria , 
sollevare il popolo costernato e gemente in 
una pubblica calamità, fare azioni grandi pel 
pubblico berne , illuminare la propria nazione 
con glandi scoperte , inventar nuove arti, o 
guidare le già inventate ad un nuovo e sublime 
grado di perfezione, lasciare insigni monumenti 
di grand’ ingegtto, di gran coraggio, o di gran 
cuore sono le vere strade che guidano alla 
gloria. Quelle azioni il pubblico più ricompensa 
•olla sua stima da cui riceve uuu più vasta 
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tilililà ; ed unn sola di qtiesle hnsfa lalvolla a 
render un nomi) immorlale. Ben si può aiit he 
pelò a forza di piccoli meriti arrivar lalvolla 
alla gloria , ma è d’uopo che tanto maggior- 
mente sieii essi moltiplicali quanto sono mi- 
nori , e che il numero alla grandezza supplisca. 

Il [iioinei tersi gloria da poche e piccole cose 
è sciocca lusinga , o folle presunzione. 

Ccnvien distinguere in secondo luogo Vnmor / 

della gloria dalla variìtà. Questa si perde in 
picroli e bassi arlificj per ottenere ima stima 
non meritata ; quello tende ad ottenere una 
stima grande e pubblica e perenne , ma con 
meriti grandi. Quindi è che la vanità è la 
possicne più vile e più disprezzabile, 1’ amor 
della gloria fra le passioni puramente umane, 
e che le umane cose soltanto hau per ogget- 
to , è la più nobile e più magnifica. 

Pieni di questa massima gli antichi Greci 
e Romani ogni mezzo adoperarono per ispi- 
rare nell’ animo de’ lor cittadini questo nobile 
entusiasmo , e indi uscirono poi qiie’ tratti di 
eroismo sublime che tanto ancora ammiriamo. 

La religione un’ altra gloria più elevata e 
più soda a noi propone , e elle assai più vi- 
vamente eccitar deve un’anima ragionevole 
alla virtù ; ma noi di questa diremo in altro 
luogo , dove non all’ uomo in generale , ma 
all’ uum Cristiano particolarmente piendeiem* 
a favellare. 

I 
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Articolo IV. 
ylrnor degli onori e del potere. 

Si va dagli uomini in Irncria più 
onori die dell’onore, dice scherzando 1’ ab. 
Tuublrt, e 1’ esperienza dimoslra che sì 
sclicizando pur dice il vero. Pochissiiui sono 
iiilatti quelli che aspirino alla vera gloria, e 
moltissimi invece quei che s’ affannano a pro- 
Caci'iais'i distinzioni , onori , titoli , dignità. 

L’ ambizione è una delle passioni più uni- 
vei sali., iiiassiinameute che ad eccitarla e pro- 
inoverla in molti alla vanità 1’ interesse pur 
s’ accompagnn. 

Non lascia ella ciò non ostante di esser 
utile qualche volta , in quanto chi aspira agli 
onori opera talora per meritarseli delie azioni 
illustri che latte non avrebbe altrimenti j ma 
il più delle volle ella è (unestissitna, ed ognun 
sa come Mario e Siila , Pompeo e Ctsi^ra 
per ambizione sìen divenuti il llagello della 
Icr patria e delia mnriniià. 

Più rhe a tult* altri pelò questa passione è 
funesta all’ ambizioso medesimo. « Se io po- 
tessi odiare qualcuno, dice l’autore testé ci- 
talo , o desiderar di vederlo infelice , io gli 
bramerei dell’ambizione ». 

« Questa passione , segue egli , è da temerli 
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più eli ti.iu’ alila , ppvf liò !n più artl-nle , la 
più ostinala , la più insaziabile ; perchè i fe- 
lici avvenimenti son rari e difficili , le cndiita 
orribili e fiecjnenli ; perchè eli’ è costrelln in 
mille occasioni a coinhnltere iiifino e saciifi- 
care, se stessa per soddisfarsi. Non vi ha cosa 
più amara ad un nomo Pinbizioso che il do- 
versi umilial e : eppnr quante volle non è egli 
costretto ad avvilirsi per arrivare alle sue 
miro? Non v’ha dispetto che egli non sof- 
fra , non affronto che. non divori , nulla è sì 
Irasso ed abbietto e servile a cui non discen- 
da , nulla sì obbrobrioso ed infame che pur 
non faccia talvolta per ottenere il suo fine. 
Cidinupie brama avlflcimente di esser pili che 
nell è , ed opera a seconda di cpiesio deside- 
rio , è misero doppiamente ; misero p-rrhè 
scontento e sdegnato e intollerante del proprio 
stalo , e misero mollo più per le pene e in- 
quietudini infinite che gli cagiona ciò eh’ egli 
adopera per sollevarsi »/ ' " 

Ma cpiando pure egli c ltenga ciò che desi- 
dera , qual profitto ne cava egli alla fine ? 
Nuli’ altro per ordinario che d’aver brighe 
maggiori. Grande certamente era fra’ Greci la 
dignità d’ Agamennone capo di iin esercito in 
cui erano tanti re: ma odasi ciò ch’egli disse 
di se medesimo a Nestore la notte che in- 
quieto per timor de’ Troiaui alla tenda di lui 
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seii venne, menlre pbcidamente dormiansi 

tulli pii altri ( Iliade lib. IO. , v. R8. ) : 

Q..'i miri Agumennon , cui sopra tutti 
Qitve gravato ha di perpetue cure. 

Per la qual cosa , s^•glle I’ autore siuninen- 
lovalo « che uno s’ adoperi per oUeiiere uno 
alato pivi agiato e più comodo , pur il com- 
prendo ; ma ihe fatichi per arrivare ad un 
grado , ove gli converrà raddoppiar le fati- 
che, ove non avrà un momento di cui dis- 
porre a piacer suo , dove sovente non avrà 
pur agio di mangiare tranc|u illamenle nè di 
dormiife : io non saprei nè crederlo nè com- 
prenderlo , se noi vedessi ogni giorno ». 

Che se accada un rojvcscio improvviso , che 
è pur facilissimo ad avvenire, poiché gli ono- 
ri , come altri disse , non fan che accrescere 
per certo modo il nostro volume, ed esporci 
vie più ai colpi dell’ invidia e della fortuna , 
qual non è nell’ ambizioso il cordoglio "e 1’ af- 
flizione ? Tutte le lingue che erano per l’ in- 
nanzi frenate dalla speranza o dal timore, 
vede egli sciorsi in un momento ; gli amici 
falsi e le anime deboli gridano contro di lui 
per interesse e per politica , non meno che i 
nemici p»er odio e per vendetta : abbattuto 
egli frattanto, sprezzato, avvilito, sepolto si 
vede nella desolazione più orribile. A quanti 
tm di siffatti rovesci non è costato misera- 
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ntenle la vita ? Non è certamente necessario 
il'dir di più per mostrar 'quanto sia general- 
mente a temersi 1’ ambizione. 

L’amor del potere non è che una modifica- 
zione particolare dell’ ambizione , o piuttosto 
non è che un degli oggetti e dei motivi del- 
l’ambizione.medesima. Perciocché ben di rado 
gli onori si desideran per se stessi : il potere 
trhe lor va congiunto è qtiello a crii si aspira 
desiderandoli. Quindi è che quanto si è detto 
dell’ amor degli onori all’ amor del potere in- 
teramente deve applicarsi. ' 

- Una 'sola cosa àggiugneremo che fa veder 
maggiormente la stoltezza dell’ uomo ambi- 
zioso. L’ amor del potere ad altro in ultima 
analisi non si riduce che al desiderio d’avere 
«n maggior numero di persone che servano 
al piacer nostro; non è adunque in sostanza', 
come si è già altrove accennato , che 1’ amor 
del piacere. Ma di quali piaceri gode egli 
l’ambizioso ? Noi Io abbiamo pocanzi abhon- 
devolmenle veduto. Que’ mezzi medesimi adun- 
que che egli impiega per ottenere una mag^ 
gior somma di piaceri, non fan che privarlo 
di ' quelli ' che possedeva e di cui , voleii'do , 
avrebbe potuto tranquillamente godere : egli è 
il cane della' favola che , per avere di più si 

lascia pur quel’, che bay sciòccamente ader di 
bocca. . . 1 . !.. 

I 

IsxiTuz. , ec. TVot. IlL a 
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Io non voglio contiiUociò biasimare aperta» 
menlc qualunque siasi desiderio d’ avanza,- 
mento. Un avanzamento può essere veramente 
utile alla nostra felici(à , quando si sappia ben 
profiuarne ; e il procurare per onesti qiezzii 
il conseguimento di una cosa utile non è per 
se biasimevole. 

L’ eccesso de’ desideri è quello eh’ io conr 
danno in primo luogo , vale a dire condanno 
chi questa cosa puramente utile colla sua avi- 
dità necessaria si rende , chi si rende iurelice 
per la soverchia brama di ottenerla^ chi pii^ 
infelice- si fende stoltamente i inquietandosi ss 
non 1’ ottiene. 

Condanno in secondo luogo chi aspira a ca- 
riche o non adattale a’ suoi talenti , o in cui 
è probabilissimo ch’egli sarà infelice. « Se 
l’ interesse della propria estimazione e feliciti 
attentamente s\ consultasse , dice l’ autore sor 
praccilato , ciò basterebbe sovente ad estin- 
guere ogni desiderio delle dignità e degK 
onori. Due domande dovrebbe 1’ uomo ambi- 
zioso fare, a se stesso t .i,»* Son io capace dd 
grado a cui aspiro, e saprò, io ben s<»te- 
nerlo ? a.* Dato anche questo , «arò io con 
ciò più felice. di quel che sono? Voi credete, 
segue egli., che i, vostri talenti! *5a0 troppo 
chiusi e ristretti in un grado inferiore , e ne 
bramate quindi un più sublime per meglio 
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porli in comparsa. Ma paventale' ffueslo no- 
vello punto di prospelUva : grande voi com- 
parirete in im piccolo posto ^ e piccolo sem- 
brerete per avventura in un grande ». Tal 
brilla al secondo grado che si ecdlssa nel 
primo , dice pure un poeta (3j). .) 

In terzo luogo condanno chi cerca di giu- 
gnere a’ suoi fini ambiziosi per via di arlificj, 
di viltà , di basseafze , sòlite vie dell’ anime 
piccole ed abbiette, e vie si indegne che è pur 
vergogna il parlarne. 

Artico lo V. 

Amor del piacere. 

Che r liomo ami il piacere , che è quanto 
dire ch’egli abbia piacere di ciò che piace, 
è cosa troppo per se naturale. Ma v’ ha 
de’piaceri innocenlj, e ve n’ha di perniciosi e 
malvagi, e da questi la ragione .vuol certa- 
mente che il 'saggio si allontani (3a). 

I piaceri dividonsi , come altrove si è det- 
to , in piaceri dell’ ^nimo e piaceri del corpo. 
Quelli dell’animo altri chiamansi piaceri del- 
i’iatelleUo ed altri del cuore, secondo che o 
r intendimento , o i sentlmcuii del cuore vi 
hanno la maggior parte. Il diletto che pruova 
animò nella scoperta -del vero , nell’ acquisto 
delle cognizioni , nella contemplazione del 
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bello , nell’ opere della natura o dell’ arte , o 
più nell’ opere dell’ ingegno, appartiene all’in- 
iellelto ; quello ch’ei pruova nel sentimento 
della propria onestà , nell’ eserdzio delle vir- 
tù , negli atti di beneficenza, nei dolci moti 
di tenerezza verso i parenti , i congiunti , gli 
amici , nella soave compiacenza di veder sol- 
' levato un infelice , difeso un innocente , ))re- 
miato un uom di merito , appartiene al cuore. 
Questi piaceri siccome i più innocenti , così 
8on anche i più puri , più Veri , più durevoli, 
più perfetti ; nè il saggio dee mai cessare , 
come abhiam detto altrove , e di procurarseli 
attualmente col fatto , e di richiamarli sovente 
colla forza dell’ immaginazione. 

Non così dee dirsi circa ai piaceri del cor- 
po (33) ; questi son come le rose che pungo- 
no , se non si colgono con man leggiera. Il 
piacer del mangiare e del bere , a cagion 
d’ esempio , è innocuo fino ad un certo se- 
gno , ma l’ intemperanza o nella quantità o 
nella qualità dei cibi e delle bevande si sa che 
spesso è cagione delle più terribili malattie ; 
e già i medici a questa intemperanza sogliono 
pur ascrivere la più gran parte de’ mali fisici. 

Un sollievo dell’animo ed un piacevole 
esercizio del corpo son certamente le cacce , 
le cavalcate, le danze , i giuochi , le feste ,i 
divertimenti. Ma questi pure divengono per-. 
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niciosi , ove siano immoderati , 0 dove in essi 
consumisi vanameiile quel lenapo che in più 
utili occupazioni vorrebbe essere impiegalo. ' 
. I! giuoco singolarmente è un vizio nocevo- 
lissimo , quando diventa una passion domi- 
nante , e quando in luogo d’ un passeggero di- 
vertimento diviene una continua occupazione. 
L’ avidità del guadagno è quella soprattutto 
che fomenta questa terribile passione ; in 
pruova di che noi veggiamo che nei giuochi 
di rischio , i quali dai viziosi son più ricer- 
cali , quegli stessi che non si stancano di con- 
sumare i giorni e le notti intere , avventu- 
rando j se occorre j tulle le loro fortune ^ non 
vi saprebbon poi reggere per due minuti , se 
vi avessero a giuocare di nulla , o di pochi 
soldi. Ma questa loro avidità ben aspramente 
è punita per l’ ordinario ; ed olire alla conti- 
nua agitazione e inquietudine eh’ essi provano 
posti sempre frammezzo alla speranza e al ti- 
more , la perdila di sostanze considerabili , il 
dilapidaraenlo di pinguissimi patrimonj , la ro- 
vina talvolta d’ intere famiglie ne son terribili 
esempi. 

V ha un altra specie di piaceri proveniente 
dalla inclinazione .scambievole , che Ja natura 

ha posto nell’ uno verso dell’ altro sesso. Que- 
sta inclinazione crea , singolarmente negli 
annui giovanili , nma delle passioni più forti 
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che antonomaslìcameate è delta amore. Or 
de’ mali che vengono da questa passione ^ del- ' 
l’ angiislie e inquietudini che produce negli 
animi , della servitù a cui si lega , delle ge- 
losie con cui li tormenta , della dissipazione 
con cui gli svia, delia perdita delle sostanze, 
e talvolta ancora della salute e della vita eoa 
cui li punisce , pieni son tutti i libri , e piena 
u’ è pur la continua esperienza. Io su di que* 
sto non mi tratterrò lungamente , dirò soltanto 
rho da questa fatai passione debbono i gio- 
vani tanto più accuratamente guardarsi , quanto 
per età e per natura vi soglion essere più 
propensi , quanto maggiori e piu frequenti 
peno ogni dove i pericoli di cadervi , e quanto 
meno T esperienza sa rendergli cauli nell’ evi- 
tarli. Alessandro invitato a veder le figlie di 
Dario 3 di cui altamente celehravasi la bel- 
lezza , lo ricusò } dicendo che , dopo aver 
vinto gli uomini , non volea mettersi al peri- 
colo di esser vinto dalle donne. 

Ma polche del desiderio e degli oggetti , 
a cui suol essere indirizzato , già si è detto 
hasianlerocnte , alcuna cosa diciamo or degli 
tirreni che sogliono accompagnarlo , i quali 
'sono la speranza e il timore. 
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CAPO VII. 

Speranza , timore , coraggio y 
ardimento. 

Anricoi .0 I. 

Speranza. 

li desiderio e la speranza sono due pas- 
sioni che si dan mano scambievolmenle: im- 
perocché quanto più si desidera , lauto più 
facile l’ immaginazione dipinge 1’ esito e la spe- 
ranza più '.cresce; e quanto maggiormente si 
•pera , tanto più l’ immaginazione la cosa bra- 
mala ci avvicina , e più cresce il desiderio. 

In se però la speranza è una passion con*- 
solante , e molte volte eziandio vai più del 
medesimo godimento. Un signor d’ alto affare 
disse già di cerluno a cui qualche cosa avea 
promesso : Io gli ho dato più oggi colla spe- 
ranza , che non gli avrei dato col fatto. E 
certo a rendere^ spesse fiale m,iggiore il pia- 
cere della Speranza che qusllo del godimento \ 

due ragioni Concorrono : P una che il bene \ 

sperato ordinariamente maggior si crede di 
quel che sia io se stesso , e l’ immaginazione 
'n’ ha quindi naaggior diletto : 1’ altra che 
quando l’uomo ha alcuna cosa, ci l’ha a 
' qui tutto finisce ; ma quando la spera , egli 
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opfra 5 s’affatica , si move, s’iadustria per 
acquistarla , e questa attività vai sovente as- 
sai più che la languida inazione del possedi- 
mento. 

Troppo importa però il sapere anche questa 
passione tenere ne’ giusti limiti e governar» 
prudentemente. Tre casi intorno ad essa hanno 
a distinguersi che pur richieggono assai diverso 
governo. 

!.• Quulor si tratta di un male avvenuto , 
lutti i molivi cercar si debbono , come aUrove 
è già dello , i quali eccitar possano la speranza 
o di un rimedio o d’ un compenso. Questo si 
è il mezzo più efficace per consolarsi ; giacché 
non è da negare che gli altri mezzi richieg- 
gono dello sforzo e dell^ contenzione nell’ a- 
nimo j laddove quando incomincia a nascervi 
la speranza , la con&olaiioo® ® insinua per se 
medesima. 

2.* Qualora trattasi di un male avvenire , di 
una doppia e contraria operazione Sa di me- 
stieri. Egli è, d’uopo da un cauto preparar 
. r animo , e tulle le sue forze adunargli din- 
torno per sostenerne iatrepidamenle 1’ assalto , 
ove il male ci avvenga; e dall’ altro a tutti i 
movimenti convien riflettere che destar possano 
qualche probabilità che il mal si dissipi , o 
almen nop abbia a riuscir così grave , come, 
rasseuxbra. Egli accade iofaiU assai, volte che 
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dopo le più terribili apparenze una sciagura , 
la qual credeasi inevitabile, tuli’ ad un trailo 
o per se slessa , 0 per un soccorso inaspetta- 
to , o per una fortunata cotnbioazione di coso^ 
felicemente dileguisi. Così le procelle più nere 
e più spaventevoli , e cbe più certo minacciar 
sembrano lo sterminio alle campagne , si sciol- 
gono qualche volta impensatamente in una 
pioggia benefica. 

3 .° All’ opposto quando sì tratta d’ un bene 
a cui s’ aspira , mai cauti non saremo abbastanza 
a frenare i trasporti imprudenti d’ una sover- 
chia speranza. Troppo agevolmente si spera ciò 
che si brama , ogni piccola apparenza allor 
prendesi come realità 5 ogni piccolo indizio 
serve a dar fomite ad una vana lusiogii. La 
speranza , diceva Aristotele , è un sogno 
nella veglia ; ed altri dissero accouciameate , 
eh’ ella è simile alle predizioni : mille false 
per una vera. Quale stupore aduuque se tanti 
poi veggonsi nelle loro folli speranze ingannati? 
Nel che quello che è meno da compatire si 
è che molti poi giungono alla scempiaggine di 
più turbarsi e rammaricarsi al vedere deluse 
le loro speranze , che non farebbono per la 
perdita d’ un ben reale. 

L’ uom cauto adunque dee tanto lasciar di 
campo alla speranza, quant’ è necessario per 
dargli stimolo all’ operare 5 che certamente 

8 * 
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non v’ha alcuno sì slollo, il quale si deler* 
mini a procurare serinmenle ciò che affalto 
dispera di conseguire. Ma , fallo che egli ab- 
bia quanto è mestieri per ottenere il proposto 
fine , ei deve pure disporsi al siu'siro avveni- 
mento che il suo disegno riesca a vuoto. Dop* 
pio vaìilaggio con ciò verrà a conseguire ; im- 
perocché o il successo è realmente contrario , 
e la fortuna non potrà seco vantarsi d’ averlo 
collo all » sprovvista , nè lutto quel male ar- 
recargli che ad altri cagionerebbe , o è pro- 
pizio 5 e tanto maggiore ne proverà il piacere 
quanto meno aspettalo. 

Siffatta cautela intorno alle speranze più che 
a luti’ altri a coloro è necessaria che più sono 
stali in addietro dalla fortuna accompagnati. Non 
ch’io ammetta quella necessità di cambiamento 
che alcuno pretende , sicché dopo una lunga 
serie d’ avvenimenti felici abbia ad aspettarsene 
di necessaria conseguenza un sinistro. Gli av- 
venimenti passali nulla influiscono per questo 
riguardo sopra i futuri ; e dopo novantanove 
casi felici v’ ha egual ragione di aspettar felice 
il centesimo , come s’ ei fosse il primo , o se 
venisse addietro a novantanove casi infelici ; 
purché da lor noa dipenda. 

Il primo motivo , per cui a questi più che 
a tvti’ altri io credo doversi raccomandare la 
cautela nelle speranze , si è perchè meno ne 
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sanno usare naturalmente. Un escmpfo sensi» 
bilissimo ne abbiano nel giuoco : in esso chi 
più arrischia è d’ ordinario colui eh’ è più av- 
vezzo ad essere fortunato; una lunga continua- 
zione di avvenimenti felici fa che egli creda 
d’ aver la fortuna in sua mano e di poler.ne 
disporre a suo talento. Ond’è pure che il soldato 
più avvezzo alle battaglie vi corre con più 
coraggio e più confidenza d’ ogni altro? Tutta 
la ragione si è , dice argutamente l’ abate 
Trttblet , perchè egli non è mai stato am- 
mazzato : esposto sovente a’ pericoli sempre n’è 
- uscito salvo ; questo solo a lui basta per cre- 
dere di doverne uscir salvo ancora. 

Il secondo motivo è, perchè gli uomini 
avvezzi alle prosperità son quelli che più s’ af- 
fannano j quando le cose riescano t^contrario. 
La presunzione d’aver la fortuna in loro ar* 
bilrio fa che s’ adirino più acerbamente ove 
si veggan delusi , e la poca esperienza agli 
avvenimenti sinistri fa che tanto meno piegar 
si sappiano a tollerarli (34), 

I»' 

Articolo IL 
Timore. 

Il timore è da distinguersi in due classi : 
timor de^ mali e timor pericoli. * 

Intorno al primo per due maniere sogliono 
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ben di slvenie gli uomini ingannarsi y o cre- 
dendo sicuri i mali che son meramente possi- 
bili , o supponeudoii assai maggiori di quello 
che esser debbono realmente: intantochè sa- 
rebbe spesso a desiderare, dice un filosofo y 
che per disingannarsi venissero a provare ciò 
che paventano ; imperciocché minore sarebbe 
,in essi la pena al sentirli di quella che sof- 
frono nel temerli. 

Siccome nella speranza così ancor nel timore 
l’opinione fondata su gli avvenimenti passati 
ba negli uomini una grandissima forza. Per 
via di questi e’ s’avvezzano a riguardar la for- 
tuna come una cosa reale ed immutabile, attac- 
cata invariabilmente alla loro persona , e nata 
per cosi dire con esso loro ; in conseguenza 
di che altri sperano sempre nuove prosperità, 
altri sempre paventano nuove sciagure. Chi sa 
che la fortuna non è che una accidentale com- 
binazione di cose vede facilmente la sciocchezza 
deir una e dell’ altra opinione: eonluUociò sic- 
come la costanza, che si osserva talvolta 
negli avvenimenti o prosperi o sinistri , serve 
moltissimo a confermar ed accrescere l’illusio- 
ne , cosi qualche cosa convien toccarne parti- 
colarmente. 

In primo luogo adunque ove pure questa 
costanza dipendesse dalla fortuna medesima , 
cioè dalla medesima combinazione delle CMe , 
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dò non torrebbe piinlo eh’ ella non fosse pura- 
mente accidentale ; imperocché fra le possibili 
combinazioni fortuite v' ha certamente ancor 
quella che alcune volte gli avvenimenti del 
medesimo genere si succedono senza alternare. 

Ma il più delle volte questa costanza .di- 
pende da cause reali che alla fortuna punto 
non appartengono. Un uomo avvezzo ad essere 
fortunato opera con maggiore franchezza , eser- 
cita più vivamente la sua industria , acquista 
esperienza maggiore , dispone in certo modo 
degli avvenimeuli , e quindi è che gli avveni- 
menti felici in lui succedonsi più di frequente. 
AI contrario un uomo comunemente sciagu- 
rato va assai più lento y poco sperando poco 
si occupa , opera con frCtldezza a con pusilla- 
nimità, nulla osa arrischiare, si lascia spesso 
uscir di mino anche le occasioui più opportu- 
ne ; e di qui è che gli avvenimenti infelici per 
lui vanno sempre crescendo. 

. Un uom prudente pertanto nè mai dee troppo 
presumere per le passale prosperità , nè mai 
disanimarsi per le passate sventure. La fortuna 
è un nome vano e una chimera del volgo. 
Vero è che a taluno i migliori consigli riescon 
male alcuna volta , e a tal altro le più strane 
pazzie riescon con felice successo ; ma uiuoa 
.Mlida conseguenza da ciò può trarsi. L’espe- 
rienza e la ragione dimostrano che una co- 
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stante industria attività , avvedutezza sono le 
sole che vincono alla fine le stravaganze de’ casi • 
e comandano alla fortuna. ’ 

Circa ai pericoli son da distinguere primiO'^ 
ramenle i pericoli d’opinione e i pericoli reali. 
Pericoli opinione io chiamo quelli che 
sono fondati sopra d’ un semplice pregiudizio. 
Quanti timori una volta non eccitavan negli 
animi le comete , gli ecclissi , i parelj , le au- 
rore boreali , le meteore infocate ? quanti non 
ne destavano i racconti o delle case dominate 
dagli spiriti, o dei fantasmi vaganti fra le om- 
bre notturne, o delle malie e degl’incantesimi , 
o d’ altre finzioni siffatte che or confinate rì- 
nangono fra l’ ignoranza delle vecchierelle é 
del basso popolo ? Ài pericoli d opinione io 
riduco puranche quelli che affiiggono sì sovente 
gli ammalati immaginar] e gli uomini appren- 
sivi che tremano ad ogni soffio di vento , che 
ogni cibo paventano, il qual sembri punto alte- 
rato , che mortale si credono ogni leggiera in- 
disposizione , che finalmente s’ammazzano a 
forza di temer dappertutto la morte. 

Pericoli reali soo quelli da cui un mal 
vero ci può venir realmente 5 ma questi pure 
in rimoti e prossimi si ' hanno a distinguere. 
Vi son degli uomini che impallidiscono ad ogni 
lampo ; che a’ cavalli nè a’ cani mai non s’at- 
teplauo d’ accostarsi, che mai non s’ imbarcano, 
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se Dou costretti da indispensabil bisogao e 
palpitando ; che un rio su piccola trave , o 
un passo angusto in luogo scosceso attraversare 
non osano se non tremando ; che si sgomen- 
tano ad ogni cocchio che incontro lor Venga , 
o sopraggiunga alle spalle j e cosi discorrendo. 
Or che taluno o sia colpito dal fulmine , o per- 
cosso d’ un calcio , o morsicato ; eh’ egli ri- 
manga naufrago , o precipiti , o sia schiacciato 
dalle ruote , è cosa certamente possibile. Ma 
la mera possibilità non dee bastare ad eccitare 
spavento : altrimenti in qual momento., o in 
qual luogo potremmo noi esser tranquilli? I7oi 
non dovremmo gustare mai nessun cibo , per^ 
chè è possibile eh’ egli sia avvelenato , non 
abitare in alcuna casa , perchè addosso ‘può 
rovinarci , non passeggiare in alcuna pi.-zza , 
perchè d’ improvviso può sprofondarsi , come 
del foro romano già dissero gli antichi. La 
sola probabilità del pericolo è quella che può 
aver diritta a sgomentarci : ma i casi anzidetti 
sono rarissinai , e quanto agli ultimi una mo- 
derata cautela basta comunemente ad assicu- 
rarcene senza tenerci perpetuamente inquieti , 
e privarci di tutti que’ comodi di cui senza un 
tale spavento nei viaggi e nella vita ordinaria 
goder potremmo tranquillamente. v 
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Articolo III. 

Coraggio e ardimento. 

Ne’ ■pericoli prossimi la cautela vuol essere 
certamente maggiore ; ma pur d’ uu certo co^ 
raggio anche in questi Ta di mestieri. Chi non 
sa armarsi d’ intrepidezza troppo sovente re« 
puta prossimi anche i pericoli rimotissimi , e 
se talvolta v’ incappa , smarrito d’animo diffi- 
cilmente sa liberarsene : laddove il coraggio fa 
in primo luogo che non si temano fuorché i 
pericoli veri , e in questi medesimi , serbando 
fresca la mente e avvivando le forze , più age* 
volmente i mezzi fornisce di superarli. 

Non è però da trascorrere all’ardimento ^ 
passione la più imprudente e più cieca e che 
più facilmente precipita ne’ mali estremi. Un 
uomo ardita per ordinario non sa misurare 
pericolo di sorta alcuna , ma prosontuosamente 
affidato nelle sue forze o nella sua destrezza 
tutti egualmente e sconsigliatamente gli affronta. 
I tristi esempi degli altri non valgon pure a 
sgomentarlo , perchè si crede a quelli supe- 
riore; e invece l’esito fortunato , ch’egli abbia 
ne’ primi incontri , Io -anima sempre più e lo 
rende ognor più temerario , infino a tanto che 
1’ una o I’ altra volta poi vi soccombe. Egli 
è il saltatore , o il ballerino di corda che ter- 
mina i^nalmente a fiaccarsi il collo. 
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D’una prudente cautela pertanto fa di me** 
stieri : l’uotn saggio , diceva Seneca , non pa- 
venta i pericoli ) ma gli schiva ; e Cicerone : 
Convien guardare di non esporsi a’ pericoli 
senza ftiotivo ( De Ofpciis , lib. i , ca^5. 2 $ ). 
Quale stoltezza non è diffatti il cimentarsi a 
pericoli o non necessarj , o abbastanza non 
conosciuti ? La fortezza , diceva Euripide , 
vuol esser unita colia prudenza, altrimenti se- 
parate non giovano : Utrumque funge , nam 
seortum nil vnlent. 

Anche in quelli che si conoscono , se gravi 
sono per se medesimi , T esperienza passata 
non è sempre sufBciente pruova ad assicurarci 
deir avvenire. Quante volte le forze , o l’agi- 
lità , o l’ accortezza improvvisamente non ci 
abbandonano ? e quante pure , troppo fidan- 
doci alle passate esperienze , non andiam npi 
più oltre che non consentono le nostre forze 
medesime ? O accresci le forze , o scema l’ar- 
dire , diceva ArosidìlMO. Chi non può adem- 
piere' la prima parte e non vuol la seconda j 
è necessario che al fin sia vittima della sua 
stessa temerità. 



i86 


ISTITTTZIONI 


CAPO Vili. 

Ira , odio , antipatia , indegnaaone. ‘ 
Akticolo I. • 

V 

Ira, 

Affetto contro natura viene da Ssnkca ap- 
pellala l’ ira. ( Da Ira , lib. i , cap. 5 ). « Ina- 
perciocc.hè fino a tanto , dice egli , «he l’uomo 
è nel retto e naturale stato dell’ animo , chi 
di lui più mansueto e più amante d’ altrui ? e 
qual cosa all’epposito più crudele e più infesta 
dall’ira? L’uomo tende per natura allo scam- 
bievole altrui soccorso , l’ira alla rovina ; que- 
gli ama d’ unirsi a’ suoi simili ^ questa di se- 
pararli ; quei gode sovvenir anche agl’ ignoti ) 
questa di nuocere anche ai più cari : I uomo 
talor sacrifica anche se stesso pel bene altrui, 
r ira non bada a precipitarsi , purché altri 
seco strascini nel precipizio. Male adunque co- 
nosce la natura delle cose , conchiude egli , 
chi all’ opera di lei più commendevole e più 
perfetta assegna questo brullo e deforme e 
fiero e pestifero vizio ». 

Sebbene però dalla retta natura dell’ uomo 
niente vi abbia di più alieno che l’ira , è forza 
tuttavia il confessare che non v’ è forse pas- 
sione , nlla quale ei ^ Uso» trasportare più 
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racilmenle e più spesso. Dalla vanità , dall’am- 
bizioae , dall’ avarizia , dal soverchio amor dei 
piaceri molti pur vanno esenti y pochissimi 
esenti affatto dall’ ira. 

A loro escusazioae parecchi di ciò incol- 
pano il temperamento , e certo non può ne» 
garsi che un maggior fervore nel sangue , una 
maggior acrimonia negli umori , una maggior 
sensibilità nelle fibre assai non concorrano a 
renderci più facilmente irritabili. Nello stato di_ 
malattia e in quel di tristezza , ne’ quali il 
corpo e r animo è più mal affetto , noi siamo 
pure più facili a incollerirci per ogni minimti 
cosa che io quello di sanità e d’ allegrezza. 

Ma per quanto ciò sia da confessare le 
vere cagioni , che all’ ira ci rendono sì pro- 
clivi , dipendono da tuli’ altro principio , e 
non v’ ha temperamento collerico y il quale 
da chi efScacemente lo voglia non possa alla 
fine domarsi. 

Nè lievi certamente sono i motivi che deb; 
bono ogni uomo savio determinare a porre 
in ciò ogni studio ed a fare ogni sforzo mag- 
giore. Imperocché se la sola deformità di 
questo vizio vogliamo noi riguardare, qua I è 
di esso più brullo , più sconcio , più ribut* 
tante , più disaggradevole ? Veggasi la pittura 
energica e viva che Seneca ci presiMila d«f- 
l’ uomo irato ( Ivi cap. i. ) ; t Come de’ fu- 
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riosi e de’ frenetici gl’ indizj sono il volto au- 
dace e minaccioso , la fronte trista , Io sguardo 
bieco , il passo affrettato , le mani inquiete , 
il colore cangialo, i frequenti e profondi so- 
spiri ) tali , dice egli , soa pur gl’ indizj degli 
adirati. Ardono e balzan gli occhi , sparso 
per tutto il volto è un rosso fosco inCainmato 
pel sangue che ribollente dal cuore sale alla 
faccia , si scuoton le labbra , slringonsi i den- 
ti , irli si rizzano i capegli , affannato e stri- 
dulo è il respiro ; un crepitar degli articoli e 
delle membra che si tormentano da se mede- 
sime e si contorcono , un gemito ed un mug- 
gito quale di toro , un parlar tronco e con- 
fuso e mal inteso , un forte batter di mani f 
un frequente scalpitare di piedi , uu’ agitazione 
irreq\iieta di tutto il corpo, un minacciare 
frenetico e furioso e la faccia tutta scompo- 
sta e sformata e deturpata ». Narrasi di ta- 
luno che , mentre era dominato d;dl’ ira 
avvenutosi in uno specchio e sì sfigurato veg- 
gendosi , inorridì di se stesso ( Tb. , lib. Il , 
cap. 36 ). E quanti pur non avrebbero lo 
stesso errore , se in uno specchio mirar po- 
tessero se medesimi ne’ momenti di maggior 
collera.? Specchio però bastante a ciascuno 
essere ne dovrebbono gli esempi altrui che 
pur veggoasi così frequenti. 

■ > Ma in questo specchio ben pochi san ri» 
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conoscere se medesimi. A questi eccessi così 
deformi , dicono essi , non siam noi usi di 
pervenire : un piccolo risentimento allorché 
siamo irritali , un qualche lieve trasporlo | 
ma nulla più. 

Al che primamente io rispondo che se in 
qualunque passione 1’ uomo è cattivo giudice 
di se stesso , molto più nella collera , sic- 
come quella che è men soggetta alla ragioiMk 
II’ ira fu detta già da un poeta un breve fu- 
rTore (35) , nè è pur sì breve talvolta. Or ehi 
è mai che possa in un impeto di furore mi- 
sur) me in se stesso i gradi , come farebbe a 
mente placida in altrui ? 

Ma quand’anche a siffatti estremi ci avesse 
molti a cui uon fosse avvenuto mai di preci* 
pitare , chi è poi che possa promettersi che 
ciò non gli abbia a succedere nemmeno per 
1’ avvenire , quando alla collera ei lasci libero 
il freno ? e chi può anche determinare fin 
dove un impeto di furore impensatamente 
possa recarlo ? 

Certo gli esempi che ne abbiamo son troppo 
orrendi e spaventevoli. Ax-bssandro in un 
impeto d’ ira e per lieve cagione un degli 
amici più cari (36) trafigge di propria mano 
in un convito , un altro (37) espone alle fiere : 
Atreo per rabbia contro al fratello Tieste 
gli uccide i figli barbaramente) e ne fa al mi- 
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sero padre on orribil pasto : Medea infuriala 
contro al marito Giasone , dopo incendiala la 
casa della rivale Creusa , i proprj figli spie- 
talamenle trucida su gli occhi stessi del geni- 
tore : Eteocle e Polinice fratelli e nati ad 
un sol parto , dopo una guerra lunga e ar- 
rabbiata , azzuffatisi corpo a corpo quai due 
fiere selvagge si scannano sotto Tebe atroce- 
.menle l’un l’altro, lugubre argomento alle 
più tetre tragedie. Non vi ha cosa sì cara per >, 
Datura , o per dover così sacra che l’ ira non 
abbia violato. E quanti pur non si videro 
ne’ loro trasporti d’ ira infierire contro alla 
propria persona e percuotere , straziare , fe- 
rire , uccidere se medesimi ? Nè questi erano 
certamente d’ altra natura , nè altro corpo 
avevano , od altro sangue , od altra fisica co- 
stituzione da quella che noi abbiamo ; 1’ abi- 
tudine all’ira fu quella che a poco a poco li 
trasse a venir furibondi e crudeli o contro 
d’altrui , o contro se stessi. 

Di qui è che se mai altra passione vuol 
essere raffrenata per tempo e tenuta in do- 
vere questa lo è sopra tutte. Ein dalia prima 
educazione vorrebbe Seneca ( Deira , lib. II ) 
che a ciò si desse incominciamento : non of- 
frir mai a’ fanciulli cagion di giusto irritameo- 
io (38) , e correggerli quando s’ irritano a 
torto ; non mai permetter che i’ ira in alcuna 
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cosa lor giovi , e far che sempre ne sentano 
il danno ; perciò nulla mai condiscendere alle 
loro grida , agli strepiti , agli schiamazzi, e 
punirneli anzi severamente ai primi incontri, 
massimamente, quando il caprìccio, la perti> 
Dacia , l’ impertinenza vi si veggan congiunti j 
tenerli lontani dalle lusinghe^ dalie carezze, 
dall’ adulazion de’ domestici che ogni buon 
seme corrompono , e guastano ogu’ indole an> 
cor più docile e più mansueta ; lontani dalia 
pretensione e dall’ orgoglio a cui troppo grave 
riesce ogni repulsa ; lontani dalla soverchia 
mollezza e dilicatezza che ogni più leggier 
cosa rende insolTribile. 

Negli educatori medesimi e ne’ genitori mai 
boa veggano , dice egli , esempio di collera 
nè versoi loro, nè verso altrui; le liti dome- 
stiehe le grida importune contro de’ servi 
mai non feriscan l’ orecchie di quelli che 
imitatori per natura ( giacché non ,v’ha ani-> 
male più imitatore dell’ uomo ) niente più 
imitano che gli esenapi domestici cui hanno 
continuamente sott’ occhio , e nulla più ere- 
don lecito, di quel che veggono praticarsi dalle 
persone dui per dovere e per abitudine mag< 
giormetUe' > rispettano. Un fanciullo > educato 
presso Platone , allorché fu alla paterna casa 
restituito , . udendo il padre schiamazzar alta- 
mente, disse maravigliato-: lo nulla di simile 
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non ho mai udito presso Fiatone ; contutto-^ 
ciò , aggiunge Seneca ( loc. cit. ) , io non 
‘dubito eh’ ei non abbia appreso assai più pre- 
sto ad imitare suo padre che non Platone. 
Qualunque cosa a’ fanciulli avvenga , o qua- 
lunque cosa essi facciano , mai non sieno ri- 
presi o castigati con ira ; sentano la severità , 
non la collera , e s’ avveggano che a punirli 
ci spinge non il trasporto nè l’impeto, ma 
b ragione. 

Siccome però assai pochi son quelli a cui 
sia toccata in sorte un’educazione qual con- 
verrebbesi ; egli è a veder come gli altri deb- 
ban supplirvi col loro proprio studio ed edu- 
care , per così dire , se stessi. Chiunque senlesi 
alla collera inchinevole ( e tutti il sono qual 
più qual meno ) , dee tostò fermamente ri- 
solvere di opporle 6uo da’ primi incontri tutte 
le sue forze. Molta fatica per vincerla ei pro- 
verà certamente , massime qualor vi sia già 
da gran tempo abituato j poco profitto for- 
s’ anche ne ritrarrà da principio J ma la 
costanza trionferà alla fine; e t’ esempio di uò- 
mini impetuosissimi , che a forza di perseve- 
ranza nel raffrenarsi riuscirono finalmente q 
rendersi i più placidi e {»à mansueti , intera- 
mente ce ne assicura. . < < < ^ 

. Per riuscirvi più di leggieri il primo pro- 
ponimento debb’gsser quello di sospendere ogni 
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mione e ogni parola , allorché ci sentianao arli- 
rnii. In Socrate , dice Seneca ( Ivi lib.lll , 
rap. .i3) , un segno di. collera si era. l’abbassar 
la voce e tacere ; e’d ei ' tnedesimó comanda v> 
a’ suoi discepoli di non fare o dir unilà , quando 
sentivansi irati , prima d'aver recitato l’intero 
alTabeto , perchè .dar ciò* cqmpreudessero quanto 
sia necessario in que’ momenti il dar luogo 
alia riflessione innanzi di operare (.'lg). -E cer- 
tamente in quel 'primo bollore, in cui la ra- 
•gionei riman sorpresa e offuscala, quali azioni 
o celiai delti ragionevoli ci possmm noi promet* 
tere,o ds quai trasporti imprudenti assicurare ? 
Chi può sperare di andar rettamente senza nè 
urtar nè cadere , correndo al bujo o ad occhi ; 
chiusi ? ^laìov's. irritalo dal servo nel primo 
impeto alzò la mano per batterlo , quando, di sa 
accorgendosi,' stettesi lungamente iir quell’atto , 
e interrogato da un amico che Sópràvvenne che 
cosa ei facesse: Io punisco così l’ira mia,* 
rispose, vergognandosi che' tanl’oltre fosse tra- . 
scorsa. Un’altra volta perorava colpa che que- 
gli aveva commessa , acceso sentendosi -contro 
di lui , rivolto a Speusippo che era presente : 
Tu, disse, per me lo castiga , perch’io mi sento 
sdegnato ( Seneca, Ih. lib. Ili , cap. la ). Io 
simil modo pur Carilo provocato- dai suo* 
adiiavo : Io , disse , li batterei , se nbn fossi • 
adirato'; e AkCb.ita , veduta ne’ suoi famigli • 
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non 80 qual cosa che fortemente p’H spiacque, 
parli , dicendo : Buon per voi ch’io m’avveggo 
dell’ita che. m’ ha sorpreso (P. Man. Apaplu, 
Iih. 8 ). - , ■ • 

IV^a gli sforzi per raffrenare la collera tor- 
neran vani assai, volte I o. saran troppo tardi, 
«e non si penserà eziandio -a , prevenirla con 
toglierne le cagioni. . 

I nostri «degni , per ciò che altrove abbiam 
delto , or son diretti contro alle cose insensate 
o irragionevoli , or contro a ciò che si chiama 
fortnua o destino-, or contro a noi medesimi , 
or contro ad altrui. 

In tutti qne_sti caai però, se ben si riflette, 
la prima e principale , benché segreta , sor- 
gente jcl nostro- sdegno è sempre' 1 ’òrgoglio. 
Koi ci. irritiamo ,- se un’nodo presto non si di- 
scioglie, 'se presto non apre una chiave, se uno 
Klromento, un ordigno, una macchina non bea 
adempie •!’ ufflcip suo; ci sdegniamo se 'un ca- 
vallo inciampa o adombra o s’arresta, se chia- 
mato il cane prontamente non ubbidisce , se il 
selvagginme s’invola alle nostre insidie, perchè, 
il nostro orgoglio vorrebbe che tutta la- natura' 
fosse soggetta e pacatamente ubbidisse a’ nostri 
voleri. Ne’ casi avverai ci adiriamo contro alla 
forluu'a-, perchè vorrebbe 1’ orgoglio nostro 
'che questa pure tà rispettasse , e che ogni prò- . 
Doura si desse per. secoadarci. Ne’ mali che oi 
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avrengono per. nostro errore o p<*r nostra col- 
pa , e nell’ impotenza- di ben eseguire questa o 
quell’ altra cosa ci corrucciatjio con noi oiede- 
sirai , perché il nostro orgoglio mal soffre di 
dover confessare a se stesso la sua imprudenza y 
o imperizia , o debolezza. Negli oltraggi , ch^ 
riceviamo o supponiamo ricever da altrui, ci 
irritiamo contro di essi.j perchè il nostro or- 
goglio s’adonta - cIk*. altri'abbia Tardire di oltrag- 
giarci. Tolto l’orgoglio , gran parte pur degli 
sdegni sarebbe tolta ; nè resterebbe che il sen- 
timento de’ mali che da qualunque cagione ci 
fosser prodotti , il ([ual sentimento sarebbe di 
liucresciinento o di dispiacere, nop più di' 
sdégno. 

Ora quanto irragionevole e strano sia il no- 
stro orgoglio ne’ primi tre casi , e quanto più 
irragionevole l’ira che gè derivi , ognun sei 
vede bastantemente. 

Ed in vero q.ual folle pretensione non è egli 
mai che le cose insensate o irragionevoli d^b- 
baii servir prontamente a’ nostri cenni , come 
se avessero quella ragione e quel senso di cui , 
soli prive ? ’ ■ 

E contro alla fortuna perchè adirarci? Noa 
è egli lina scempiaggine l’ ij-fitarci contro una- 
cosa che non esiste ? La forhiua non è che 
mia sémplice relazione , una combinazione di 
cose accidentale rispetto a noi , da’ quali non 
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può prevedersi nè impedirsi , e uecessaria ri- 
spetlò alle leggi generali. della natura da cui 
dipende. Or non è. egli una sciocchezza il pre- 
tendere che la natura debba cangiare per noi 
le sue leggi, o l’adirarci, come se un torto 
a noi facesse continuandole ? 

Nè meno irragionevole è 4 ’ irritarci contro 
noi stessi. Oggetto dell’Jra nostra non può es- 
sere se non colui che’ avverJitansente ne fa 
ingiuria. Ma può egli uno aver animo, di far 
ingiuria avvertitamente a se stesso? Tutto quello 
che operiamo non è anzi un effetto dell’amo- 
re , talor soverchio che portiamo a noi me- 
desimi ? . 

Ma una singolare astrazione noi facciaoio 
in questi casi ; in due persone dividiamo noi 
stessi , l’una che ci ha offeso , l’altra che sente 
1 ’ offesa , e contro di. noi ce la prendiamo , 
come se ci corrucciassimo con tutt’altri. Spesso 
è ima parte sola di noi P^oggelto della nostra 
collera è la mano o il piede che pronto 
non ubbidisce a’ nostri voleri , è la memoria 
che non ci suggerisce immantinente le ricer- 
cate idcè , è l’ intelletto che tk tal cosa non ha 
bene considerato , la tal altra non ha preve- 
duto , la tal non intende , alla ìale non sa star 
fìsso, sviato dalle sue distrazioni. £ tutte queste 
parti di noi riguardiamo allora come da noi 
separate , come esseri da- noi distinti che si 
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preadan piacere a farne dispettò ; 0 per punire 
queste nostra astrasioni puniamo intanto noi 
stessi. ■ 

Certamente ne’ tre casi* anzidelti la pazzia 
dell’adirarci è troppo per se manifesta, Il quarto 
caso rimane in .cui sembra che l’ira nostra sia 
più da scusarsi , ed è quando alcun’ ingiuria 
ci venga fatta d^ altri. Ma qui pure* avanti di 
avere il diritto di risentirci assai cose son ne- 
cessai. . . 

1/ E da vedere se l’ ingiuria è certa o in- 
certa , ai che pochissimo soglion badar l’ ira- 
condi che immantinente si lasciano dal loro 
impeto trasportare. Vien uno a> susurrarmi : il 
tale ha detto, o hi fatto contro di voi tale o 
tal cosa. Perchè deggio io “credere imminti- 
nente alle sue parole? Quanti per malignità o 
per giuoco non iiivenlano cose false a bello 
studio, o nongodouo di alterare le vere? Quanti 
non traveggono o non trasentono una cosa 
per r altra , o non danno per fatti le lor con- 
getture 9UQor meno fondale? Quanti '^cambia- 
menti poi le stesse veirilà non subiscono col 
sol pajisara di una in altra bocca? £ quanto 
spesso non aveieii pure che nelle- relazioni o si 
dimpiiticliìTjO' , o si alterili le circostanze più 
importanti che tutta cambiano la natura del 
fallo ? E su questi indizj sì mal sicuri degg’io 
ammetter per vero quello che mi vien life- 
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rito , e così terlerlo per certo , cpme se testi- 
monio ne fossi stato io medesimo , e così ap- 
punto e peggio ancora irritarmi ? Dico ancor 
peggio , perocché rt’ ordinario più ci irritano 
Je cose che contro di noi ci vengoii narrate da 
altri , che quelle che vesgiaino o udiamo noi 
stessi presenti. Poiché oltre alle alterazioni por- 
tate al ■ fatto dai delatori , mille altre ii’ ag- 
piunge allora la nostra immagìnazioii riscaldala. 
Cento, sinistre intenzioni, da noi suppj|pgonsi 
nell’ offensore eh’ ei forse non ha mai avute ; 
cento circostanze aggravanti sul luogo , sul 
tempo , sulla maniera , sull’ impressione falla 
nelle persone presenti, circostanze che. non 
han forse mai esistito ; tutto quello s’aggiunge 
che può aumentare.!’ ingiuria , lutto si toglie 
quello che può scemarla. Quante ire pertanto 
Bon si risparraierebbono ,• qualora il fatto ve- 
nisse meglio verificaio ? e quanto più 'se men 
facil l’orecchio da noi si prestasse ai delatori? 

E per verità qual conto deve mai farsi di 
gente che solo gode nel seminare «dissensioni, 
ire , inimicizie , enei tener vivo il fuoco della 
discordia tra le persone sovente ancor più 
congiunte ? Avrebbonsi questi a bandir come 
peste , e a riguardare da noi coiAe j nostri 
maggiori nemici j che certamente f oltraggio, 
finché è ignoto , non è un male per noi , e 
il mule ci viCue da chi si prende il (risto 
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pensiero di pnlssarcelo. Giò non pertanto que- 
sti nemici da noi si tengono alcune volte ca- 
rissimi , e sommo grado lop sappiamo d’ averci 
tolta la nostra tranquillità , e si stipendiano 
ancor» talvolta a bella posta, perchè procu- 
rino d’ inquietarci e tanto più largamente si 
ricompensano, quanto maggior cagione ci of- 
frono di amarezza e d’ irritamento. Un tristo 
piacere noi ci facciamo di adirarci contro co- 
loro singolarmente che più ahborriamo , a 
tolti i motivi ne andiamo studiosamente cer- 
cando per vie più giustificare a noi medesitnl 
l’ ira nostra. 

Ma oltre alla pena die i>e paghiam di con- 
tinuo per la continua inquietudine e acerbità 
che l’ ira stessa cagiona , avvien sovente cho 
altra pure ne paghiamo e ancor peggiore pei 
folli trasporli , a cui la nostra credulità et 
conduce. Tksbo per la calunniosa delazione 
di Fedra 'non perdette egli il figliuolo Ippolito 
cui tanto amava , e che tanto pur meritava 
d’ essere amato ? Quanto più saggiamente non 
oprò Cesare , il quale trovato fra le spoglie 
di Pompeo on gran fascio di lettere de’ suoi 
nemici senza volerp neppur guardarle imman- 
tinente le gettò al fuoco ? Alessandro nem- 
meno sila propria. madre volle dar fede j al- 
lorché per lettera P avvertì di guardarsi dalla 
bevanda esibitagli dal medicò Filippo', peroc- 
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cLè era avvelenata : mostrata la lettera al mè- 
dico e vedendo questo negare il fatto senza 
scomporsi , tranquillamente la pozione si 
Jbevve , più credendo , dice Sbneca , aIl’«one- 
stà dell’ amico che alla delazion della madre : 
sebbene in ciò maggior prova egli diede per 
avventura d’ intrepidezza che non -di prudenza; 
perocché senza far ingiuria all’ amico , trat> 
tandosi che n’ andava la vita , egli avrebbe 
potuto innanzi con -un esperimento assicurarsi. 

Ma quando pure la cosa sia certa è da ve> 
dere in secondo luogo , se sia tale che meriti 
il nostro sdegno. Una parola , un mal garbo, 
una mancanza d’ attenzione , un urtò ci fa 
talvolta salire all’ estreme furie : talvolta an- 
cora , dice il filosofo pur or citato , un bic- 
chiere che di man cada ad un fanciullo o ad 
un servo, un piatto non ben pulito , la tavola 
non ben disposta , il letto non ben rifatto , 
una macchia su una tovaglia o su un abito , 
e altre simili frivolezze bastan per- mettere 
tutta la casa a rumore. Or non è egli una 
debolezza 1’ adirarci per così piccole cose ? 

Ma quand’ anche una vera ingiuria e grande 
ci venga fatta da alcuno , è da vedere in terzo 
luogo s’ ella sia fatta avverlilamente. Se per 
improvvisa convulsione un ini percuote , o se 
nel bujo mi urta senza vedermi , n se in una 
calca' rispiulo dall’ onda del popolo mi schiac- 
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da un piede , io non posso certo con luì adi- 
rarmi. Or quante volle per simil modo anche 
agli uomini più avveduti non interviene di 
corameltere delle sviste o delie inavvertenze 
che non vorrebbono aver commesso ? È quanto 
{)iù spesso ciò non accade ai fanciulli , ai gio- 
vani , alle genti rozze , alle persone insomma 
o inesperte o non avvezze al riflettere ? E gli 
affronti o i dispiaceri die fatti ne vengono 
per questo modo , perchè abbiamo noi a ri- 
guardare per veri oltraggi , e così adirarcene 
come se fossero fatti' a bello studio ed espres- 
samente ? 

Ma anche il male che ne vien fatto espree- 
samente non sempre ci porge motivo - giusto 
e ragionevole di irritarci. Imperocché egli è 
pur da vedere iu quarto luogo da qual ca- 
gione ei provenga. Male è per me che altri 
procacci Io stesso impiego o lo stesso acqui- 
sto , al quale io. aspiro ; ma come poss' io . di 
ciò giustamente dolermi? In una causa o in 
una lite è male per me , se 1’ avversario mio 
procura di far maggiormente valere le sue ra- 
gioni ; ma come puss’ io di lui lamentarmi , 
o di chi sostiene le sue parti , quand’ egli il 
faccia per modi onesti. Non è egli permesso 
a ciascuno i’ usare del suo diritto ? Pur quante 
volte la concorrenza alle 'stesse, cose non fa 
nascere le più feroci discordie ; e. dalle liti 
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piirarnenf? civili non insorgono le pii\ arrab»- 
biale inimicizie? II sol disparere o nelle de- 
liberazioni , o nelle qnistióni letterarie , o 
nelle Controversie famigliari dà 'piìr origino 
spesse fiale a gravissime dissensioni d’ animo ; 
effeito dell’ amor proprio di ciasch'*duno •, il 
qual vorrebbe Veder da lutti abbraccialo il 
parer suo da tutti applaudito quel eh’ egli 
approva. Qualora adunque taluno a noi s’ op- 
pone o per sostenere i propri diritti , o per 
seguire 1’ opinione die sembragli più fondata , 
siccome a torlo ei si dorrebbe di noi ^ così 
nessuna ragione abbiam noi pure di seco ir- 
ritarci. 

Il solo, caso in cui sembra che aver pos- 
siamo giusta ragion di dolerci, egli è quando 
altri operi ingiustamente coniro di noi , e coi» 
animo deliberalo di farci oltraggio. Ma àticbo 
in questo non sempre abbiamo egual ragione 
di querelarci. Imperocché è da vedere ir» 
quinto luogo , se spontaneamente e senza 
averne da noi avuto cagione ei si move a 
farci ingiuria , o se da noi provocalo. A.Hor- 
■»hè nascono dissensioni fra due persoiie , chi 
ascolta I’ una e 1’ altra parte , è ben rado che 
possa discernere qual abbia dato il primo in- 
•ilamemo : amendue s’ accusano a vicenda , e 
'spesso avviene die qual per uno e quale per 
'allrp verso aoieudue as *haa cooiune la colpa. 
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Or s’io saprt> d’aver provocato il mio av- 
versario , o d’ avergli per qualsivoglia ma- 
niera dato motivo di fare ciò eh’ egli ha fatto , 
come poso’ io aver diritto di cornicciarmene ? 

Pur quanto spesso non avvien egK che 
l’ ira maggiore in noi appunto si desti contro 
coloro che noi rhedesimi siamo stati i primi 
ad offendere? Ducici che abhiaii essi osato 
di ribeccarsi, quasi che il diritto d’offendere 
appartenesse a noi soli ; punto e ferito aspra- 
mente ne rimane il nostro amor propVio , 
‘ quindi' raddoppinosi da noi le ingiurie per re- 
star pure superiori ; e una catena luughissima 
si forma poi d’ ire , d’offese , di odj , d’ ini- 
micizie vicendevoli che si protraggono all’ in- 
finito. ■ . 

' Spesso ancora la nostra ingiustìzia va assai 
più oltre : e come avviene che a certe persone , 
benché immeritevoli , seguitiam tuttavia a portar 
amore , ed a profondere il favor nostro uni- 
camente per aver^ cominciato a proteggerle e 
aver loro fallo del bene : còsi a ceri’ altre per 
lo contrario noi serbiamo un’avversione, un’ira, 
un odio implacabile non per aliro motivo che 
per aver loro fatto del male , quasi che la 
Costanza dell’odio giustificasse il mal fatto (4oJ. 

Dal fin qui detto apparisce quanlo sia raro 
che noi abbiamo giusto motivo e ragionevole 
d’irrilarci. Ei riducesi al solo caso in cui l’o^ 
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feH-T ci veng!i noti Ja cose insensate o irragio» 
n>"voli , u>n Hall’ acci lente o dalla fortuna, 
non dalla nostra inabilità o imprudenza , ma 
da persona conosciuta e determinata , e che 
r olTesa sia certa, e sia grave, e fatta avver- 
titamente, e con aniino di offenderci e senza 
averne avuto da. noi motivo. Ma quanto è raro 
che tutte queste condizioni si trovino esatta- 
mente congiunte ! 

E in questo caso puranche dev’egli il saggio 
adirarsi ? Gli Stoici , che imperturbabile ad 
ogni incontro il lor sapiente volevano e inac- 
cessibile a qualunque passione, escluso certa- 
mente lo avrebbono dal loro numero , se ia 
questo. caso medesimo egli si fosse irritato. Ma 
senza nemmeno ascriverci a quella rigida scuoia 
fa retta filosofia abbastanza pur ne dimostra 
che in quel medesimo caso l’ira vuol essere 
raffrenata. Perdonerà ella quel primo risenti- 
menlo, quel primo moto che spesso previene 
la riflessione , e che la ragione non sempre è 
a tempo di sopprimere, o d’impedire. Ma tosto 
elle la riflessione sottentra, tosto che l’animo 
si accorge del suo turbamento, qualunque ne 
sia stato il motivo, ella vuole che pronto ado- 
peri Ogni sforzo per tranquillarsi. 

£d in vero a qual prò seguitare nella sua 
cnllera, vale a dir nella sua inquietudine, nella 
amarezza, nel suo tormento? Egli è dolce 
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dirà taluno, il dar all’ira uno sfogo, il render 
ad -altri ciò che ne han fatto di male. Ma ol-- 
trechè la vendetta , come a suo luogo vedre* 
mo , è cosa per se ingiusta e irragionevole , qual 
piacer , se non barbaro e vile può ella mai 
ofTerire ? Quanto diverso da un torbido ven- 
dicativo che cuoce l’ira nel petto, e incessao* 
temente si strugge per trovar modo di nuocere 
e di sfogarsi , non è egli uu uomo saggio che 
sappia subito ricomporsi e richiamar la sua 
pace ? 

E qui opportunamente l’ uom saggio fin quel 
medesimo orgoglio , che in altri è là princìpal 
sorgènte dell’ira, sa trarre in suo soccorso 
per raffrenarla : -quel nobile orgoglio' però., o 
dirò meglio quella elevazione e grandezza 
d’ animo che di tanto io rende ad ogni altro 
superiore. E certamente oltreché l’ ira è cosa 
sconcia e sconvenevole, ella è puranche aperto 
indizio di deiralezza. Gli animali piò vili son 
quelli che appena tocchi risentonsi : e fra gì! 
uomini ancora i fanciulli, gl’infernai, t vi- 
gliacchi , i plebei ed in genere quei che sono 
di minor forza , o di minor pregio sono i più 
facili ad irritarsi. Poco trovando in se stessi , 
come io ho accennato già altrove ( Novelle 
morali^ tora. II , Nov. ii ) , che possa ren- 
derli rispettabili , temono ognora di essere di- 
sprezzati } ed ogni leggiero indizio che ^ altd 
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non farcia di lor quel conto che essi rorreb- 
bono è una ferita intollerabile al toro imor 
proprio che incontanente li porta al l’ estreme 
furie. Laddove gli uomini grandi, conscj delle 
lor forze e della loro superiorità, e sicuri che 
1’ onor loro non viene punto a scemarsi per 
cose di siinil fatta , più agevolmente sanno 
dissimulare le ingiurie , o soffrirle con tran- 
quillità e con disprezzo. 

Socrate su d’ una pubblica via da un in- 
solente è percosso d’ una guanciata , egli invece 
di risentirsi volgala cosa in beffa, e: Peccato! 
dice che non si possa mai saper prima , quando 
abbiasi ad uscire colla celata. Catone nell’alto 
che arringava da Leiitulo , (loin fazioso e tur- 
bolento , è colpito di uno spulo in mezzo alla 
fronte: ei senza scomporsi: A tutti quelli, o 
Leiilulo , che li diqpn sfaccialo , i6 sosterrò 
certamente che tu hai la bocca. TemistocìB 
in una solenne adunanza, in cui trallavasi della 
salute della Grecia , da Etiribiade capo degli 
Sparlaiu che eraglt di parere contrario , nel 
calor della disputa è villanamente battuto ; À 
placido e fermo : Percuoti , dice , ma ascolta. 
Questi esempi saranno al certo in ogni età 
assai più memorabili che di coloro che ad ogni 
mìnimo oltraggio si abbandonano tosto ai tra- 
sporli di un estremo furore. 

•Mille ragioni sa pur il saggio opporluoa- 
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mente trovare con cui scetnire agli occhi propri 
la ricevuta offesa , e cosi disporsi più agevol- 
mente a soffrirla. Per altri gli vai eli scusa 
r età ) o r ignoranza , o la mancanza di ri- 
flessione , per altri la rozzezza , o la mala 
educazione , o la naturale ruvidità del carattere 
e del temperamento, per* altri la vivacità, o 
il trasporto , o la passione , o 1’ errore. So- 
CRATB mentovalo pocanzi , istigato contro di 
uno che mal parlava di lui: £' non ha, disse, 
imparato a parlar bene. Altra volta sollecitato 
a richiamarsi in giudizio d' un insolente che 
in pubblica strada l’ avea percosso d’un calcio: 
Ecchè, diss’ egli , s’io avessi tocco un calcio 
da un asino? Altra volta pure ammirando ì 
suoi amici , eh’ ei punto non si risentisse d’ un 
incivile che salutato , negato avea di rispon- 
dere al saluto: S’ei fosse di noi più mal affetto 
di corpo , avremmo, noi , disse , a risentir- 
cene ? e perchè dunque s’ egli è più mal af- 
fetto di animo ? 

Le stesse ingiurie sa ancora il saggio volger 
sovente a suo morale profitto. Noi abbia m 
d’uopo, dicea Diogene, o d’amici fedeli, o 
di franchi nemici, perocché quelli ci-avvisano 
e questi ci riprendono ; e giovano entrambi a 
curare i vizj che in noi sono. Antfi aggltigneva 
Catone che beo più sovente noi siarno iir 
ciò tenuti ai nemici che non agli amici.; pe« 
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rocchè quelli dicono il vero e questi lo fa(> 
dono ( CiCEROSE de dmicitia ). Per la qual 
cosa : O essi ne apponf^uoo il falso y diceva 
Socrate , e riguardiamolo come dello a tnt- 
t’ altri ; o n’accusano di ciò che veramente è ia 
noi da riprendere, e profiuiamone correggen- 
doci (41). 

ARTrcotoII. 

* Odio , antipatia. 

Se all’ ira non deve l’ uom saggio esser punto 
inchinevole , molto meno all’ odio eh’ è una 
continuazione deli’ ira. Lo stato d’ un uom che 
odia è certamente il più amaro e più tormen- 
toso che $ia: il doversi veder innanzi ad ogni 
incontro l’oggetto abborrito, il dover conver- 
sare ad ogni tratto co’ suoi fautori o amici o 
attinenti , il doverne sovente udir le lodi , o 
veder le prosperità e gl’ innalzamenti , sono al 
suo animo continue trahlture acerbissime e pe- 
nosissime. 

Aggiungasi che come l’odio provoca l’odio , 
così ei deve soffrire continuamente dal suo 
nemico- o il dispiacere o il timore di nuovi 
• oltraggi : ei porta sempre se non altro in cuor 
suo la trista persuasione di aver uno che goda 
e fassi premura d’ infamarlo per ogni dove, 
di opporsi a tutte le sue mire , di tramare a 
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tutti i suoi danni , di chiudere per quanto possa 
le vie a tutte- le sue prosperità. Nè questa 
persuasione talor l’inganna; e perciò a ragione 
diceva Eraclio esser più presto da spegnere 
le inimicizie che non gFincendj. 

Ma senza questo il sol pensiero di essere 
odialo quanto non dee riuscir amaro ad un 
uomo f il cui amor proprio necessariamente 
lo porta a desiderare di esser da tutti apprez- 
zato ed amato ? Quanto perciò più felice l’uom 
•aggio che , non conoscendo sentimento di odio 
verso' d’ alcuno , ed è libero dalla pena che 
r odio seco porta , e dai timor d’ essere per 
altri giustamente odiato ! 

V’ha certi odj però da cui l’uomo non sem- 
pre sa interamente guardarsi. Tra questi son 
quei che chiamansi comunemente antipatie , 
cioè quelle avversioni che sentons! rispetto a 
certe persone y e spesse volte senza saperne 
rendere ragione alcuna , come ninna ragione 
sa rendersi per Io contrario di quelle propen- 
sioni che provansi verso ceri’ altre e che si 
dicono simpatie- 

Dalla murai simpatia . e antipatia molto à 
stato scritto da multi, e singolarmente da Smith 
in un libro a ciò fatto espressamente , e da 
Ho.mb. nel "Pr attuto dell' umana natura. Ri- 
guardan essi queste propensioni ed avversioni 
«urne uu effetto meccanico della parlicolar co- 
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stituzione di ciascUeduno , o come un senti- 
mento innato ed impresso nell’ anima origionl- 
raenle alla maniera die vi suppongono impresso 
il sentimento morale. Noi che nell’anima con 
Locke, Condili, a.c , Bonnbt e colla più parte 
de’ moderai metafìsici nulla sappiam concepire 
di sentimenti , o di principi, o d’idee innate, 
e molto meno comprendere come la fìsica im* 
pressione prodotta- dalla presenza di una stessa 
persona debba in uno eccitar simpatia e anti- 
patia in un altro ; una più Facile e più fondata 
spiegazione ne troveremo puc 'col medesimo 
CoNDiLtac nelle associazioni dell’idea, é nelle 
abitudini contralte fìn dalla prima iuFanzia. ' Il 
piacere o il disgusto allor recatoci da alcune 
persona ha fatto che una tal forma, una tale 
fisonomia , una tal voce , una tal maniera di 
parlare , di ridere , di camminare si sieno as- 
sociate in noi coi sentimenti del piacere o del 
dispiacere , e quindi con quelli della propen- 
sione o dell’ avversione con ciò che chiamasi 
simpatia o antipatia. L’ abborrimento insupera- 
bile che dicunì hanno pei ragni, pei sorci, o 
per altri siffatti' animali , ha pur origine o da 
mali prodotti, o'da terrori ispirati da questi 
animali nella più tenera fanciullezza. • Ma come 
del tempo , in cui si sono formale queste as- 
sociazioni , noi non abbiamo alcuna remini- 
scenza , ed elle si sono - in noi rinforzate sucr 
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ressiramenle coll’ abituclÌBe y così ci sembrano 
derivate dalia stessa natura. 

Esistono però in noi ancor delle simpatie ed 
antipatie di un’ origine più recente , della quale 
serbiara memoria e che serve a dimostrar vie 
meglio l’ origine di quelle prime. E nolo che 
Cartesio ebbe sempre una dichiarata sim- 
patia per gli occhi torti (42) , perchè la prima 
persona da lui amata avea questo, difetto eci 
io conosco all’incontro chi fu costretto a la- 
sciare la compagnia d’un uomo che prima pur 
gii era caro , sol perchè al ridere somigliava 
moltissimo un altro cui per gr-svissimi torti 
egli avea preso in abborrimenlo, e di cui quel 
modo di rirlere gli richiamava ad ogni oia con 
dispiacere i’ immagine. 

Di tutte queste simpatie e antipatie pertanto 
dee r uom saggio cop tanto’ maggior premura 
curare di liberarsi , quanto sono esse per se 
medesime più irragionevoli. Il merito intrin- 
seco delle persone non l’ esteriore accidental 
forma del corpo dee dirigere, il nostro amore 
e il nostro odio , le nostre propensioni e av- 
versioni. 

Da certi altri od) deve egli pur liberarsi 
che parimente si sogliono concepir nell’ infan- 
zia , siccome sono gli odj nazionali e gli odj 
ereditar} di famiglin. E veramente con qual 
ragione degg’ ig odiare una persona ) • percli^ 



sìa nata sotto del tale o tal altro^clelo , ' e sia 
uscito di questa o quell’ altra stirpe ? Quat 
colpa n’ ha ella in ciò avuto , o qual merito 
avrebbe se fosse nata altrimenti ? 

Altri odj vi sono. pure che come apparente- 
mente sembrano put onesti , cosi piò difiicili 
sono a deporsi; ma da cui l’ nomo -saggio dee 
guardarsi pur egualmente. Disposto sarà taluno 
a perdonar geoerosamente gli oltraggi fatti a 
se medesimo , ma non saprà perdonare quelli 
che vengon fatti ai suoi amici o a’ suoi atli- 
nenii. Siccome meno interessato , oosì più onesto 
a lui -sembra quest’ odio , e giugiierà Tufiuo tal- 
volta a crederlo ancor doveroso. 

Ma circa a questo, coma niun- dovere può 
esigere che uno ami altri più di sa stesso , 
cosi non potrà esiger- mai che per torti fatti 
ad altrui debba egli odiare quelle persone che 
non odierebbe per se medesimo. E quanto 
all’onestà una passione per se viziosa , come 
può ella diventar mai onesta , perchè sia 
mossa piuttosto dall’altrui che dal proprio in- 
teresse ? Cert hi adunque ciascuno di difendere 
gli amici suoi , cerchi di ripararli dai torti che 
hanno sofferto ; in ciò egli ademoirà 11 dovere 
di probo e saggio e verace, amico ; ma senza 
vendetta e senz' odio , che siccome non debba 
avere per proprio , cosi nemmeno per altny 
riguardo. 
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Articolo III. 

Indegnazione, 

Resta finalmente qnell’ ira e quell’ odio cUe 
nàsce dal veder prosperare un uora malvagio, 
o premiato un uomo immeritevole che altrove 
abbiamo dello chiamarsi in degnazione. Come 
questa passione trae l’ origine da un buon 
principio che è 1’ abborriraento del vizio , così 
a primo aspetto direbbesi e giusta e lodevole 
e virtuosa. Ma beu lodevole e virtuoso è 
1’ odio e abborrimento del vizio , non già 
quello delie persone in cui trovasi , o vien 
supposto'. 1 viziosi si vogliono ammonire 
correggere da chi può; castigare e ri p:\-uuere 
da chi deve ; egli è libero ancora a chiunque 
il biasimarli nel proprio animo e fuggirli ; ma 
I’ odiarli non mai. Tanto più che vi ha spesso 
pericolo che viziosi , o indegni di .prosperità 
e di premio si credano quei che noi sono , o 
più che non son veramente , e che l’ ira e 
)’ odio derivin piuttosto dall’invidia , di cui 
prenderemo ora a parlare , che dalia indegna* 
«ione. 
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C A P O IX. 

/ 

Invidia , eniulationo e cognizione 
di noi stessi. 

Articolo I. 

Invidia 

« 

* * f 

L’ irtvidia è una ddle passioni più vitupe- 
rose e più turpi e di cui quel medesimo , che- 
la risente , <più suole arrossire. Vi ha talvolta, 
dire La Rouchefoucault , delle anime sì 
corrotte che osmi far pompa delle passioni 
anCor più colpevoli ; ma 1’ invidia ni uno ha 
coraggio di coiilessarla (4ÌÌ). E benché di ciò 
la ragione sia, principalmente , perchè la coa- 
fessiou dell’invidia è al tempo stesso una 
Confessione della propria inferiorità ; non vi 
ha dubbio ciò non ostante che la sna mede- 
sima deformità , e il vederla universalmente 
sì detestata assai non concorra a fare che 
ognuno se ne vergogni , e cerchi il più che 
può di nasconderla. 

Pur nondimeno questa passione sì vergo- 
gnosa e sì vile è forse negli uomini uno dei 
vizj più generali e più comuni. Lungi dal ral- 
legrarsi al mirare 1’ altrui fortune la più parta 
4ie senton ira e rammarico : e avvien sovente 
otte alcuni prendano avversione a quegli stessi 
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più amavano , allorché di troppo li veg- 
gatK> prosperare. Fu detto già da taluno che 
nelle avversità de’ nostri amici medesimi v’h* 
ognor qualche cosa che non ci spiace -del 
lutto ; e se ciò è vero ( nè lo è forse che 
troppo ) , ben più a •ragione si deve dire che 
v’ha ognor -qualche cosa nelle loro prospe-- 
1 ila che ri spiace. 

Nè è già propriamente la loro felicità quella 
che ne dia pena , ma sì la lor elevazione. Se- 
awenisse che senza acquistar ricchezze mag- 
giori , o maggiori dignità , o maggior potere , 
o maggior fama e considerazione, divenissero 
più felici a cagione o d’ una sanità più robu- 
sta ,-o d’ Ulva maggiore tranquillità , o di un 
animo • più moderato e più composto , ogni • 
invidia cesserebbe. L’ orgoglio è la sorgente 
primaria- di questa passione ; il veder altri in- 
nalzati sopra di noi è quello che ne tormenta ; 
e ciò tanto più ove questi o sieno nostri ne- 
mici e nostri competitori , dove all’ orgoglio 
pur l’ ira e l’odio si conginuga {44). 

Anzi r odio stesso , come osserva il P. 
STELLiwr ( Etilica iom, II , pag. laS ) j al- 
lorché sia impotente al nuocere comunemente 
cambiasi in invidia ed in livore , di quei bene 
dolendosi, che non può togliere, o quel male 
desiderando che non può fare ; e ciò parimente 
per la ragione che 1’ orgoglio trovasi irritato 
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al sentire innanzi al suo nenr\ico la propria iti- 

ferioriià , e 1’ Impotenza sua al' vendicarsi. . 

Le azioni turpi ed indegne a cui da una 
bassa, e maligna invidia si lasoian gli nomini 
trasportare-; i mezzi che adoprsno per attra- 
versare a’ loro nemici ogni , strada d’ inuaiza- 
naento ; le macchine e gli arlificj che usano 
per precipitarli , quando sopra di se li veggóuo 
sollevali ; l’ impegno che hanno di denigrarli 
e infamarli presso d’ognuno, di scoprire *ed 
esagerare i veri loro difetti , e di loro apporne 
anche di falsi , di declarnare contro all’ ingiu- 
stizia , o alle torte mire de’ fautori o- sosteni- 
tori di quelli ; son cose* già troppo note. Ben 
Cercan essi di ricoprire la loro malignità sotto 
al manto dell’ iudegnazione , dell’ abborrimenlo 
all’ ingiustizia , dell’ amore 'alla virtù, alla giu- 
stizia , al vero merito, ma atiraveiso di que- 
sti veli , quando la passione cova nell’ animo , 
abbastanza pur trasparisce. 

Quanto però dannosa e pestifera agli altri è 
questa vii passione , altrettanto è pur noce- 
vdle e funesta all’ invidioso medesimo. Lascio 
i mali gravissimi' eh’ egli sovente si lira ad- 
dosào co’ suoi medesimi artificj , spezialmente 
V ove le sue macchine e le sue imposture ven- 
gano discoperte : la sola rabbia che interna- 
mente lo rode è per lui una pena continua ed 
«cerbissima. V invidia ^ Jìgliuol mio^ se stessa 
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macera , disse già il Saknazafo ; e Anii- 
STENE*ingeguosamenle 1’ assomigliò alla rug- 
gine che a poco a poco il ferro si mangia e 
consuma. Per ciò Publio in Roma ved' ndo 
Muzio uomo invidit so passar tulio mesto ; O 
qualche cosa,, disse , è a lui avvenuto di tri- 
sto , o qualche cosa di prospero ad altrui : ed 
Agide Spartano udendo ch’egli era da altri 
invidiato ; Tanto peggio, disse, per loro che 
avranno a scifrire il doppio tormento e dei 
loro mali e de’ miei beni. 

Ma per vedere che cosa sia l’ invidia a 
quanto abbia a temersi , valga per lutto la 
poetica insieme e filosofica descrizione che nelle 
sue Metamoi Tosi ne ha fatto Ovidio. 

Pallido ha il viso , il corpo arido e scarno^ 
Z/’ occhio ogrtor torvo , rugginosi i demi , 
J^erde di fiele il sen , di losco il lobbro : 
Riso non ha , se duolo altrui noi move ^ 
Desta da vive cure unqua non donne , • 

Si rode e strugge a' lieti eventi altrui ; 

morde altri mordendo , e a" sé inedesma 
È pena eterna (45). 


IsTiTuz;, ec. Tom. IH, 
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Aticrolo il 
Emulazione, 

Mollo però dall’ invidia è da distinguer 
I’ emulazione ; perocché dove quella è un sen- 
timento penoso dell’ altrui elevazione prodotto 
in noi dall’orgoglio di crederci ad essi nel 
inerito superiori , questa all’ incontro non è 
che una vìva premura di accrescere il nostro 
merito per renderci eguali a coloro a cui ci 
liccnosciamo inferiori ; e perciò dove la prima 
odia ed abbonisce quelli cui vede sopra di 
se , la seconda all’ opposto gli ama e gli am- 
mira , e dove 1’ una tenta deprimerli , 1’ altra 
si studia d’ imitarli. 

Quanto perciò è da biasimare l’ invidia , al- 
trettauto è da commendar 1’ emulazione , mas- 
simamente che ella è pur d’ ordinario il più 
vivo e più forte stimolo alle azioni più grandi. 
La vittoria riportata da Milziade a Mara- 
tona fu a Temistocle , giovane da prima 
discolo e scostumato , a seguo di venire dise- 
redato dal padre , quel nobile eccitamento , 
che il fe’ poi essere vincitore di Serse a Sa- 
lamìna e bberalor della Grecia. lu mezzo ai 
grandi esempi gli cuinii si scuotono e si elet- 
trizzano per certo mi do scambievolmente j e 
quindi escono poi que’ tratti sublimi di valore) 
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<11 generosiià , di virili , di sapere che fortnan 
la gloria d’una nazione e d’ im secolo. 

Fu già osservalo con maraviglia che in 
quasi tutte le nazioni i più grand’ uomini (sin- 
golarmente nelle scienze e nell’ arti ) sono 
spuntali pressoché tutti in un tempo. Di tal 
natura fu il secol di PearctE in Atene , 
d’ Augusto in Roma , di Leon X in Roma 
stessa e per tutta I’ Italia , di Ferdinando e 
Isabella in Ispagna , di Luigi XIV in 
Francia ; verso al medesimo tempo in Inghil- 
terra , nelle Fiandre , nell’ Olanda , nella 
Germania ; e più recentemente nella Svezia , 
nella Danimarca e nella Moscovia. Di ciò co- 
munemente l’onore s’attribuisce all’influenza 
de’ Mecenati , nè vi ha dubbio eh’ ella pura 
non v’ abbia grandissima parte ; ina il più 
certamente si debbe alla forza dell’ emulazione. 
Due o tre grandi uomini , che si innalzino 
sopra all’ordin comune , e che attraggano a 
se vivamente gli sguardi de’ loro concittadini 
e contemporanei , bastano per eccitarne mille 
altri. 

Chiunque brama , disse già Fonteni llk, 
di ben avanzarsi io qualunque cosa, dee pro- 
porsi un alto punto di peifezione e cercare 
quanto più può d’ acroslarvisi ; e per questo 
il miglior mezzo si è appunto quello di met- 
tersi davanti agli occhi uu modello iosigue , 
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e sforzarsi con ogni cura di pareggiarlo , o di 

vincerlo. 

« Che avrebbe fatto in luogo mio Platone, 
6 che dello avrebbe Epaminonda , o come 
sarebbesi contenuto Licurgo , o Agesilao » ? 
dicea Plutarco a’ suoi tempi dover ciascuno 
ripetere a se medesimo , allorché alcuna cosa 
intraprende , onde mirare ne’ loro esempi come 
in uno specchio , in qual modo egli abbia a 
conformare le sue azioni ( Del conoscere i 
■propri progressi nella virtù ). 

Ma a ciò è necessario innanzi il saper ben 
conoscere noi medesimi per misurare ciò che 
noi siamo , vedere cpiel che ci manca , e sco- 
pi ire gl’impedimenti che possono in quello 
che ci proponiamo ritardare per alcun modo 
i nostri progressi. 

Articolo III. 

Cognizione di noi medesimi. 

Conosci te stesso (46) era uno de’ grandi 
precetti che sulle porle del tempio di Delfo 
incisi vedeansi a grandi caratteri ; tanto dai 
Greci questa cognizione si riputava impor- 
tante ! 

A primo aspetto sembrerebbe che un tal 
precetto esser dovesse il più facile ad eseguirsi j 
iniperoccliè qual cosa debb’ essere a noi più 
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aota di noi medssimi ? Gontattoclò T espe- 
rieuzj abbisla'iza na ini'iifesta dia è re- 
almente uno da’ più diffiadi , e che noi farse 
ninna cosa sì poco conosciamo quanto noi 
stessi (47). 

Due principalmente di questo son le c:i' 
gioni : 1’ una che troppo noi teuiam) 1’ atten- 
zione occupata nelle co^e esteriori , e troppo 
di rado la volgiamo su noi medesimi (48) ; 
l’altra che quando pure ciò avviene , il no- 
stro amor proprio non lascia in noi ravvisare 
se non quello che può lusingare il nostro or- 
goglio , e tutto quello ci asconde che ragio- 
nevolmente potrebbe umiliarci. B per verità 
quanto pochi non sono quelli che de’ proprj 
difelli mostrino avere una giusta cognizione ? 
Quanti non veggiam anzi sovente quei difetti 
medesimi più acremente rimproverare in al- 
trui di cui più abbondoan in se stessi ? H vol- 
gare a|)ologo della pentola che disse a! pa-. 
juolo : Filiti in là , che tu non mi tinga ^ si; 
scorge n-gli uomini verificalo ad ogni tratto. 
Quindi veggiam gli spilorci scatenarsi contro 
gli avari , i superbi contro gli ambiziosi , i 
vendicativi contro i collerici ; ed è cosa ride- 
vole I’ udir talvolta un dissipatore dettar pre- 
cetti d’economia, o un vano di modestia, o 
un ghiotto di temperanza. 

A beu conoscer noi stessi due cose adun- 
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qiie 8on necessarie ; i.* una maggiore impar- 
zialità nel giudicare di noi : 2.° Un più fre- 
quente ritorno e una più accurata riflessione 
su noi medesimi , sffìn di meglio conoscere 
ciò che noi siam veramente. 

• Sestio , dice Seneca ( De Ira , lib, Ilt , 
cap. 32 ) , al (in del giorno , quando erasi 
ritirato alla notturna quiete , soleva interro- 
gare se stesso : Q^ual male hai tu sanato 
sjttesC oggi ? a qual vizio ti sei opposto ? in 
t/nal parte sft avvantaggiato ? E qual mi- 
gli.)re consuetudine , segue egli , che questa 
di far che 1’ animo renda a se stesso ragione 
di ciascun giorno ? Quanto dolce e libero e 
tranquillo non viene il sonno , poich’ egli ha 
fatta questa ricognizion di se stesso , or lodan- 
dosi , or ammonendosi , e divenendo cosi esplo- 
ratore e censor segreto de’ suoi costumi? Que- 
sto 8Ìnd"«aio sopra di me medesimo ^ continua 
Seneca , esercito io pure cotidianamenie. Al- 
lorché tolto è il lume , e che ogni cosa ò 
tranquilla , io vo meco stesso ricorrendo tutta 
la giornata e rilessendo tutti i miei detti e i 
miei falli: nulla tralascio e nulla m’ ascondo; 
imperocché a qual titolo degg’io temere d’ al- 
cuno de’ miei errori , polendo dire a me stesso ; 
Guardali di non far più cotesto , or ti per- 
dono? In quella disputa , io vo dicendo a me 
medesimo , hai tu presp soverchio fuoco 5 non 
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voler qiiindinnaazi affroo’arli cogli ignaranli : 
essi non vogliono imparare perchè non hanno 
mai imparato. Hai ripreso quel tale con piè 
libertà che non conveniva , qninJi lo hai of- 
feso , non emendato ; di qua in avanti osserva 
non pur se sia vero quel che tu dici , ma se 
paziente sia del vero quello a cui parli : 
l’uomo dabbene ama di essere ammonito, il 
tristo odia i correttori. In quel convito i motti 
di alcuni ti han ferito : fuggi i banchetti licen- 
ziosi ; il vino toglie ogni freno. Hai veduto 
sdegnato 1’ amico tuo , perchè il portiere di 
quell’ avvocato o di quel ricco lo ha riman- 
dato, e hai preso parte al suo sdegno : e a 
che sdegnarti con un can di guardia ; passa 
oltre e ridi. Posto alla mensa in luogo men 
onoralo hai preso ira col padrone , coi com- 
mensali , con quello che li fu preferito : pazzo ! 
che imporla qual parte tu occupi della ta- 
vola ? può egli il luogo farli più' nobile , o 
più vile ? Hai guardato con occhio bieco un 
che male ha parlato dei tuo ingegno : e quanto 
non avrebbe Ennio ad odiarti , perchè il suo 
poema a le non piace, e quante liti moverti 
non dovrebbe Ortensio, e quante inimicizie 
giurarli Cicerone, perchè deridi i suor versi» ? 
Per questa guisa imitando I’ esempio di SxsTio 
andava Seneca esaminando ogni giorno , e 
correggendo se stesso , e un sirail costume afc- 
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tribtiisoe Giamblico a’ PilagoiicI , i quali , 
dice egli , mai non sorgevan del letto , s>mza 
aver prima esaminato ciò che avean fatto it 
dì innanzi ( Vita di Pitagora ) : costume che 
certamente da ogni uomo saggio pur dovrebbe 
essere imitalo. 

Ma a ben conoscer noi stessi non basta que* 
sta sola disamina (atta sul (in del grorno , o 
innanzi al levarsi ; imperocché qual è mai che 
di tutto quel eh’ egli ha fatto o detto si possa 
appieno risovvenire ? e potendolo ancora , di 
quanto tempo a ciò non sarebbe mestieri 7 
Un miglior abito , e che di multo eziandio ac- 
correrebbe lo stesso esame anzidetto , egli è 
quello di spesso volgere nel corso stesso della 
giornata 1’ attenzione sopra di noi , e non già 
solamente per far giudizio di nei stessi nella 
cose più grandi , ma per esaminarci ancora 
nelle più piccole ; giacché quel solo , dice 
Plotarco , è da riputarsi vero amante della 
virtù a cui piccolo non rassembra nessun errore. 

Questo rivolgimento dell’ attenzione sopra 
di noi deve .anzi esser diretto non solo a ren- 
derci conto di quello che anJiam dicendo o 
facendo noi stessi , ma sì ancora ad ispiare , 
quale sarebl» l’animo nostro , se ci trovaiftimo 
in qne’ casi in cui altri veggiamo. Il tale al tal 
motto s’ è fortemente irritato , il tal altro non 
ha mostrato pur di senlulo, che avremmo noi 
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fatto in luogo loro ? lu una nonvine disgrazia 
uno è sialo desolatissimo , un altro affatto in- 
dolente ; quale iinfHressioue avrebbe ella fiuto 
sopra di uoi ? Questa consulta avrà il doppio 
vantaggio e di scoprirci i sentinicuti interni del 
nostro animo , e di prepararci ove simili casi 
per avventura ci capitassero. 

A disvelare però i più segreti movimenti 
dell’ animo, ossia quelle inclinazioni , o avver- 
sioni , e quegli affetti, o sentimenti che impa- 
dronitisi di noi lUtìdesiini (in dalla tenera infan- 
zia , e rendntisi per lungo tempo abituali ben 
poi rimangono dalla ragione sopiti , ma è raro 
che spenti sieno radicalinenld e del tutto , 
nemineu l' interna consultazione ora accennata 
può sempre esser bastante. Allorché Tanimo à 
avvertito , si mette in guardia , e spesso alle 
nostre ckunande risponderà non quello che 
avrebbe fatto , ma quello che la ragione gli 
suggerisce che avrebbe dovuto farsi. Per la sco- 
perta auzidetta il pin sicuro mezzo si è quello 
di sorprendere 1’ animo all’ impensata , cioè in 
quei momenti in cui egli opera guidato dalla 
semplice abitudine* , senza che la riflessione de- 
liberata vi abbia parte. Or ciò avviene in tre 
casi principalmente , cioè ne’ sogni , nelle di- 
slrazoiii e nel giuoco. 

Che da’ suoi sogni medesimi possa uno ar- 
gomentare i suoi progressi nella virtù, qualora 
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nè di alcuna cosa sconvenevole gli pija allora 
prender diletto , nè alcuna farne od approvarne 
die ingiusta sia ed inonesta ; ma come in una 
tranquillissima serenità , scevra di ogni agita- 
zione la forza immaginativa dell’ anima , seh- 
i'eu esposta agli affetti , si faccia veder tuttavia 
illumiitata e guidata dalla retta ragione , fu già 
sentenza ancor di Zemonb, secondo ci riferisce , 
PtiTTARCO ( Opusc. Del conoscere i proprj 
progressi nell» virtù ) ; e un’ ingegnosa dis- 
sertazione su questo argomento ha pubblicata 
pur non ha guari il coito e dotto ab. Cas- 
siNA ( Congetture sa i sogni ). 

Ma come soa molti che rare volte sovven- 
gonsi de’ loro sogni , e tra’ sogni medesimi son 
rari quelli , ove abbia luogo un certo moto 
d’ affetti vivi ed energici ohe lascino di se una 
traccia sensibile nella memoria ; così all’ og- 
getto proposto io son d’avviso che di maggiore 
utilità esser possa il tener conto delle distra- 
zioni che sono , come è già detto nella Meta~ 

, altrettanti sogni nella veglia ^ e che non 
solamente son più frequenti , ma più spesso 
eziandio s’aggiran sopra ad oggetti che l’ anima 
vivamente interessano ^ e dove ella spiega libe- 
ramente i suoi affleti, e dove nel momento in 
cui da queMi risvegliasi, più facilmente ne può. 
ritessere tutta la traccia e sottoporla ad esame., 
Qc quante volte non avvien e^U che _i^ 


Digitized by Coogl 



D t E T I C A.’ 

questi sogni della veglia sorprendiam noi me- 
desimi o in aspra lite con un nemico, o in un 
contrasto d’ orgoglio e di precedenza con un 
rivale , o in una disputa accalorata con un 
contraddittore , o nell’ansietà d’un guadagno, o 
nel rammarico d’ una perdita , o nella lusinga 
di un piacere , o nel timor d’ un pericolo , o 
in altri simili affetti e turbamenti dell’ animo, 
i quali posson indi servir di nonna per darci 
a conoscere , e quali passioni regnino in noi 
tuttavia non ben corrette dalla ragione, e 
quali principalmente dobbiamo tenerci ici guar- 
dia , e quai mezzi usare , perchè ncii abbiano 
realmente a sorprenderci nosf^i> malgrado ? 

Il giuoco è pur uno ii quegli stati in cui 
1’ anima più faciltn,.nte a’ naturali affetti si ab- 
baudona« Considerando essa I’ occupazione del 
giuoco , siccome cosa da scherzo, raen si ver- 
gognà e innanzi agli altri e in se medesima 
delle passioni che allora insorgono, e perciò a 
queste lascia più libero il freno. IH qui è che, 
siccome il giuoco fu già riguardato da altri 
qual opportuna occasioue , onde conoscere il 
naturai coraltere e le passioni dominanti nella 
gioventù ; coà di questa occasione può uno 
accortamente valersi , onde conoscere pur se 
medesimo. 

La fncii ira nei giuoco o contro agli avver- 
sai) , o contro ai compagni che errino , o cuti- 
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tro alla fortuna , iaiiclisrà il tennera'Tif'nto 
coll Tiro 'ii in ancor bnii Ho>mto. L’ivHiià del 
gind igiio , e quindi o il soverchio dispiacer 
della perdita , o il disnrezzo e la noja a’ pic- 
coli giuochi ove il guadagno è tenne , e raìuore 
a’ giuochi grandi ove può esser maggiore , di- 
mostrerà l’occulto s“rae dell’ avarizia. La pre- 
tensione di molta perizia ed espertezza nel 
giuoco, e quindi la facilità nel rimproverare 
gli errori altrui , I’ ostinazione nel difendere i 
proprj , la milanleria ad ogni tratto che ben ' 
suTceda , l’ irrisione o l’ insulto o il superbo 
compa’imeuto degli altri , faian vedere la va- 
nità e r or;;'>glio. Lo stesso soverchio amore 
del giuoco diraosire.ià il soverchio amor de’ pia- 
ceri j e cosi si dica dV) resto. 

E come queste passioni , oVt? troppo libero 
il corso a lor si lasci nel giuoco , è troppo 
facile che , rinforzandosi per I’ abitudine , en- 
trino poi a parte eziandio nelle più serie azioni ; 
così l’uomo saggio, riconoscendole, avrà cura 
di sopprimerle e di combatterle nel giuoco 
stesso , onde meno di forza esse abbiano poi 
nelle cose più rilevami. 
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C a' P O X. 

Mulittconiti ) ihiritcì j fiilioHct, 
Articolo I. 

Malinconia. 

• Quanto al ben essere ed alla felicità di ua 
«omo è conducente un temperamento ilare e 
giovile, altrettanto un tetro e melanconico vi 
si. oponne. L’ uom mesto s’ aggira sempre j 
dice il p. Stellici (EMca, tom. II, p. 114 )» 
come in un cielo torbido e caliginoso , I il tre 
sempre si trova come in una chiarissima luce 
che ogni cosa abbellisce. L’ immaginazione 
de’ melancopici potrebbe pur somigliarsi agli 
specchi concavi che gli oggetti ingrandiscono 
e deformano al tempo stesso ; quella degl’ ilari 
agli specchi couici , o cilindrici che le sotto- 
poste figure per se irregolari, informi, orride 
presentano regolari e vaghe e piacevoli. - 
Il mdincoiMCo temp-ramento or trae origine 
dalle cagioni fisiche ed ora dalle morali. Tra 
le cagioni fisiche però non son già i forti do- 
lori quelli eh ■ generiti mal incoili 1 ; essi pro- 
ducono un sentimento più vivo ; ma son quei 
dolori piccoli e lunghi che non si sanno estir- 
pare } son quelle svogliatezze , e faslidj , 
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che iafortunio : il sentiuiento deU’dntmo è aliar 
più forte; è cordoglio, angoscia, abbattimento. 
Ija malinconia succede in appresso* col ripen- 
sare frequentemente all’accaduta disgrazia, col 
richiamarla, col ruminarla. Essa perciò è tutta 
opera dell’ immaginazione ; e ad impedirne i 
tristi effetti lutti qiie’ rimedj usar si debbono 
che per distogliere l’immaginazione dall’idea 
affli, ttiva nella I. sezione abbiam lungamente 
indicati. 

Ma spesso la malinconia piuttosto che da 
5 , Msazioni dolorose , o da idee afflittive nasce 
dalla mancanza dell’ idee e delle sensazioni , o 
diallu mancanza almeno di tali sensazioni e idee 
che 1’ anima vivamente e piacevolmente iute- 
.Tessino. Dietro alla noja vien d’ ordinario la 
Iristezza , e spesse volte 1’ una coll’altra pur 
si confondono. Anzi si l’ima che l’altra spesso 
divengono un mal contagioso e reciproco; im- 
perocché non v’ ha maggior noja e malinconia 
che tra due persone che si annoino scambievol- 
mente ; e a produr noja e malinconia in altrui 
non v’ ha peggio che la compagnia de’ malin- 
conici e degli annoiati. 

A togliere però la tristezza che dalla noja 
procede , non è qui d'uopo ripetere quel che giù 
altrove si è basiantemeute accendati). L’ ocru« 
pozione è il so! rimedio che alla noja si possa 
opporre. Ove il corpo e la meate rtmanginoi 
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in JD«ro^I , la st"»sa in-*rzi,i loro , lo stesso voto 
oni» r anima è oirconJjta producono il senti- 
menlo dell^ ii')ja , e qir’Ilo in seguito deila 
nidineonia che le succede; l’esercizio e l’azione 
per toglierle e prevenirle sono del lutto indi- 
spensabili. 


Articoio II. 

Ilarità. 

% 

L’ilarità da una felice costituzion fisica di- 
pend * aneli’ essa in gran parte ; ma in una 
parte assai maggiore dipende dalla felice costi- 
tuzione dell’ animo Un uoin malsano , o ca- 
gionevole, o d’innori acri e piccanti , o di fibra 
troppo sRiisibile ed irritabile , o che si giaccia 
affatto torpido ed obeso , è ben difficile che 
aver possa una vera e costante ilarità. Nel 
torpido si scorgerà 1’ indolenza , nel fervido ed 
irritabile si vedraii de’ trasporli d’ immoderata 
allegrezza alternati poi da fierissime malincu- 
liie , nell’ nom cagionevole potrà Ammirarsi la 
pazienza ; ma q »>l senso di contentezza, che 
imbalsama I’ anima e si diffonde su tutta la 
vita, richiede una salute costante, una mode- 
rata sensibilità, nn’eqnabii temperie d’ umori, 
per cui alla stessa ilarità, di cui palliamo, si 
dà '■omnuemenle il titolo di buon umon^. 

Tutte però le migliori e piò felici tìsiche 
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disposizioni a nulla giovano , se la felice di- 
sposizione d'*ll’ animo principal nenie non vi 
Concorre, Ove d imi ni l’ira o l’invidia, dove 
l’avarizia o l’araMzIone, dove l’ inquietudine 
dpi desideri 1 o del timore , dove I’ orgoglio 
o la vanità , la pace , la contentezza , l’ ilarità 
non possono costantemente aver luogo. Un 
qnaJr-he lamno o trasporto di allegrezza , o 
piuttosto d’ uhbriachezza si scorgerà qualche 
volta , allorché queste passioni arrivino ad ot- 
tenere il lor fine ; ma sarà momentaneo e pas- 
seggero , e seguito pur ben sovente dall’affli- 
zione, dal dolore, dal rimorso, dal penti- 
mento. 

Ad avere una costante ilarità la pace e la 
quiete dell’animo è prima e necessaria condi- 
zione; e perciò è di mestieri primieramente 
che 1’ animo nulla abbia a rimproverarsi, e 
che ogni rimorso no sia sbandito ; poi che 
lontane ne sieno tulle le passioni tumultuose , 
o che per la loro maligna indole e natura , 
sian atte a conturbarlo , indi che I’ altre pas- 
sioni miti e piacevoli sieno tenute in un giu- 
sto e saggio equilibrio ; finalmente che 1’ itn- 
magiuazione si eserc iti a richiamar quell’ idee 
soltanto che giuHiameute possiuo rallegrarlo , 
e ogni potere a lei si tolga di richiaiaaru l’idee 
moleste ed ingrate. 
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Articoio III. 

Felicità. 

Descrivpnclo ciò che è richieslo a formare 
una costante ilarità , noi abbiam pur descritto 
nel tempo stesso ciò che costituisce la vera 
felicità. Imperocché in questa vita altra felt* 
cità certamente nou può ottenersi fuori di 
quella che può derivare nell’ animo da un. 
dolce senso e permanente _di pace , di con- 
tentezza, d’ilarità; ‘ ■ 

Lungi si stia dal corpo ogni dolora , 

F^ goda r alma d' un giocondo senso , 
Libera da' travagli e dal timore , 
già disse Lucrbzio (5o); e forse Epicuro 
medesimo per quel piacere, in cui riponea la 
felicità , altra cosa non intendeva che questa 
dolce e costante ilarità dell’animo, che noi 
abbiamo' accennata ; anzi pure la stessa con- 
templazione in cui i Platonici , la sapienza e 
virtù in cui gli Stoici , il complesso di lutti i 
beni in cui la felicità collocavano gli Aristo- 
telici , alla felicità non posson condurre , se ^ 
non in quanto giovano a stabilire ed accrescer 
nell’animo questa gioconda ilarità. 

Quindi è che la vera felicità è forse meno 
difficile a consegnirsi di quel che credesi co' 
munemente. 
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Ma ona noziorre troppo composta noi ce 
n aiidiam fabbricando i onori , ricchezza , ti- 
toli , autorità , fasto , considerazione , piaceri e 
voluttà d’ogni genere riputiamo a quella in- 
dispensabili , e quindi la riguardiamo come 
lontana da noi per immenso intervallo. 

FÒNTESEC.I.B ( Pensieri , tom. I, pag. ig3 ), 
somiglia leggiadramente I’ umma vita al pa- 
lazzo incantalo dell’ Ariosto , ove gli uo- 
mini andavonsi continuamente cercando , a 
continuamente si incontravano senza conoscersi. 
Così noi , dice egli , di continuo andiam cer- 
cando la felicità , ed ella spessissimo ci si para 
davanti senza che mai sappiam ravvisarla. Il 
motivo si è che negli oggetti esteriori soltautò 
noi r andiarn rintracciando , e quand’ ella cì 
si discopre entro di noi medesimi , ove ritiea 
la sua sede , ingannali dai prestìgi dell’ imma- 
ginazione non la sappiam riconoscere. Che se 
pure la coaosciam qualche volta , questa co- 
giiizion passeggera poco o nulla influisce sulla 
pratica de’ nostri costumi e sulla nostra con- 
dotta. 

Chi non invidia la dolcezza della vita pa- 
storale , quale ce la dipingono i poeti? Al 
legger gl’ idillj del soavissimo Gbssnkr chi 
non vorrebbe esser nel luogo di que’ pastori 
felici , di quelle amabili pastorelle i cui ragio- 
namenti ) e costumi , e sentimenti , e piaceri 
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ne destano um sì dol'-e oornimzione ? Or in 
che altro è riposta qu>*lh loro felicità , che 
tanto ammiriamo , fuorché nel candore ^ nel- 
rinnoceiizs, nella tranquillità, nella c<onten- 
tezza , nell’ ilarità che sopra abbiamo des- 
critta ? Chi adunque ci vieta che quella loro 
felicità , fdie come un sonno de’ poeti rinuttf* 
diamo ) non possiamo verificare e realizzare 
conliiuiamente in noi stessi ? Oh fortunati nh 
agricoltori , diceva Viaoino (5i) , e noi di- 
rnn più generalmente ! Oh fortunali gli u®- 
miui , se il loro ben conoscessero ) , 
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ISTITUZIONI - 

SI 

ETICA. 

PARTE II. 


L’UOMO PROBO. 


INTRODUZIONE. 

Dax greco vornbclo irfirrtf ( prepon ) con- 
venevola fa il Vossio derivine il Ialino pro- 
bns ; e come anche il prohare ( approvare ) 
altro non è propriamente che il trovar con- 
venevole ; così uomo probo secondo questa 
etimologia deve chiamarsi colui che , ope- 
rando cose convenevoli , metili perciò di es- 
sere approvalo. 

* Ma le cose convenevoli e degne di appro- 
vazione che 1’ uomo opera , o riguardano se 
medesimo j o riguardano Dio ^ o riguardano 
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gli allri uomini. Or chi sa e»egulre le primo 
più propriamente chiamasi uomo saggio] chi 
adempie alle seconde , uomo pio : e il titolo 
d ’ uomo probo principalmente suol darsi a 
chi fa azioni convenevoli e degne d’ approva- 
zione rispetto àgli altri. 

Malamente però da Elvezio la probità si 
definisce generalmente 1’ abito di fare azioni 
utili ad altrui. Imperocché la sola utilità , che 
ad altri venir ne possa , non basta a render 
probe le nostre azioni , qualor convenevoli e 
degne di approvazione non sieno in se mede- 
sime. 

Utile certamente ad un reo è una falsa te- 
stimonianza a favor suo ^ ad un nera malone- 
sto è utile chi tien mano alle sue inique azioni 
o chi le cela , nè probe contnttociò furono 
mai riputale azioni di tal natura, o detto mai 
probo chi avesse l’abito d’ eseguirle. 

Anzi non basta pure che le azioni sien 
convenevoli ed utili perchè si chiamino probe; 
che certamente giova un esperto medico , il 
(|uale sappia guarirne da’ nostri mali , e un 
meccanico , il qual ben ordisca uua macchina 
d’ alcun uso importante ; nè in questo essi fan 
cosa , la quale olile insieme e conveuevoi 
non sia : ma non per ciò essi furono mai delti 
probi. 

La probità non riguarda che le azioni mo- 
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Tali; e come in ciò le azioni utili e conreiie- 
voli altre son coinandale da un espresso do- 
vere , e S 'u quelle che noi abbiamo chiamate 
oneste Logica ^ parte I, pag. zoo ), altre 
si posse'uo da noi fare senza un preciso do- 
vere , od oltre a ciò che il dovere prescrive ^ 
e son quelle che noi dette abbiam virtuose : 
così la probità potrà definirsi 1’ abito di far 
oneste e hìirluose azioni a prò d' altrui. 

Poiché adunque 1’ essenza dell’ uomo probo 
abbraccia l’onestà insieme e la virtù, ne viene 
che ^ avendo noi a trattare di ciò che 1’ uotn 
probo costituisce, mostrare per noi si deb- 
bano primamente i doveri, l’adempimento dei 
quali è iudispeusahLle , perdi’ ei si meriti il 
titolo di uomo onesto j primo e necessario 
fondamento di ogni probità ; indi per quali 
mezzi ei possa ancor meritarsi il titolo di 
virtuoso che della medesima probità in certo 
modo è la corona e il compimento. 

Ma perchè tutto questo suppone che ei sia 
non solitario e isolato , ma vivente in società 
co’ suoi simili ; perciò sarà necessario innanzi 
lutto il vedere, come si sieno formate negli 
uomini le varie società , come col crescer di 
queste si sieno sviluppati e variati i costumi y 
e come stabilaie le regole per governarli. 
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SEZIONE IL 

OlUGINE BEILE SoCTETa’ , BF.’ COSTUMI , K 
de’ Precetti intorno al loro regola- 
MERTO. 

CAPO I. 

Stahilimento delle società. 

Scorreiulo le storie noi troviamo che quasi 
tutte le nazioni e quelle stesse puranche , le 
quali son divéniite in appresso più gentili e 
più colte , nell ftirr no in prima origine che 
popolazioni selvagge. Il Sctienlricne dell’ Euro- 
pa , ove tanta coltura pur regna presentenicn» 
te, e tanto studio dell’ arti e delle scienze, al 
principio dell’ era volgare sepolto ancora tro- 
vavasi per la più parte nella primiera barba* 
rie. L’Italia e la Grecia, che sì luminosa 
comparsa poi fecero nell’Europa e nel mondo 
ne’ tempi che per mancanza di storie e di mo- 
numenti cbiamati fnioiio oscuri e favolosi , 
erano anch’rsse involte nella medesima selva- 
ticluzza. Tale più addietro lù pur la condi- 
zione dell’Egitto, dell’Assii ia , della Persia, 
rtell’ India , della Cina che i primi , e più va- 
sti inqeri fondaion poscia nell’Africa e nel- 
1’ Asia. 

Quanto all’ America il solo Messico ed il 
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Perù avean incomincialo ad uscire dalla hor- 
harip , aMorchè vi giunsero gli Europei ; e 
gran parie dell’ America slessa, dell’ Africa 
e dell’ Asia , con qualche porzione dell’ Europa 
più settentrionale sono sepolte nella barbarie 
originale anche a di nostri. 

Che però gli uomini sieno mai stati in al- 
cun tempo o in alcun luogo divisi affatto , 
solitari , isolati ) senza alcun principio di so- 
cietà , a modo delle fiere , ella è bensì opi- 
nione che un degli ingegni più fervidi insiemg 
e più siravagaiiti del passato secolo ( 5 z) parve 
voler promtvere ; ma più certamente per 
vano spirito di singolarità che per ragione o 
per solido fondamento. Le storte e auliche 0 
moderne ci mauifeslano , che ovunque si soa 
trovati degli uomini, tre vati si sono già in 
qualche modo associali : e la natura stessa 
deir uomo , la sua medesima coslituzion fisica 
ad associarsi lo giuda necessariamente. 

Iiijperoccdiè egli è roto qnaiUo tardi comu- 
nemente un hambiuu a svilupparsi , a invigo- 
rirsi , a giiignere in grado di potersi da se 
medesimo prof aci iare il necessario sostenta- 
mento e difendere contro alle fiere selvagge. 
La maggior parte degli animali , dice Buffon 
( Scoria naturale^ toni. I ), sou più avan- 
zati per le facoltà del corpo all’ età di due 
mesi che non è un bambino a quella di duo 
ISTixuz. , ec, Ton% Uh 11 
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Biiui ; sirchè un tempo dodici volte mogpore 

ric'bieilesi per la fisica educazione dì questo. 

Anzi ei perirebbe senza alcun dubbio , sog- 

giugne lo slesso autore, qualora fosse abban* 

donato a se medesimo innanzi all’ età di tre 

anni. 

Or tutto questo tempo che i genitori ne- 
cessariamente impiegar debbono per l’ alleva» 
mento de’ loro figli ; i nuovi figli cbe vengon 
nascendo , intanto che assistono ancora ai pri- 
mi , e che mcliiplican quindi ognor più i le- 
gami della loro unione ; l’amore scambievole 
che collo stessa lungo convivere e coi bisogni 
e soccorsi scambievoli necessariamente fra lor 
si desta j tutti concorrono a far sì cbe tra gli 
nomini ancor più selvaggi la società di fami- 
glia necessariamente debbasi stabilire (53). 

Questa è la prima ed è pur la sola società, 
iiifiuo a tanto che incolti affatto rimangono e 
tra le selve dispersi II loro sostentamento 
consiste allora iie’ lìuiti spontanei della terra, 
nella caccia e n«Ha pesca; il che gli obbliga 
ad errare conti una mente dove li chiama il bi- 
sogno e la ri(.er( a de’ mezzi per soddisfarlo 
stiiza avere ninna fissa abitazione t e tale ap- 
punto è lo slato in cui molti Selvaggi del- 
r America e delle Isole più recentemente sco- 
perte furano ritrovali. 

A ' andare però avvien finalmente che 
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alenilo incominci ad osservare come ceni ani- 
mali , per esempio , le vacche , le capre , le 
pecore agevolmente si possano addimesticare, 
e come dal loro latte si possa trarre una più 
sicura e più comoda sussistenza. Passan eglino 
allora da quel primo stato incerto sempre e 
vagabondo alla vita pastorale che alla loro 
società incomincia a dare una maggior consi- 
stenza. E sebbene la necessità di cambiar di 
Iiicgo alia ricerca di nuovi pascoli impedisca 
lor tnliavia d’ avere una abitazione fissa e per- 
manente , e gli obblighi a trasportarsi colle 
lor greggio da luogo a luogo, come facean gli 
Sciti anticamente , e come fanno* tuttora i Tar- 
tari ; ad ogni modo la più copiosa e più fa- 
cile sussistenza contribuisce a far sì che la so- 
cietà di mano in inano venga crescendo di 
numero , e col vivere e trattare insieme più 
lungamente gl* individui , che la compongono, 
iuoomiiiciiio pure a divenire più colli. 

Frattanto lo stesso ozio pastorale , il fre- 
quente convivere e conversare insieme , lo 
sviluppamento maggiore che quindi nasce nelle 
facoltà dell’ amino e il lungo soggiorno nei 
medesimi luoghi conducLOo a poco a poco a 
fare delle osservazioni e delle sperieuze sulla 
natura de’ fruiti e delle piante, sulla lor ri- 
produzione , sul mudo di accrescerle e molti- 
plicarle j e - da ciò veugouo i principi dell’agrj- 
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coltura : stabilita la quale , la vita errante e 
vaj>al)(iiida convertesi in una fissa permanenza 
Ile’ medesimi luoglii j e quindi sorgono a poco 
a poco le case , le ville e le ciltÀ, si intro- 
duron le arti, si stabilisce il commercio, si 
fondan le leggi e i governi, si inventano e si 
propagano le scienze , e la società acquista 
£uulmenle la sua forma perfetta. 

CAPO II. 

Origine e progresso costumi corrispon- 
dente all' cugine ed a' progressi dell» 
società. 

Ne’ primi tempi delle società presso i po- 
poli thè inct minciaroi.o da una vita errante 
e salvatica, mni avendo gli nomini quasi iiiua 
oggetto fuori di quelli che alla vita sou ne- 
cessari , il qual potesse eccitare le loro cupi- 
dità , queste si nmaueano quasi sopite : e forse 
la celt bre età dell’ uro , che tanto fu da’ poeti 
esaltata e magnìticata , non altro veniva a si- 
gnificare , se non quella prima età selvaggia 
delle loro nazioni. La terra allor lutto produ- 
cea spoiilaneameiile , perchè uiuiio sapeva an- 
cor coltivarla j i campi erano a tutti comuni , 
perchè muno aveva nulla di proprio ; non 
v’ era oro, non ferro, perché non sapeauo 
fama uso ^ non rejjuava 1' avarizia, uè i’ao(« 
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biz'on« t perché non avevino iffea di ric- 
chezze , nè di onori ; godeasi una perfetia 
tranqnillilà , perchè le passioni non aveano 
quasi niiin ogRello a cui applicarsi. 

Iti questo sopore p"rò n >n vecrgiamo che 
in alcun lu'RO rimanessero ali nomini Innea- 
ni-*nle. Il vivere grosso! ino li rende cosi fieri 
nell’animo , come Torli nel corpo; ed Aai» 
STOTELB ( Polie. , lib. 8 , cap. 4 ) , per que- 
sto appunto condannò la disciplina degli Spar- 
tani , p-‘rrhè esercitali nella fatica e nella 
durezza del vivere più del dovere divenivano 
soverchiamente feroci. 

- Or questa loro fierezza incominciaron dap- 
prima quegli uomini selvaggi ad isfogare con- 
tro alle bestie o per allontanare i pericoli da 
cui erano minacciati , o per trarre il nutri- 
mento tlalle lor carni e Hall» pelli le vesti ; 
poi la rivolsero contro degli nomini stessi 
che si otip.ine.ssero alle cupidità in lor na- 
scenti , le quali diveuiauo lauto più f irti , 
quanto minori di numero , quanto ecciiaif da 
più pressanti bisogni , quanto meno distratte 
dalla diversità degli ohbielli. 

La stessa scarsezza ds’ mezzi onde sussistere 
facea sovente che più di uno si contrastassero 
il possedimento o l’acquisto di una cosa me- 
desima, e che quindi iusorgessero liti arrab- 
biatissime. 
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Queste pur terminavano ben sovente colle 
crudeltà più orribili : perocché non essendo 
quegli uomini fieri ancor tenuti da nessun fre> 
no , ed altro pregio non conoscendo fuorché 
l’ ardire e la robustezza , doveano per una 
parte credersi lecita qualunque cosa , e per 
1’ altra stimar pregevole ogni azione ancor più 
atroce , dove la forza e il coraggio mostrar 
potessero maggiori pruove: di che i moderni 
Selvaggi ci danno pur tuttavia non pochi 
esempi. 

I più deboli intanto , o per natura più man* 
aueti , osservando in altrui , o sentendo in sa 
stessi r abuso di una forza sfrenata , incomin- 
ciarono a svolgere fra se medesimi i primi ru- 
dimenti del giusto e dell’ ingiusto , e dal ve- 
dersi o HO aiutati ne’ lor bisogni incominciarono 
ad abbozzare puranrhe la nozione della bene- 
ficenza e della virtù. 

Ma assai tempo trascorse avanti che Tequità 
e la ragione prender potessero impero su i più 
feroci. Imperocché queste richieggono un animo 
pacato e tranquillo , laddove essi portati dal- 
r impeto delle lor passioni , secondo i bisogni, 
sfrenatamente si abbandonavano alle violenze , 
alle usurpazioni , alle rapine , e tanto ciascuno 
credeva di possedere legittimamente , quanto 
potesse a viva forza strappare altrui. 

Nè simili rapine eran pure fra lor biasimale ; 
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ma cortie da^li amichi poeti raccolse TtrciDi db 
( Hist . , lib. I ) , veniali anzi dal maggior nu- 
mero cotncnendate quali onere valorose: e noi 
▼eggiinao anche in O mero ( Odissea , lib. 3 ) 
che Nestore in tempi meno barbari domanda 
tuttavia liberamente a Telemaco , s’ ei navichi 
per commercio , o per far preda a modo dei 
corsari; e sì dicendo nè quegli crede d’ofTan- 
derlo f nè questi se ne chiama oltraggiato. 
Fieri , com’erano , e delle lor forze superbi, 
niuna cosa essi stimavano più commendevole 
che il poter fare ciò che richiede maggior va- 
lore ; nè credevano ingiurioso e scouvenevolo 
J’ assalir altri senza cagione , ma riguardavano 
come oltraggio a se fatto , qualor taluno , il 
quale fosse più debole, ardisse lor di resistere. 

Questa persuasione non cessò nemmeno sì- 
tosto che gli uomini incominciarono a farsi pi4 
colti; poiché leggiamo in Tucidide ( If.'si. , 
lib. I ) , che i legali d-*gli Ateniesi dissero 
apeitamente innanzi agli Spartani, esser diritto 
di natura che il più forte debba signoreggiare 
al più debole , aggimgendo , che se taluno ha 
om nesso alcuna volta d’ usar silfatto diritto , 
ciò è stato per rendersi gli animi più benevoli, 
e servire così per altra maniera a’ suoi van- 
taggi, il che pure difticilmeiUe ne’ primi tempi 
sarebhesi potuto aggiugnere. 

Nemmeno questa interessala moderazione 
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allor di mollo si conosceva , e nulla giovai 
a’ miseri il porre davanti agli occhi de’ loro 
assalitori o 1’ umanità , o la reli<<ionp , o qua- 
lunque altro motivo per sottrarsi dall’ essere 
divorati , o dati morti in pasto de’ cani e degli 
sparvieri. Il Ciclope nell’ Odissea ( lib. 9)5 
Stolto sei tu, dice ad Ulisse, che m’imponi di 
paventare gli Dei ; nulla ci curiam noi di 
Giove , perocché siamo di lui più forti. E 
Achille ad Ettore che il pregava di concedere 
al suo corpo la sepoltura : Tu sei già , disse f 
destinato alle fiere ed agli avoltoi ; e troppo 
debole è il mio dolore che nou fa che io li 
lagli qui a braui , e crudo crudo qui ti di», 
vori (5q). 

Ma poiché a’ deboli poco giovavano contro 
ai più forti le suppliche , o le Umentanze , o 
il propor loro la giustizia e la ragione , ricor- 
,sero all’astuzia eil all’ inganno. Quasi’ arte , 
siccome indizio di fiacchezza , era abborrila da 
quelli che troppo si vergognavano di cornna- 
rire che poco si fidassero in se siessi e nelle 
lor forze. Perciò Aj ice ( nel Filouete di So- 
lOCLB ) ad Ulisse , che il cousigli >va a toc 
colla IV' ale ciò die non poievasi colla forza , 
rispose che ciò non era cosa degna d’un uomo 
buono ( che buoni allora c hiamavansi i più 
fol li ) , e che non voleva las' iare di esser 
buono per essere sapiente ( col qual nume in- 
teudevansi appunto gli astuti e i froduleuii )■ 


Dìgitìzc: 
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A pocd a poco però 1’ astuzia sì preso per 
compagna ancor da’ forti , siccome quella cha 
più agevole rende e più sicura la via all’ im- 
prese più grandi; e il più perfetto, siccoma 
abbiamo nell’ Oj/jjea ( lib. i6 ) , cominciò a 
credersi quegli che insieme accoppiasse l’aslazia 
e la robustezza. Nè montava che questa astuzia 
fosse frammista agl’ inganni; tutto era lodevole 
purché ben riuscisse ; e 1’ elogio , che presso 
ad Omero ( Odiss. ) Minerva fa ad Ulisse , 
ben lo dimostra abbastanza ; Tu superi , tl'a 
dice, tutti gli uomini nell’accortezza e negl’in- 
ganni, come io nell’accortezza e negl’inganni 
supero tutti gli Dei. 

L’astuzia sola però senza il valore e la forza 
fu sempre tenuta in piccini conto : e dove le- 
gittimi ed onesti credevansi gli acquisti fatti 
coll’ aperta violenza , perchè credevansi fatti , 
come dice Bmsida presso TocioroE ( Hisi. , 
lib. 4 ) , col diritto di quel potere che la for- 
tuna ha dato , vituperavansi all’ incontro quei 
che facevansi colla sola frode; quasiché la vio- 
lenza non fosse aneli’ essa egualmente che la 
frode contraria alla giustizia e alla ragione. » 
Ma r astuzia , che in gioventù andava solo 
in compagnia dell’ armi , nella vecchiezza co- 
minciò a volgersi a pensieri più miti e a di- 
venire prudenza. Considerando i beni della 
Ijace a cui 1’ età stessa inclinava , i vecchi iu- 

li* 
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cominciarono a riguardare coin-^ lo Icvole bansl 
queir ira con cui procacciasi una patie sicura 
ed onesta, ma come vituperevole quella con 
cui si perpetuano le dissensioni e le stragi. Poca 
forzi conmttociò avevano i loro consigli sul- 
r animo impetuoso de’ giovani ; e noi difialti 
reggiam nell’ Iliade ( lib. I ) che Nestore va- 
nsmenle si affatica a raffrenar l’ ira indomita 
di Achille. 

Pinalmeute però o la mancanza di forze o 
la stanchezza fecero che cessassero dalle per> 
petue guerre , e cominciassero a starsi per 
qualche tempo in riposo. Allor più agevole 
fu ai prudenti «d ai vecchi il suggerir peusieri 
di pace , e far conoscere quanto sia meglio il 
comandare a quelli , i quali vinti da benefici 
servano per amore, che a quelli, i quali as> 
soggettati colla violenza sempre cerchino di 
scuotere il giogo e di ribellarsi. Allora dunque 
si volsero a procacciare di render fruttifero iu 
pace quello che in guerra avevano acquistato. 
E allora fu che cominciò a prender piede la 
giustizia , che comiuriò a stabilirsi l’ ordine 
nelle società , che cominciò ad introdursi la 
vera coltura. 

Ma un altro male di qui poi venne che, 
siccome la pace genera la sicurezza deH’animo, 
1’ animo sicuro allarga il freno alle cupidigie y 
queste danno stimolo ed eccitamento all’iudii» 
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stria, rinrlustria moltiplica sempre pìA quella 
cose onde la passione ed il vizio si fomenta j 
così l’avarizia, il lusso, l’intemperanza, l’am- 
bizione, l’amor de’ piaceri incominciarono a 
dominare più largamente , e quindi nacquero 
tutti i disordini a cui la società è tuttora sog- 
getta. 

I cangiamenti adunque, che ne' costumi degli 
uomini si succedettero a misura che le società si 
venner formando e progredendo, furono i se- 
guenti. A principio regnò da un cauto la fe- 
rocia , e dall’ altro l’ astuzia senza ordine e 
senza legge; sotteutrò poi la fortezza e* la pru- 
denza die insegnarono a conservare in pace 
le cose acquistate in guerra , indi venne il 
buon regolamento delle città culle leggi e colla 
giustizia; infine l'ozio, le ricchezze, il lusso, 
gli agi , le delizie furon cagione che , le pas- 
sioni allargandosi maggiormente, si sollevassero 
alla violazione di quelle leggi medesime da cui 
tutti questi comodi ricunoscevan I’ origine. 

Sembra, dice il -P. Stellini dal cui Saggio 
ortu progress u morum è iriillo per la più 
parte il preseule capo , che Omero abbia ap- 
punto voluto ue’suoi poemi rappresentare tulli 
questi cambiamenti esprimendoli ne’ caratteri 
de’ suoi primari person;*ggi. Per lasciar la fe- 
rocia brutale rappresentata in Polifemo^ /tchilté 
à presso di lui il modello di una forza invincibile 
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e d’un animo indomito; Ulisse dell’astuzia ffo* 
duleiita accoppiata alla forza ; Nestore della 
prudenza sostenuta dalla fortezza; Ettore della 
fortezza e della giustizia; Antenore della giu- 
stizia e d’un’imhelle prudenza; Paride in tiue 
del libertinaggio e della mollezza. 

Veduti così i cangiamenti che avvennero 
successivamente ne’ costumi degli uomini , or 
sono da esaminar le cagioni che in essi influi- 
rono maggiormente. 

Quello che gli uomini più desiderano , e in 
cui riposta suppongono la loro massima feli- 
cità, egli è il poter fare checché lor viene in 
pensiero , e gustare di ciò che lor piace senza 
nessuno impedimeuto. Or due cose a ciò si 
oppongono l’inopia e l’altrui resistenza. Ciò 
ha fatto che la cura principale, a cui gli uo- 
mini hau sempre atteso, è stata quella di pro- 
cacciare dovizie e libertà : intantochè spesse 
volte è avvenuto che totalmente occupati in 
questo pensiero si son poi anche dimenticati 
di far uso della dovizie e della libertà pea 
quel fine per cui le avevano procurate , e han 
posto tutto il loro studio nel rontinuo accre- 
scimento dell’ line e dell’altra. 

Ma da questa tendenza, che tulli avevand 
alle medesime cose , doveva nascere necessa- 
riamente un conflitto. Imperocché se le cose 
terrene fossero per lor natura iuiinite , o fos- 
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sero tutte così cumuai , siccome è T aria e 
r acqua , bea avrebbe potato ognua saziarvisi 
senza pregiudizio d’altrui j ma essendo esse 
finite, e per la più parte scarsissime e limita- 
tissime , mal potevano soddisfare all’ in&nita 
cupidità di ciascuno. Quindi è ohe molli , af- 
fine di essere più doviziosi e più liberi , si 
sono studiati d’ impoverire altrui e ad altrui 
domiuare. 

Or ciò s’ ottiene o colle proprie forze , o 
col soccorso di altri. Le forze proprie sono la 
robustezza del corpo, l’ardire e l’accortezza. 
Nei primi tempi io cui non facessi conto che 
della forza e dell’ ardire si tennero sopra tutti 
in pregio i robusti e gli ardimentosi ; dappoi 
quelli che vi sapessero unir puranche 1’ avve- 
dutezza , o fosse semplice prudenza o fosse 
astuzia. 

Ma in seguito si conobbe che da se solo dif- 
ficilmente ano può sostenersi; onde quelli che 
amavano di signoreggiar sopra gli altri , inco- 
minciarono a procurare di trarre molli al' lor 
partito. E , come i mezzi più opportuni per 
riuscirvi son la speranza e il timore; così cia- 
scuno s’ è studialo di mettersi iu grado d’ispi- 
rare altrui questi affetti. 

Si sono quindi cerr:^»e sempre più avida- 
mente le ricchezze e le dignità , non soh p“l 
potere diretto e immediato che danno , ma. 
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eziau.iio perchè , i mezzi somministrando di 
giovare o di nnocere , ritengono quelli che 
temono dall’ opporcisi , e allettano quelli che 
sperano a secondarci. 

Oltre alla speranza ed al timore v’ha anche 
il rispetto e la stima , che molto valgono a 
far che altri al partito nostro s’ aggiungano. 
Ma il rispetto si fonda moltissimo sopra l’opF* 
nione ; ed oltre alla snperioriià o di forze , o 
di merito , o di autoriià , v’ è anche la supe« 
riorilà de’ natali che molto contribuisce a con» 
ciliarlo. Le glorie de’ maggiori , od anche la 
sola antichità di origine ispirano una certa ve- 
nerazione per quelli che ne discendono. Quindi 
oguuno ha procurato sempre di far comparire 
1’ origine sua più antica e più illustre eh’ egli 
ha potuto. 

Era però troppo facile l’avvedersi che il 
rispetto appoggiato alla semplice nascita è 
troppo deboi motivo per cattivare efficace- 
mente e costantemente gli animi altrui , la 
stima personale puranche necessariamente vi 
si richiede. Ma questa non nasce se non dal 
merito , il qual si fonda o nel valore , o nel 
sapere , o nella virtù. Affine adunque di con- 
ciliarsi oltre al rispetto eziandio la stima , t 
saggi e buoni si sono adoperati ad ornarsi di 
queiche merito vero e reale ; i cattivi m» 
scaltri si sono studiali di abbellirsi almeno coti 
qualcbe-oierito apparente» i 
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Ma ciò che lega gli aaiini ranggiormeiue 
è r amore : e come questo pur si procaccia 
per varj mezzi , così gli animi grandi han 
procurato di meritarselo colle azioni illustri e 
Cu’ beneticj ; gli spiriti piccoli si sono affaticati 
a guadagnarselo a forza di attenzioni minute , 
di basse condiscend mze , di adulazioni , di 
servitù, di sommissioni. 

Cosi ciascuno per varie vie ha cercalo sem* 
pre d’accrescere le sue aderenze e il suo par- 
tito , di rendersi con ciò potente sopra degli 
altri , di mettersi per tal maniera in grado di 
meglio soddisfare a’ suoi desiderj; e da questa 
diversità di passioni, di cupidigie e di mezzi 
onde appagarle è nata la diversità de* costumi y 
de* quali contenti ora d’avere esaminala l’ori- 
gine ci faremo altrove ad esamitiare la reità 
ed il pregio. 


CAPO III. 

Origine delle leggi e de' precetti 
intorno a costumi. 

Liberi da principio e interamente padroni di 
se medesimi facevan gli uomini senza riguardo 
alcuno o ritegno tutto quello che lur veniva 
in pensiero , e che le forze lor permettevano. 
Ma i disordini di questa libertà illimitata non 
lian potuto lardar gran fatto a manifestarsi. , 
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Ogni uomo scale in se medesimo il dirilld 
di noli essere offeso; e quando egli abbia acqui- 
siatu o colle sue forze o colla sua industria 
alcuna cosa , sente in se il diritto di doverla 
possedere egli solo , e che niun altro debba 
pretendere d’ entrarvi a parte senza 1’ espresso 
di lui assenso. Ma questi principi ogmm 
sentiva riguardo a se , stimolato poi dall’avi- 
dità o dal bisogno troppo facilmente era por- 
tato a violarli rispetto agli altri. 

Or le continue liti, e guerre , e violenze, e 
rapine che indi nascevano , han fallo cono- 
scere finalmente che l’interesse scambievole di 
ciascheduno chiedeva, che ognun lasciasse l’in- 
tero e pacifico godimento de’ lor diritti ad al- 
trui per godere tranquillamente de’ proprj. 

Da questo nacquer le prime convenzioni che 
fu roti anche a principio piuttosto tacite che 
espresse, e che altro non contenevano, se non 
in genere che ninno avesse la libertà di offen- 
dere altrui, ninno potesse usurpare quello che 
ad altri appartenesse. 

Ma queste convenzioni di poco uso potevan 
'essere , finché un arbitro non si stabiliva , il 
quale avesse il potere di farle adempire. Questo 
arbitrio in ogni famiglia a principio fu assunto 
dal padre medesimo ; e la patria privata po- 
destà durò presso molte nazioni nel suo pieno 
0 illiiuitato vigore anche dopo stabilita la po* 
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(destà pubblica. Gli aniiclii abiiatori delle G«llie 
Secofldu GogUet, ( Origine delle Leggio dell» 
Arti e delle Scienze, lib. I ), erano nelle pro- 
prie case sovrani , avendo antoriià per fin di 
vita e di morte sopra le mogli , i figliuoli s 
gli schiavi. Il supplizio di Tamar ordinato da 
Giuda di lei suocero ( Genesi , cap. 38 ) fa 
vedere che la slessa auioriià pur godevano an- 
ticamente gli Ebrei. Ombbo e Platone faa 
fede anch’ essi di quest’ impero che presso ai 
Greci i padri avevano sopra i lor figli. Lo 
stesso impero concesse R'nnolo a’ Romani, E 
nella Cina, secondo alcuni , anche preseule- 
uiente i padri governano le lor famiglie eoo 
un potere assoluto. 

La violazione dei diritti fra le persone di 
una stessa famiglia per qntsio modo eia im- 
pedita, o frenala abbastanza; ma non rosi fra 
le persone che a diverse famiglie appartenes- 
sero. In questi casi le usiir|iazioiii e le olfess 
deli’niK* verso deil’allro, non essend i repressa 
da alcun aibitro comune, lareano die ogiinno 
nella propria causa si cos liuisse giudice da sa 
medpsim. ; ed è troppo facile il vedere, coma 
illimitate p< r questo modo dovessero riuscire 
le pretensioni e le vendette. 

Per impedirne gli eccessi ben cominciaron 
i padri o i roitgiiinli delle rispettive pani ad 
iuuumelteisi per comporre e terminar le con- 
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tese. Ma questo nè assicurava a ciascuno sta- 
bilmente i suoi diritti, nè sempre era valevole 
a pur fine interamente alle dissensioni : anzi 
spesso avveniva che le querele particolari d’al* 
Clini si facessero generali a tutti i loro parenti y 
aderenti ed amici. Si vide pertanto la necessità 
di fissare un comnn arbitro che da tutti come 
tale fosse riconosciuto , e al cui giudizio do- 
vesse ognun sottomettersi ; e per tal guisa a 
stabilire si venne la pubblica podestà. 

Questa in alcuni luoghi fu data ad un soloy 
in altri agli ottimati o principali del popolo y 
in altri da tutto il popolo si ritenne; e quindi 
nacquero le tre specie di governi, monarchico y 
aristocratico e democratico. 

Nella più parte de’ popoli il governo mo- 
narchico fu il primo a stabilirsi ; Roma ed 
Atene ebbero i re primi d’ avere i consoli y 
e gli arconti : gli Egiziani, gli Assir; , i Per- 
siani, gl’ Indi mi, i Cinesi furono soggetti sem- 
pre a’ monarchi. 

Nè è pur (lifficile , dice Gougtjbt ( loo, 
cit, ) , il concepir le ragioni , per cui l’ idea 
del governo monarchico abbia dovuto presen- 
tarsi prima dell’ .altre. Imperocché primanieote 
era più facile che gli uomini pensassero a sot- 
tomettersi ad un sol capo che a molti ; tanto 
pili che di questo già avevano un esempio 
nella paterna autorità. Oltre ciò egli è troppo 
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«aluraleclie ia o^ni società qualcuno v*avesse, 
il quale si distiuguesse sopra degli altri per 
qualche siugolar pregio. Or questo dorelte 
pure acquistargli sopra degli altri una specie 
d’ autorità che dalia lor volontaria sommis* 
aione venne poi conrermata. Nkmbkottb , se» 
condo la Genesi ( cap. io), fu il primo che 
dopo il diluvio potente sì fece sopra la terra , 
e fondò in Babilonia la prima monarchia ; e 
la ragione, che di ciò essa arreca, si è ch’egli 
era robuslissitno cacciatore , qualità importai)» 
tissìnna a que’ tempi , in cui la terra piena dt 
boschi e di bestie feroci che ivi ben presto 
molli pi ìcaronsì , obbligava gli uomini a star 
sempre in guardia contro de’ loro assalti. Anche 
le profane storie ci presentano i primi eroi 
principalmente come distruttori de’ mostri. 

A ciò si aggiugoe che , essendo quelle an- 
tiche popolazioni in frequenti guerre tra loro, 
nè potendosi le guerre bene amministrare , 
ove un capo dell’esercito non si stabilisca, 
quegli che a ciò era scelto , avvezzando gli 
altri inseusibiimente a ricevere ed eseguire i 
Buoi ordini , venne. in molti luoghi a stabilirsi 
permanentemente loro sovrano : e appunto per 
questa guisa Romolo col suo coraggio e’I suo 
valore fattosi capo di una banda di fuoruschi 
divenne il primo re de’ Romani. 

A principio sembra che i regni abbiano 
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dovuto essere elettivi; m i certumenfe non an^ij 
giuri ohe nella mipgior pirte H-*’ popoli di- 
vennero ereditfirj. In molli luoghi i meriti pa* 
terni, i senlim-'iUi ispirati ne’ figli da’ genitori , 
le istruzioni lor IrainaiHate , la par'e da f-ssi 
avuta al governo , viventi i padri medf*simi ^ 
il rispetto di già ottenuto presso de’ popoli fe- 
cero che i 6g!i a tuli’ afri si pref*rissero. In 
altri i loro proprj meriti , o la lor forza , o 
il copioso partito poteron r'-nderli superiori 
a’ loro comp"litori. Finalmente le dissensioni , 
i tumulti, le guerre nelle nuove elezioni po- 
terono anch’ esse in pili luoghi ess-r cagiona 
che si cercasse di pres'enirle colf» stabilimento 
de’ troni ereditar). Tali si veggono certamente 
essere stali pr-sso de’ popoli ancor più antichi. 
I Babilonesi , gli Assirj , i Persiani , gli Egi- 
ziani , gl’ Indimi , i Cinesi, gli Arabi, i Greci, 
i Liiini . tufi ci offron > anlichissiini esempi 
delle ereditarie monarchie. 

I regni però da prineijiio erano ristrettissimi: 
ogni cill.à , o piulii sto ogni villiggio aveva il 
suo re. A’ tempi d’ A bramo cimine se ne 
Contavano nella sola valle <ii Sodoma ( Genesi 
cap. 14), e i redisfuti da Giosuè armavano 
e Irenfnno ( J cap. la ). Alcune parti 
dell’ Africa , dt 11’ Asia e dell’ America pre- 
sumano tuttavia nn’ immagine di qne’ primi 
tempi ; pcrocoLè in un picco! tratto di paese 
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vi si incontra sra>i ({uanutà (iì sovrani, e ogni 
piccu)l (lislrt-tlo ha il suo parlicol.ire. 

Il governo reinibblicauo non si è formalo 
quasi in uiun luogo se non dopo il monar- 
chico, e non ha avuto origine che da qualche 
rivoluzione. Tale negli antichi tempi fu lo sta- 
bilimento delle repubbliche di Alene e di 
Roma ; tale ne’ lempi posieriori quello delle 
repubbliche di Venezia , di Genova, di Lucca, 
degli Svizzeri, dell’Olanda; e recentemente 
quello delle Provincie unite dell’America set- 
tentrionale e delle repubbliche Francese e 
Italiana. 

Stabiliti i governi , si venne allo sfabili- 
mcnlo delle leggi. Per lungo spazio però alle 
leggi espresse , che auci,r mancavano , sup- 
plirono le leggi tacite, dirò così, ossia le 
consuetudini. I popoli della Licia non avevano 
veruu corpo di Kggi , e si governavano sem- 
plicemente su gli usi. Nell’ Indie da tempo 
immemorabile lutto è appi.ggiato alle consue- 
tudini che si trainaudaiio di padre in figlio. 
Lo stesso era nella maggior parte dell’ Ame- 
rica , e lo è tuttavia in molli liioglii deli’ Ame- 
rica stessa, dell’Alnca e dell’Asia. 

Queste consuetudini in luolli luoghi , fon- 
dale su grossolani pregiudizi , o sopra esecra- 
bili supeisiizioui , eran pur barbare ed inu- 
Htaue. Gli Scili ciedtvaue cosa pia 1’ ucciderò, 
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]' padri loro dopo i sessanta anni ; i Sardi 
1’ ucciderli dopo d’ averli bi>llulì con verghe ; 
i Galli 1’ uccidere i servi ed i clienti più cari 
ai defunti padroni ; le mogli Indiane il gnu 
tarsi ne’ roghi de’ loro mariti ; i Galli e i 
Gei mani il placare gli Dei col sacrificare i 
prigionieri ; i Persiani il seppellirli vivi j i 
Tauri il sacrificar gli ospiti ; i Fenicj il sa- 
crificare i fanciulli nobili ; i Mingreliani il 
seppellir vivi i proprj figli ; i CaraibI l’ in- 
grassarli e mangiarseli ( "V. Sieliini Le ortu 
et progr. morum , cap. I , nmn. ib ). 

Olireciò la legislazione appoggiata alle sem- 
plici consuetudini rimanea sommamente inde- 
tei minala. Gli abusi , che ne venivano , fe- 
cero adunque che si pensasse a stabilirla più 
fermamente, ed a formare un codice di leggi. 
Ma privi negli antichi tempi dell’ arte di 
scrivere , come poteano i legislatori far note 
al pubblico le lor sanzioni ed ai posteri tra- 
mandarle ? La poesia ed il cauto supplirono 
allora alla mancanza della scrittura. Noi tro- 
viamo presso di tutti i popoli più auiicbi l’uso 
di nretlere in versi le loro leggi , e que’ fatti 
di cui amavano ctmservar la memoiia. Apollo, 
secondo una tradizione antichissima , passava 
per uno de’ primi legislatori , e dìcevasi che 
egli avesse pubblicate le sue leggi al suon 
della lira ; le prime leggi della Grecia non 


Digilized by 



CI Etica. 2^ 

erfln pure che una specie di canzoni ; le leggi 
degli atiiichi abitatori delle Spagne erano si- 
ìnilmente in versi ; e i Geruiaui che riguar- 
davano Tuistone come il loro primo legisla- 
tore , dicevano anch’ essi d’ averle da lui 
ricevute in versi. 

Queste leggi contenevano le pene fissate ai 
principali delitti , e i regolamenti intorno agli 
affari della vita più importanti , vale a dira 
comprendevano i principi più generali del di- 
ritto criminale e del diritto civile. 

La prima legge penale è stata quella del 
talione , cioè che al reo fosse fatto quei che 
egli aveva fatto ad altrui (5b). Ma non .in 
tutti i delitti questa legge è praticabile , nè in 
tutte le circoslauze. Chi avesse ucciso un al- 
tro j ben si potea obbligare a perder la pro- 
pria vita ^ ma chi avesse ad altri rubalo cosa 
che più non avesse , e a cui nulla avesse 
d’ erpii vale lite , non si poteva già obbligare a 
restituirla , e molto meno ad aggiugnervi punto 
del proprio. Altre pene in questi casi furono 
dunque sostituite ; e queste a principio comu- 
nemente furono rigorosissime. Dragone uno 
de’ primi legislatori d’ Alene puniva di morte 
qualunque picco! de 'ìtto , sicché si disse che 
egli avea scritte le leggi sue col sangue. Le 
leggi di Minosse in Creta , da cui Dracone 
avea tratto io gran parla le proprie j erano 
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quasi altrettanio severe. Li' leggi delie dodici 
tavole presso i Rcinaui erari piene siinilinenie 
di rigidissime pene, fi presso gli antichi Galli 
il supplizio Comune de’ rei era bruciarli vivi 
in onore de’ lori Numi. 

Le leggi civili riguardavano il diritto di 
proprietà, i contralti, i malrimonj e le ere- 
diià. Ma presso a’ primi popoli cacciatori e 
pastori pochissime di silfatte leggi erano ne- 
cessarie. Poco o nulla possedendo, errando 
sempre da un luogo all’ altro , non avendo 
ninna società fìssa , appena di qualche con- 
venzione avevan essi mestieri , convenziona 
piuMosto (irivata che pubblica , e fondata piut- 
loslo sulla consuetudine che su leggi espresse. 

All’ agriroltiira quasi generalmente è dovuta 
]’ origine della civile giurisprudenza. Gli Egizj 
infatti da Osiride riconoscevano ad un tempo 
e I’ agricoltura e le leggi. Lo stesso dicevano 
i Greci di Ceberk , i primi popoli dell’ Ita- 
lia di Saturno, gli amichi abitatori delle 
Gallie di Abis , i Peruani di MancocapacJ 
ed i Cinesi di Yao. 

Trovata l’ arte di coltivare la terra , una 
legge era necessaria per assicurare a ciascuno 
la proprietà de’ campi ch’egli prendeva a la- 
vorare , e de’ frutti che ne raccoglieva. Mo- 
rendo esso e lasciando de’ figli o de’ congiun- 
ti , una legge chiedevasi per la divisione dell» 
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sua eredllà. SomministranHo 1 ’ agrirollnra più 
ili quello che è necessario pel raantenimenlo 
fle! solo coltivatore , e facendo luogo perciò 
a molti di occuparsi nell’ invenzione e perfe- 
zione di altre arti , una legge era di mestieri 
per Io stabilimento e incoraggimento di que- 
ste arti , e pel cambio vicendevole de’ loro 
prodotti con quelli dell’ agricolluia. Altre leggi 
divennero necessarie a misura che , crescendo 
le abitazioni in un medesimo luogo , forma- 
ronsi le città che , coll’ invenzione delle mo- 
nete si venne aumentando il commercio che , 
dilatandosi il commercio e l’industria , si in- 
Imdusse e s’ accrebbe la disuguaglianza delle 
condizioni che , venne sorgendo il lusso , ec. : 
per le quali ragioni a poco a poco venne for- 
mandosi e aumentandosi per ogni dove il co- 
dice delle leggi civili. 

Ma una società non può esser felice , se 
tranquilla internamente non è anche sicura 
dagli esterni assalti. I mali prodotti dalle con- 
tinue guerre fecer conoscere la necessità dì 
stabilire eziandio fra le diverse provincie e i 
diversi regni degli scambievoli patti : onde as- 
sicurare la tranquillità di ciascuno E quindi 
vennero i diversi trattati di pace , d’ alleanza, 
di commercio , sui quali e sui generali prin- 
ripj del diritto comune è fondato il diritto 
jfubblico o delle genti. 

IstiTuz. , ec. Tom. IH- la. 
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Le lepgi senza alc un dubbio moltissimo , 
hanno contribuito così alla privala , come 
alla pubblica felicità. Mal però da se sole po- 
teano a tutto esser bastanti. Imperocché mille 
colpe vi sono a cui le leggi non san ripara- 
re ( 56 ); oltreché esse vietar non potino il de- 
litto , se non col minacciarne la pena , qua- 
lora sia scoperto e dimostrato. Ma quanti 
delitti non si rimangono occulti ? e quante 
volte sebbeu conosciuti pur non si possono 
dimostrare bastantemente? La pubblica sicu- 
rezza e felicità richiedeva pertanto che mezzo 
alcuno si ritrovasse , onde impedire i delitti 
col prevenirli ; e ciò coll’ estirpare i vizj fin 
dalle prime radici , coll’ imprimere negli animi 
profondamente le massime della vera onestà , 
col persuaderli intimamente deli importanza di 
praticarle ; e a tal uopo fu istituita la Mora- 
le , o la Scienza de’ costumi. 

Ad un altro difetto delle leggi, difetto rile- 
vantissimo , ma a cui esse non bau compenso 
o riparo, si è pur supplito colla morale. Le 
leggi si occupali per la più parte , e quasi in- 
lerameule ne’ soli doveri negativi , cioè nel 
vietare che altrui facciasi ingiuria. I doveri po- 
sitivi , cioè quelli che prescrivono di giovare 
altrui , dalle leggi sono appena toccati. Nò 
mollo in questa parte avrebbon pure le leggi 
potuto esicodersi. Come costringere gU uomioi 
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« giovare ad aliri ? Come fissar tnltl i casi ia 
cui imo a ciò debba esser tenuto ? come veri- 
ficare quando vi manchi? come punirlo? Oltre 
all’ufficio pertanto di ispirar la giustizia, quello 
ancora di ispirare 1’ umanità e la beneficenza 
alla Morale fu affidalo. 

Le sentenze e i proverbi furono j primi 
mezzi che gli antichi adoperarono per istillare 
i precetti della Morale. A questi sotlentrarono 
le allegorie , le similitudini , le parabole e gli 
apologhi , in cui Ira’ Greci si rese celebre sin- 
golarmente Esopo , il quale perciò da Apol- 
XONio veniva anteposto a tulli gli altri poeti 
( Filosthato Vita di Apollonio ^ lib. 5 ); e 
LisiPPO mostrò d’ anteporlo anche a tutti gli 
antichi filosofi , perciocché la statua di lui egli 
pose alla testa di quelle de’ sette Sapienti. 

Il primo però che fra i Greci abbia ridotta 
la Morale a scienza è stalo Socrate. Quanta 
fosse innanzi a lui l’oscurità , 1’ incertezza e 
l’ inviluppo di questa sì util parie della filoso- 
fia , da libri di Platone , dice il p. Stellini 
( De orili et progr. morum , cap. 3 ) , si può 
abbastanza raccogliere. Non era stabilito per- 
anche qual fosse la natura della virtù , da quai 
segni distinguasi esattamente il giusto e l’ iu- 
giiisto , e quai sieno i primi e immutabili prin- 
cipi dell’onesto: tutto era confuso , arbitrario , 
cepriccioso. Socrate, fiugeudo di voler ap-> 
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prendere da coloro che UiUavia di queste cose 
con faslo andavano ragionando , facevasi ad 
inlerrogarli , opponeva quindi delle difficoltà , 
finché a poco a poco li conduceva a dover 
confessare la loro vanità e leggerezza. Levali 
così i pregiudizi , mostrato debole ed incerto 
tulio ciò che certissimo e fermissimo malamente 
si riputava , gettò i primi semi della vera Mo> 
vale , che coltivali poi furono da Senofonte 
e Platone suoi discepoli , e ridotti a miglior 
forma da Aristotele discepolo di Platone. 

Dovendo ora noi, premesse queste nozioni, 
venire alla trattazione particolare di ciò che 
r uam probo costituisce , in due altre sezioni 
qiips'a parte divideremo , di cui la prima si ag- 
girerà intorno a’ doveri , la seconda iulorno 
alle virtù. 

SEZIONE II. 

Dei doveri. 

Io chiamo dovere lutto ciò che un nomo , 
secondo le varie circostanze , è tenuto a fare 
o non fare. Affine di meglio conoscere e di- 
chiarare I’ origine di lai doveri e i loro gradi 
diversi , incominceremo a considerare più uo- 
mini che in un dato luogo convivano , senza 
avere ninna dipendenza 1’ uno dall’ altro , e ci 
faremo ad esaminare ciò che P uno all’ altro 
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generalmente dovrebbtj in tale stato. Mi se dna 
di questi si unissero in am'nizia sca nbievole , 
è chiaro che nuovi doveri da ciò verrebbero ; 
altri s’accrescerebboiio , se l’ iino facesse all’al* 
tro alcun beneficio; ne sorgerebboii di nuovi, 
se due persone di sesso diverso in nodo coniu- 
gale si accoppiassero ; ove nascesser de’ figli , 
sopragjingnerebbero altri doveri e de’ parenti 
verso di questi , e di questi verso ai parenti e 
fra loro ; se più famiglie si accordassero a for- 
mare una sola società, sottoponendosi concorde- 
mente a certi patti , altri nuovi doveri ne prò- 
verrebbono; finalmente ne sopravverrebber di 
nuovi , se più società particolari similmente 
s’unissero con certi patti a formare una società 
generale. L’ esame di tutti qtiesti doveri sarà 
il soggetto della presente sezione. 

C A P O I. 

Doveri generali di nomo a uomo. 

Troppo sou celebri e troppo noli ad ognuno 
ì due precetti , i quali , perchè derivali dalla 
natura medesima , chiamansi naturali : e che 
comprendono genernlmenla ciò che ogni nomo 
indispensabilmente deve ad ogni altro , cioè : 
Non fare ad altri quello che ragionevolmente 
ei può pretendere che a lui non si faccia ; a 
fare ad altri quello che ragionevolmente può 
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esigere din a lui sia fatto. U primo dì questi 
precetti contiene i doveri che chiamansi nega- 
tivi i il secondo quelli che son detti positivi. 
Incominciamo dai primi. 

AttTicotO 1. 

Doveri negativi. 

Ogni uomo sente in se stesso il diritto di 
godere tranquillamente di ciò che è suo. Questo 
diritto nasce immediatamente dalla nozione stessa 
della proprietà; poiché mio proprio non posso 
dire se non ciò che a me solo esclusivamente 
appartiene, e di ciò che a me solo appartiene, 
ogni ragion vuole che io solo debba avere il di> 
ritto, ossia la padronanza e la facoltà di goderne. 

Da questo principio con una conseguenza 
chiarissima e facilissima 1’ uomo è condotto a 
«onchiudere, ch’ei deve adunque anche agli 
altri lasciare il godimento sicuro e tranquillo 
di ciò che è loro. Imperocché se a lui fosse 
lecito 1’ usurpare l’ altrui , agli altri ancora 
sarebbe egualmente lecito 1’ ilsurpare ciò che 
ad esso appartiene , e niuno più avrebbe il di- 
ritto di godere esclusivamente di ciò che è suo. 

Questo primo dovere , che è quel che chia- 
masi dover di giustizia (67) , è così semplice 
e cosi facile a coniprendersi , che io non so 
come trovali si sieno de’ filosofi , i quali ab- 
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biaoo credulo necessario il supporlo innato , 
supporlo impresso dalla natura , quasi che gli 
uomini non dovessero per se medesimi arri- 
vare ad intenderlo. Innanzi che Lockb mo- 
strasse cosi evidentemente, com’egli ha fatto, 
r insussistenza delle idee innate , i 6I0S0B po- 
tevan anche essere più compatibili. La mara- 
viglia maggiore si è , che anche dopo di lui 
il sentimento morale innato , il quale preso 
nel miglior senso ( 58 ) altro non significa , fuor- 
ché I principi pratici che innati supponevansi dai 
Cartesiani , sia stato da alcuni tiittor sostenuto. 

L’ origine dell’ inganno è I’ universalità che 
nel sentimento del giusto e dell’ ingiusto sì 
scorge fra gli uomini. Ma oltreché questa me- 
desima universalità ammette delle forti ecce- 
zioni , ove gli uomini sieno corrotti o dalle 
passioni , o dai pregiudizi j ° dalle prave con- 
suetudini, basta una leggiere attenzione per com- 
prendere che in tanto egli é universale in tutti 
gli uomini , che abhian il senso comune non 
guasto dalle passioni o dai pregiudizi, in quanto 
dipendendo da una semplicissima conseguenza, 
non v’ ha niuno sì stupido che non sappia ca- 
varla. Massimamente che 1’ esperienza 1 ’ obbli- 
gherebbe pur fiual'nente a cavarla anche suo 
malgrado ; giacché troppo spesso vedrebbe i 
tristi effetti che gli nascerebbero , ove si vo- 
lesse far lecito 1’ usurpare liberameute l’altrui. 
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Il diritto di proprietà , che ha ciascun uo- 
mo , a tre cose geuernloietUe riducesi , la per- 
sona , le sostanze e I’ onore. Dovere di cias- 
cun uomo è pertanto di non offendere altrui 
iu ninna di queste tre parti. lucominciaino da 
ciò che riguarda la persona. 

§ I. 2Vb« offender altri nella persona. 

Quattro sono principalmente i motivi , che 
sogliono recar gli uomini a far ingiuria ad al- 
tri nella persona , la povertà , 1’ ubbriachezza, 
r ira e la prepotenza. 

La povertà forma i pubblici assassini , i pi- 
rati , i sicarj. Ma oltreché qualunque povertà 
anche estrema non può mai dare il diritto di 
inveire contro l’altrui persona, egli è pure 
assai raro che la povertà, la qual conduce a 
.siffatti delitti , sia per se medesima incolpa- 
bile. L’ ozio , 1’ infingardaggine , l’ abborri- 
meuto alla fatica, il giuoco, la crapula, il 
libertinaggio sono i vizj , che in una povertà 
o voluta o meritata nianteugono siffatta gente. 
E poiché troppo è difficile che da questi vizj 
si corregga chi con la lunga consuetudine vi 
abbia formalo l’ abito , quindi appar manife- 
stamente la somma importanza d’ allontanarne 
la gioventù fino dagli anni primi , e avvezzarla 
alla temperanza , all’ occupazione , all’ amore 
delia fatica. 
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Tj' iibbrlachezza è la seconla e forse ancor 
pili frequente ragione delle risse , delle ferita 
e della morti. Quand' ella sia del tutto invo- 
lontaria , come avviene pur qualche volta , e 
sia tale che tolga affatto ì’ uso della ragione , 
le azioni , che in tale stato commetlonsi , non 
SODO imputabili a colpa , come noi sono quelle 
di un frenetico , o d’ un forsennato. Ma è 
ben raro che 1’ ubbriachezza sia accidentale 
affatto e involontaria : e tosto che uno av- 
vertitamente si espone al pericolo di perdere 
la ragione , ei si fa reo di qualunque delitto 
che in tale stato commetta. Quindi è'che Pix- 
TACO aflìtie di meglio dislorre gli uomini dal- 
r esporsi a cosi fatto pericolo , vulea che i 
delitti commessi nell’ ubbriachezza fossero dop- 
piamente puniti. Altrove gli ubhriachi erano 
gastigati colla pubblica ignominia ; nè certa- 
mente fra tutti i vizi alcuno ve n’ ha che 
renda I’ uomo pii't disprezzabile e più degno 
d’obbrobrio , agguagliandolo esso alle bestie irra- 
gionevoli , e sotto di lor medesime degradandolo. 

La collera o è di primo impeto , o riflessa. 
In un impelo primo 1’ uomo non è padrone 
di se medesimo , e ciò che egli fa non è a 
lui imputabile , perocché fatto senza de'ibera- 
zione* e per sol moviineuto meccanico. Rare 
volle però avviene che quest’ impelo primo 
trasponi r uomo sì rapidameule ad operare 
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che non gli lasci alcun tempo al riflaltere. 
Coiiiiiuenieiite tanto di spazio gli lascia al- 
meno da conoscere ciò eh’ egli fa : e tosto 
che la riflessione e la coscienza di ciò , cho 
egli opera , incomincia ad aver luogo , co- 
mincia pure la colpa. 

La collera riflessa talvolta nasce da invidia , 
o da malignità, e talvolta da ingiurie rice- 
vute. L’ invidia e la malignità vengono , corno 
è già dello , amendue in prima origine dal- 
1’ orgoglio : noi ci sdegniamo di veder altri 
superiori a noi , il che è invidia ; ci sde- 
gniamo pure talvolta di veder altri a noi 
eguali , e cerchiam di far loro del male per 
abbassarli sullo di noi , per sentire la nostra 
superiorità al confronto , il che è malignità. 
Ma di amendue siffatte passioni I’ iniquità e 
la turpitudine è sì mauifesta che non accada 
pur favellarne. 

La collera , che proviene da ingiurie rice- 
vute, sembra a primo aspetto più compatibile, 
e io % realmente , trattandosi dei primo moto. 
Ma allora quando è continuala e riflessa , 
quando diventa odio e rancore , e molto più 
quando portasi alla vendetta , ella è non meu 
condannabile di qualunque altra. 

Imperocché ben fu parere d’ alcuni antichi 
filosofi che fosse lecito il render male per 
niale , e Cicshokb pur disse ( De officiù , 
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lib. I , cap. 6 ) , che il primo dover di giu- 
stizia è di non nuocere a nessuno , ove non 
siamo da lui offesi ; quasiché il nuocere in 
questo caso fosse permesso. Ma ninna cosa 
propriamente può mai dar all’ uomo il dirilto 
della vendetta. Egli ha innato il dirilto della 
difesa , come annesso a quello della propria 
conservazione; può aver anche il diritto della 
punizione ( con quelle restrizioni che fra poco 
accenneremo ) , onde impedire che l’offen* 
sore ardisca di ollraggairlo altre volte ; ma la 
vendetta è sempre barbara e brutale , nè dal- 
l’ ingiuria differisce, secondo il savio detto di 
Seneca ( De Ira , lib. I), se non nel tempo 
e nell’ ordine. Anzi ella può dirsi ancora più 
che brutale ; poiché se la vipera morde chi 
la calpesta , se morde il cane ehi lo minaccia 
o il percuote , egli è sempre per modo di di- 
fesa : un odio perseverante e rillesso appena 
dalle bestie è conpsciulo. 

Lo stesso diritto della punizione, in quanto 
tende ad assicurarci dagli oltraggi avvenire , 
ben può appartenere a ciascuno personalmen- 
te , quand’egli viva in luogo che privo sia 
di ogni legge e d’ ogni governo : ma tosto 
che egli si uuisre in sor età , egli cede all’au- 
torità pubblica questo suo diritto ; e per ot- 
tenere la riparazione dell’ ingiuria ricevuta , e 
la sicurezza dall’ iugiurie avvenire alla pub- 
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blica autorità egli deve ricorrere ; imperocché 
ninna società potrebbe sussistere , se il diritto 
della privata vendetta a ciascun individuo ri- 
manesse. 

Un mal inteso orgoglio è il principale mo- 
tivo che negli nomini nutre questo spirito di 
vendetta. La taccia di viltà o di debolezza essi 
temono , ove lascino di vendicarsi. Ma qual 
lode in primo luogo può egli mai sperare un 
vendicativo ? O viene ad ottenere la vendetta 
per mezzo delle protezioni , dell’ autorità , 
del denaro , e la lode sarà del suo denaro , o 
del suo grado , o delle sue protezioni , non di 
lui stesso: o l’ottiene di propria mano, e la 
lode di aver i muscoli un po’ più forti , o le 
membra un po’ più agili , o le armi nn po’ me- 
glio temprale , è tutta quella eh’ ei può aspet- 
tarsi. Ma questa lode è ella paragonabile alla 
sublime grandezza d’ uti uom magnanimo che 
sappia vincer se stesso , e concedere un ge- 
neroso perdono ? Adriano salilo appena al- 
r impero avvenutosi io un antico nemico : 
Tu r hai scampala , gli disse , accennando che 
rosa indegna di uno imperadure ei riputava il 
vendicarsi. E con qual senso di venerazione 
non son da noi riguardati quelli che hanno 
dato di questa raagnauima generosità i più il- 
lustri esempi ? Focionb , che condannalo da- 
gli Ateniesi a ingiusta morte j non altro co- 
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monda al figlio , 'se non di perdonare agli 
Ateniesi ; Catone , che oltraggiato da un della 
plebe e dell’ oltraggio si dimentica e dell’ of- 
fensore ; AtJGDSTo , che insidiato da Ginna , 
cui egli colmalo aveva di beneficj , non altra 
vendetta ne prende che farlo arrossir della 
sua ingraiitudine, e di nuovi beneficj ricol- 
marlo , da chi non son preferiti ai detestati 
nomi di Medea , d’ Atreo e di altrettali fa- 
mosi per le più atroci vendette ? 

Cile fosse di lode il vendicarsi ne’ tempi 
della primiera barbarie in cui, siccome abbia- 
mo dianzi veduto, di nuli’ altro si facea conto 
che delle forze del corpo , non è difficile a 
comprendere. Ma quanto non è vergognoso 
che lo stesso onore alla vendetta s’ attribuisca 
anche a’ dì nostri da quelli , che ad ogni mo- 
mento hanno l’onor sulle labbra senza cono- 
scere in che veramente consista? E ben forse 
n’ arrossirebbono essi medesimi , se riflettes- 
sero che il pregiudìzio, il quale fa ad .ogni 
minima offesa por mano all’ armi , che fa 
credere che non si possa la^'a^e un oltraggio 
se non col sangue , è un avanzo appunto delle 
massime atroci a noi portate da’ Barbari del 
Settentrione , propagatesi poi nei barbari tempi 
della cavalleria , e dall’ orgoglio de’ giovani 
più sventali e prosouiuosi d’ elà in elà tra- 
mandate. Il qual pregiudizio , benché più 
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forse per effetto del lusso e della mollezza 
che per ragione si sia a’ nostri tempi scemato 
in parte , non è tuttavia a sperarsi che mai 
si vinca del tutto, finché l’opinione, che 
presso a molti tuttora il sostiene , non sia su- 
perata col legare pubblicamente a siffatte ren- 
dette tanto d’ infamia e di disonore , quanto 
d’ onore e di lode ingiustamente vi si attri- 
buisce. 

II quarto motivo , che guida gli uomini ad 
offender altri nella persona , è la prepotenza. 
E;>Ii è raro diffatti che la forza superiore non 
inviti ad abusarne per quel maligno piacere 
che ha 1’ uomo , piacer pocanzi accennato , 
di sentire al paragone la propria superiorità ; 
e ciò o col gravare altri d’ ingiurie , o col 
farseli schiavi. 

Un tal abuso di forze è quel che forma ì 
grandi tiranni ne’ grandi imperi , che forma 
gli oppressori del debole e del povero nello 
piccole società , e che sì presto sviluppasi 
pur ne’ fanciulli , i quali sovente , come io 
ho già altrove accennalo ( 58 ) , un tristo pia-' 
cere si formano di far ad altri del male sol 
per far mostra della superiore lor robustezza. 

Siffatto abuso è stato pur riguardato da 
Hobbes come un istinto della natura , come 
lo stalo naturale dell’ uomo , ingiustamente 
però e slolU[nente ; perocché anzi la natura 
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ci grida di continuo colle voci della sensibilità 
e della ragione che indegno pure dei nome 
d’ nomo è colui , che brutalmente si vale 
della sua superiorità per opprimere i suoi si-* 
mi li. 

La sicurezza di non averne a soffrir danno 
è quella che a ciò suole animare più forte- 
mente. Ma mille esempi funesti dovrebbou to- 
gliere questa vana presunzione di sicurezza. Il 
far male è cosa sì facile che non vi ha per- 
sona , per quanto debole e vile, e povera ella 
sia , che quando ciò si proponga , o tosto o 
lardi non sappia pur riuscirvi. Dove non giun- 
gon le forze , arriva l’astuzia e la frode, dove 
non valgon le mani, supplisce la lingua. Ninno, 
che faccia ingiuria altrui , può mai essere pie- 
namente sicuro di non averne a soffrir la ven- 
detta. L’ aquila di Esopo affidata al valore 
delle sue. penne beffavasi delle minacce e delle 
querele della volpe a cui rapito aveva un dei 
figli : ma questa , presa una fiaccola , col dar 
fuoco alla pianta, ove l’aquila aveva il nido, i 
figli di lei col nido stesso ben presto vi avrebbe 
abbruciato , se fatta accorta 1’ aquila dal peri- 
colo ■ non avesse immantinente il figlio alla 
volpe restituito. 
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§ II. Non offender altri nelle sostanze. 

La violenza e la frode sono i due mezzi , 
onde gli nomini malonesli si valgono per usur- 
pare r altrui. Ma de’ ladri manifesti io non 
farò qui parola , i quali j come dice CiCBttONK 
( Da Offic. , lib. 3 , cap. 8 ) , non colle pa- 
role o colle dispute de’ filosofi , ma colle ca- 
tene n colle carceri sono da raffrenarsi. Io 
prenderò invece ad espor brevemente ciò che 
in questa parte le regole della giustizia e del 
dovere da ogni uomo onesto generalmente ri- 
chieggono. 

Primieramente adunque non solo non deve « 
egli mai appropriarsi ciò che sa apertamente 
esser d’altrui (5g) , ma nemmeno farsi padrona 
di ciò che è dubbio , iufiuchè questo non è 
disciolio. 

2. " Ove trattasi di cosa dubbia , ha ben cia- 
scuno il diritto di far valere le sue ragioni , 
ma per modi onesti e sinceri. Qualunque so- 
perchieria , o inganno , o artificio deve esser 
tolto ; ninno dee mai abusare dell’ altrui debo- 
lezza , o sciocchezza , o inavvertenza : altrimenti 
ogni acquisto fatto per tali mezzi sarà sempre 
iniquo e vergognoso. 

3. * Nelle compere , nelle vendite e nei cambi 
la buona fede più esatta dee sempre regnare : 
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nè chi vende dee abusare dell’ avidità o igno- 
ranza de’ compratori per pretendere più del 
dovere , nè chi compera può valersi della ne- 
nessità in cui talvolta è il venditore , o della 
sua imperizia per levargli punto del giusto 
prezzo ; mollo più debbon essere affatto lon- 
tane tutte le fallacie nelle misure , ne’ pesi , 
nelle qualità delle merci , o del denaro e si- 
migliatili. 

Rispetto alla qualità delle merci , quand’ab- 
biano dei difetti noti soltanto al venditore , e 
che dal compratore non possati conoscersi , è 
cosa abbastanza chiara per se medesima che il 
venditore è tenuto a manifestarli , e in molli 
casi ciò è pur dalle leggi espressamente pre- 
scritto. È quistione soltanto , se egli sia tenuto 
a palesare ancor quelli che il compratore con 
una mezzana attenzione può discoprire per se 
medesimo, nel che sebben Cicerone (Oe Offia. 
lib. 3 , cap. 8 ) il voglia assolutamente obbli- 
gato , non sembra però eh’ egli n’ abbia un 
espresso dovere , purché non usi alcun arti- 
ficio a nasconderli, e siconltuti sol di tacerli, 
nè abusi dell’ignoranza o iiiavverleuza del com- 
pratore per esigerne poi un prezzo maggiore 
del convenevole. 

Ma un’ altra quistione proraove qui Cice- 
rone ( Ib. cap. 7 ) , che mi piace di ripor- 
tare per esteso. Pone egli il caso d’ un merca- 
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tante, il quale partito da Alessandria per Kodi 
con una nave carica di frumento, vi giunga in 
tempo che ivi sia estrema scarsezza ; e do- 
manda : se sapendo egli esser partite da Alea* 
sandria altre navi cgualmenie cariche alia stessa 
volta , debba a’ Rodj manifestarlo , o tacen- 
dolo vendere il suo frumento a miglior prezzo. 
A disputare intorno a ciò egli introduce Dio- 
gene di Babilonia , a cui pareva che il vendi- 
tore fosse ben tenuto a scoprire i difetti se- 
condo il prescritto della legge civile; ina che nel 
resto ei senza frode potesse giustamente cercar 
di vendere il fallo suo al miglior prezzo ; ed 
Antipateo discepolo di Ini , il qual voleva 
all’ incontro che tutto si palesasse , dimodoché 
il compratore nulla ignorasse di ciò che al ven- 
di lor fosso noto. « Io ho qua condotto il fru- 
mento , fa egli dire a Diogene , 1’ ho esposto 
in sul mercato , noi vendo pii» degli altri , e 
fors’ anche meno , se n’ ho maggior copia : a 
dii fo io ingiuria con questo ? = Come ? ri- 
sponde Antipatro, tu che agli uomini dei 
provvedere , e servire all’ umana società , cha 
.sei na'o colla lesge di dover sempre ubbidire 
a qne’ principj di natura , i quali vogliono che 
il tuo vantaggio sia il vantaggio comune, terrai 
celato agli uomini ciò che di comodo e di ab- 
bondanza vieii loro appressandosi ? =: Altro è 
il celare ed altro è il tacere , ripiglia Diogene : 
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s’io non ti dico ora qiiai sia la natura degli 
D<?i ; qual la fine de’ buoni ; cose la cogni- 
zione di cui assai più ti gioverebbe che 1’ uti- 
lità del frumento , io non tei celo per questo : 
non tutto ciò che ad altri è utile I’ ascoltare , 
è a me necessario il dire Necesariissimo j 
replica Aniipatro , se pur ti sovviene che 
fra gli uomini la società è statuita e formata 
dalla stessa natura = Me ne sovviene, ripiglia 
Diooknb ; ma questa società è forse tale che 
ninno abbia nulla di proprio ? Se ciò fosse , 
niente pure s’ avrebbe a vendere , ma tutto 
avrebbe a donarsi ». 

Cicerone qui sembra dar maggior peso alle 
ragioni di Diogene ; ma pure in seguite ( Ib. 
cap. 8 ) abbraccia il parere d’ Antipatro. 
<t Imperocché egli è un celare, dice, il volere 
per tuo profitto che altri ignori ciò che tu sai, 
e che ad essi pure importerebbe II sapere. E 
questo celare, segue egli , chi non vede di quale 
specie d’ uomini sia proprio ? Certamente non 
di un uomo aperto , e semplice , e ingenuo , e 
giusto , e dabbene; ma piuttosto di uno scaltro, 
e cupo , e astuto , e fallace , e fuibo , e ma- 
lizioso » . 

Checché sembrasse però a Cicerone , a me 
certo non pare che a quel mercatante di Rodi 
Eiffaiiì titoli si Convenissero , qualora dell’ al- 
trui ignoranza egli nou si servisse per mettere 
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il suo frumento ad un prezzo indiscreto. Io 
concederò voleiilieri die opera assii più lode- 
vole egli avreblie fatto nianifeslando il fru- 
mento che altri recavano ; ma non tutto ciò 
che è lodevole è pur di espresso e indispen- 
sabil dovere, nè q'.iel die a farsi è virtù , è 
sempre vizio o delitto il tralasciarlo , coma 
vedremo nella seguente sezione. 

4. * Nelle promesse e ne’ ctnilratti la parola 
data debb’ essere inviolabile. £ in questo non 
solo la massima sincerità deve usarsi , onde sia 
tolta ogni frode: ma eziandio la massima chia- 
rezza e precisione , onde sia rimossa ogni am- 
biguità o controversia o incertezza (60). 

5 . ° Ne’ censi , ne’ mutui e ne’ prestili d’ogni 
specie quel fruito solo si deve esigere che le 
leggi permettono , allontanata ogni usura. 

6. " Chi per altri affatica ha diritto di ricer- 
care all’ opera sua la ricompensa : ma nè egli 
dee porla a maggior prezzo che per se stessa 
non merita , nè chi il servigio ha ricevuto dea 
la mercede o negargli , o ritardargli oltre il 
dovere. 

- 7.® Chi riceve o deposito, o amministrazione 
di cose alimi, esserne deve fedel cus'o le e acn- 
■ minislralore , non trascurarne la guardia e la 
tutela, sicché ne vengano a patire, non valer- 
sene a proprio vantaggio con pregiudizio del 
possessore. 
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8.* Qtuilora recalo sissi ^*iirui ^ danno o 
per imprudfMiza o per colpa , dee ripararsi 
sr.rupoli'satnente , ove il danneggiato sponla- 
neanipiite non lo rimetta. 

g.* Ogni regalo o promessa , che servir possa 
d’ insidia onde farci mancare al dover nostro, 
dee rigettarsi come un’ ingiuria. Celebre in que- 
sto si è resa presso a’ Romani l’ integrità di 
Curio e di Fabricto , e presso gli Ateniesi 
quella di Senocrate e di Focione (6i). Cleo- 
MENE Sparlano tentato aneli’ egli con doni da 
Meandro Samio , non solo li ricusò , ma lo 
fece pur esigliare, perchè altri non corrompesse. 

IO* Le stessa eredità acquistale per testa-' 
mento non sono oneste , dice Cicerone ( Da 
O/fic. , lib. 3, cap. 8), qualora siano procac- 
ciate con maliziosj arlificj , e peggio ancoia 
ove si ottengano con pregiudizio di quelli a 
cui toccare dovrebbono leuillimamenle. 

Insomma per tulio chiudere in breve , il 
rigor massimo usare da noi si deve in questa 
parte : guardarci dal recar mai ad altri il mi- 
nimo nocumento , guardarci dall’ usurpare , o 
dal ritenere giammai cosa alcuna , sopra di 
cui non ci consti di aver un sicuro e iiidubi- 
talo diritto. 

A ciò non pur dal dovere , ma ancora dal 
nostro proprio interesse noi dobbiam esser» 
determinati j giacché non v’ ha cosa che renda 



SZ(l ISTITTIZIONt 

l’uomo più abboirilo e vituperevole, che l’usur-» 
pazioue , la trufferia e la mala fede. Un sol 
tratto malonesio , che in alcuno si scopra , basta 
per renderlo perpetuamente sospetto ; e per 
quanto egli cerchi d’ ascondersi è ben difficile 
che alcuna volta 1’ uom raalonesto non si di- 
scopra. Al contrario non vi ha cosa che ad 
un uomo renda più onore che un’ illibata in- 
tegrità (62). Aristide , che dopo avere per 
molli anni in Atene avuta 1 ’ amministrazione 
del pubblico erario , morì poverissimo , per 
questo titolo sarà eternamente glorioso. 

Ma un forte bisogno non può egli far le- 
cito tjnalche volta l’appropriarsi l’altrui? 

Alla conservazione di se stesso ognuno ha 
certamente un imprescrivibil diritto ; e se ua 
che laiigue di fame non ha altro mezzo di 
provvedervi , se è necessitato assolutamente a 
provvedervi con ciò eh’ è d’ altrui , questo 
pure sarà a lui permesso. Ma tante condizioni 
a ciò si richieggouo che è ben difficile che 
mai il caso ne avvenga. Conviene eh’ egli ab- 
bia indarno cercato di procacciarsi oneslamenla 
il necessario colla sua industria e faticàv, o 
che a ciò per costituzione di corpo sia affatto 
impotente , e che indarno abbia procurato di 
ottenerlo spontaneamente dall’ altrui soccorso , 
e che il bisogno frattanto sia estremo e non 
aiumetta dilazioue 5 e iu questo caso puranch* 
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sfiiol solo a lui sarà lecito I’ appropriarsi , che 
si richiegga al presente bisogno , e non più : 
ai bisogni avvenire ei dee cercare in seguilo 
di provvedere o colle proprie fatiche qualora 
il possa , o col chiedere 1’ altrui pietoso sov- 
venimenlo. 

lo dico primieramente co//a proprie fati- 
che qualora il possa j imperoccliè non è già 
esente da colpa chi , polendo procacciarsi il 
villo coi suoi lavori , sceglie piuttosto di pro- 
curarselo mendicando. Se T altrui non usurpa 
egli colla forza , 1’ usurpa allor colla frode , 
queir impotenza mostrando e quei bisogno 
che non ha veramente , e frodando intanto i 
veri impotenti di que’ soccorsi , che soli essi 
han diritto di esìgere dall’ altrui umanità. 

Ma ciò , che spinge comunemente ad usur- 
pare r altrui o colla forza o colla frode , si è 
1’ avarizia , la qu^Ie nasce in alcuni dal solo 
amor del denaro, e dal turpe e vii desiderio 
di ammassarlo, e in altri dall’opposto vizio, 
io voglio dire dalla prodigalità e dal lusso. 
Chiunque spende sopra alle sue forze , chi- 
unque vuol comparire più che non è, all’ec- 
cesso delle sue spese supplir non potendo con 
modi onesti , conviene che agl’ inonesti ricorra; 
un dei quali e il più frequeule , sebbeu meno 
scrupolo se ne facciano la maggior parte , si 
è il caricarsi di debili olire misura , e frodu 
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poscia o con falsi raggiri , o con un turpe 
lallimento i propij creciiiori, ' 

V’ ha de’ politici i quali lodano il lusso 
come (Itile alla società , perchè anima , dicou 
essi, l’industria, promove Tarli e il com- 
inercio , e fa che il denaro nou ristagni in 
poche mani, ma corra e circoli e si diffonda. 
Or che ciò possa riuscir di vero vantaggio , 
iii6n che il lusso è ristretto ne’ soli ricchi e 
ne’ grandi , e che da essi pure s’ esercita in 
modo proporzionalo alle lor facoltà ( nel qual 
caso è magnificenza , non lusso ) , io il con- 
cederò volentieri. Ma che sia utile alla stessa 
socieià , quando ei si va diffondendo nelle 
classi minori , e ognuna vuoi grandeggiare so- 
pra alla propria condizione ; quando per sup- 
plire alle spese , che a ciò richieggonsi , la 
più parte sono costretti a ricorrere a mezzi 
turpi e inonesti ; quando nasce perciò Ira i 
cittadini un conflitto continuo di violenze e di 
frodi, e quello si tiene più valoroso e più ac- 
corto che meglio sa opprimere od ingannare 
altrui ; quando è spenta in conseguenza la 
buona fede , corrotti sono i costumi , e regnar 
si vede da un canto T astuzia e la malizia an- 
ziché un’ industria lodevole , e dall’ altro l’ozio, 
il libertinaggio , il dissipamento , io certamente 
non so concepirlo. CheccJiè ai politici possa 
parere del lusso in questo 'Caso , la morale' 
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eertamenle per niiin modo non potrà mai ap- 
provarlo ; ed io Inscerò poi ad essi il deci- 
dere , se alcun oggetto politico possa inai re- 
almente esser utile , quando sia opposto alla 
morale (63). 

§ III. Non offender altri nell’ onore. 

'La riputazione è fra -i beni dell’uomo il 
più importante e più prezioso ; ed il togliere 
altrui la riputazione è talvolta peggior delitto, 
che 1’ oHenderlo nelle sostanze o nella perso- 
na ; coiiciossiachè le conseguenze , a cui può 
condurre una calunnia o una maldicenza , sìeno 
infinite , e il detrattore o calunniatore si fac- 
cia reo di lutti que’ mali che possono deri- 
varne. 

Questa specie di delitto ciò non ostante ò 
fo rse la meno considerala , e di essa gli uo- 
mini minor ribrezzo comunemente si fanno.. 
L’ orgoglio , che apertamente o segretamente 
domina in ciascun uomo , fa che ognuno goda 
di veder gli altri abbassati , e che quindi vo- 
lentieri ascolti chi parla male d’ altrui , e fa- 
cilmente si lasci trarre a parlarne mate egli 
stesso. 

Allora principalmente egli è difficile il con- 
tenersi , quando gli altrui difetti caricare si 
possono di ridicolo. La ricompensa di lode , 

1SX1IU2.} ec. Tom, IH, ^ 
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che il tnahJictiile promellesi dalla brigata col 
saperla far ridere a spese altrui , è una for- 
tissima tentazione (64) ; alla quale tanto più 
facilmente si cede , quanto meno di pregiudi- 
eiu si suppone che la pittura di lai difetti 
debba recare alle persone a cui s’ appropria. 
Ula un solo motto , un tratto sol di ridicolo 
è stato qualche volta la rovina di quelli con- 
tro di cui fu lanciato. £ siccome tento mag- 
giore impressione egli fa , e tanto più lunga- 
mente suol ritenersi , quanto è più arguto e 
più vivo ; cosi in questi casi vie maggiormente 
dee 1’ uomo onesto saper vincere 1’ amor pro- 
prio e raffrenarsi. 

Tauto più che Io sperar colla maldicenza 
vera lode , o stima , o affezione da quei cho 
ascoltano , è una vana illusione , poiché se 
piacciono in sul momento i motti vibrati con- 
tro d’altrui, o le detrazioui dell’altrui fama, 
non può piacere però, uè amarsi una per- 
sona da cui ciascuno gli stessi motti , o le 
stesse detrazioni possa temere io altro tempo 
per se medesimo. 

Aggiungasi che Io spirito di majdicenza è 
una forte presunzione contro di chi l’esercita. 
Se noi non avessimo dei difetti , dice La B.o* 
euEFOUCAULT , noD pioveremmo tanto piacere 
a notare quelli degli altri : e 000. so chi disse 
pure una vpl^a asse^maoicite ad up laalcdicp: 
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Tu sparli incessanlemenle di tulli , perchè altri 
non abbia tempo a sparlare de’ fatti tuoi. 

L’ uomo onesto pertanto dee in primo laogo 
guardarsi dal caricar mai alcuno d’ ingiuriose 
parole in sua presenza, il che oltre ad essere 
inalouesto è pur costume troppo scortese e 
villano: 

2. * Dal volger mai altri in ridicolo , ove 
non facciasi tra amici con uno scherzo urbano 
gentile e su materie innocenti : 

3. ° Dall’ osar mai di intaccar 1’ onore d’ al- 
cuna persona assente ; giacché 1’ accusare chi 
non può udire 1’ accuse e giustificarsi , oltre ad 
essere azione rea è pur azione bassa e vi- 
gliacca : 

4. * Dal riferir mai ciò che ode vociferarsi 
da altri contro d’ alcuno , spezialmente quando 
le imputazioni vengano da persone non abba- 
stanza degne di fede. In questo pochissimi si 
fan quel carico , e quella dilicalezza dimo- 
strano che ognun dovrebbe. Par loro , che 
il non essere i primi autori della maldicenza 
e il ridire soltanto ciò che hanno udito da 
altri ) gli assolva da ogni colpa. Ma tutto il 
danno , che viene all’ onore dell’ accusata per- 
sona presso di quelli che ci ascoltano , o a 
cui ^'ripetendo essi anderannc ciò che hanno 
udito da noi y da chi procede origiiialmeule.) 
Ae nou da noi stessi ? 
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L’ inveutar poi o bello studio espresse ca- 
lunnie per lacerar l’altrui fama , o ad un pic- 
col fondo di vero aggiungere mille falsità per 
«sagerarlo , o metter in pubblico ciò che è 
noto a noi soli , sono azioni sì nere che basta 
soltanto accennarle per eccitare in ogni ani» 
toio , che abbia pur qualche senso di onestà, 
4] più sdegnoso e più fiero abborrimento. 

Abticolo II. 

Doveri positivi. 

Dover positivo d’ ogni uomo abbiamo detto 
esser quello di fare ad altri ciò che ragione- 
volmente ei può esigere che in egual caso a 
lui sia fatto. Or a due cose principalmente 
questo dovere s’esienrie : i.* a giovare altrui, 
«vu'oque senza proprio danno od incomodo 
si pòssa fare ; 2 .* a soccorrerli eziandio con 
qualche danno od incomodo ne’ casi almeno 
più gravi. 

Che anche questo dovere ci sia imposto 
dalla natura , non è difficile a comprendere , 
ove si voglia attentamente esaminare il natu- 
rale effetto che in noi la vista degli altrui 
mali spontaneamente produce. Risvegliando 
essa rapidamente la memoria più.o meu^- 
slìnta de’ mali che abbiam sofferto noi stem» 
ÌB noi eccita Daturalneute un cene fremito 
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e un certo affanno , simile a quello che pro- 
viamo nei nostri proprj mali ^ e questo fa si 
che ci meniamo senza pur quasi avvederci 
nello stalo della persona che soffre , che ci 
ìdentiRchiamo io certo modo con lei , che en- 
triamo a parte de’ suoi stessi dolori , che spinti 
in Rne ci sentiamo a soccorrerla , come sa 
. avessimo a sovvenir noi raedesirai. 

li’ autore dell’ Idea sulC iadoté del piaoer* 

( come abbiamo altrove accennato ) sembra 
portare opinione che il sentimento della com- 
passione non consista che nel fremito d’ alcuna 
parli unisona della nostra sensibilità ; a cui 
simile è pure l’ opinione che mostrano gene- 
ralmente i sostenitori del senso morab e della 
inorai simpatia. Quando però con ciò vogliasi 
intendere un effetto puramente meccanico « 
certamente in quella guisa eh’ io non so am- 
metterlo riguardo alla simpatia e al senso mo- 
rale y così nemmeno riguardo alla compassione, 
lo osservo diffatli che questo fremito mac- 
chinale punto non si discopre in chi non ab- 
bia sofferto mai verun male ; e il detto ^i 
Di Ione presso Virgilio ( Aeneid ^ lib. 4 ); 
Non ignara mali miseris snccurrere disco y 
è non men vero e filosoRco che poetico. 
bambini , che ai segni esterni ancor non ab- 
biati legata 1’ idea de’ mali interni di cui son 
indizio , alla vista de’ mali altrui ben ricevono 
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le medesime impressioni , come gli adulti ; 
ma non dimostran perciò verna sentimento di 
compassione , il qual pur dovrebbono dimo- 
strare , se la compassione altro non fosse che 
un fremito di parti unisone , o qual che si 
voglia altro effetto meccanico. Osservo di più 
cl\e questo sentimento suol essere generalmente 
proporzionato alla maggiore o minore espe« 
Ttenza che ciascun abbia de’ proprj mali , e 
«Ila maggiore o minor pena che gli cagionano. 
'Perciò veggiamo i fanciulli compassionare quei 
mali che ban provato in se stessi , e pochis- 
simo senso mostrar per quelli di cui non hanno 
•ognizione ; perciò le donne veggiamo comu* 
nemente alla compassione più inchinevoli che 
non son gli uomini , o perchè a maggiori 
anali vanno soggette, o perchè essendo di una 
tessitura più dilicata li sentono più vivamente: 
fra gli uomini stessi veggiamo pure uni vers i I- 

- mente più compassionevoli i deboli ed infer- 
micci che non i sani e robusti , e più qu-i 
che sono più dilicati e sensibili che non i duri 

■ ed alpestri ; filialmente aiicbe verso degli altri 
animali la comp issione è in noi più forte , 
quanto più rhiiramente e vivamente da’ loro 

- segni argomenliarao il dolore che soffrono , e 
ognun certamente sentirà maggior pena al ve- 
der ammazzare un cavallo od uu cane che 

' una mosca o una pulce. 
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Ma checché sia di ciò , questo sentimenlo 
della compassione che altro è mai , se non 
una chiara e viva voce delta natura, la qual 
ci impone di porgere agli altrui mali qrtel 
pronto soccorso che brameremmo nei nostri 
proprj ? Un cuore barbaro e snaturato è il 
solo che giugner possa a soffocare in se ed 
-estinguere un tal sentimento , e mirar gli al- 
trui mali , sperialmenle piò gravi , con occhio 
placido e tranquillo. Indi è che inumano me* 
ritamenle vien detto chi quel sentimento sop- 
prime , o ad esso non ubbidisce , perchè ap- 
punto alla nature dell’ uomo con ciò si oppone.; 
*e dovere d' umanità è chiamalo quel che 
prescrive di porgere altrui soccorso ne’ loro 
mali , perchè la natura dell’ uomo coi senti- 
menti della compassione apertamente il co- 
manda (65). 

E chi è difDilti che mostro anzi che nomo 
non chiami colui , il qual , vedendo taluno 
languir di fame 0 potendo soccorrerlo , bar- 
baramente il rifiuti ; o , vedendolo in grave 
pericolo e poteudol sottrarre , osi inumana- 
mente negargli ajuto ; o , mirandolo ingiusta- 
mente assalito ed oppresso e potendo difen- 
derlo o liberarlo , spietatamente il ricusi (66) ? 

Nè vale che alcun disagio siffilli soccorsi 
cagionar debbano a chi li presta. Ad nn cuore 
compassionevole ed umano ben più disagio e 
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, molestia cagiona il sentimento dell’ altrui male^ 
Encbè non è tolto. 

Che se ancor con qualche disagio vuole 
l’ umanità che porgiamo ad altri soccorso ^ 
molto più il vuole quando ninna pena e nìun 
incomodo abbia a portarci. Indi è , secondo 
Cicerone ( Da Offic , , lib. 3 , cap. 7 ) , che 
presso gli Ateniesi per legge erano caricati di 
, pubbliche esecrazioni coloro: che ad un uomo 
, errante, o smarrito negassero di additare la 
. zetta via ; e lo stesso farebbesi giustamente a 
chi negasse ad un viandante sorpreso dalla 
pioggia un momentaneo ricovero , o una fa> 
villa di fuoco a chi n’ abbisognasse per ac- 
cendere il proprio , o ricusasse dar mano ad 
un che .fosse caduto per rilevarlo di terra , o 
di porger consiglio a chi ne’ suoi dubbj ne Io 
chiedesse ^ o di prestar alcun altro di que’ ser- 
vigi che il medesimo Cicerone ( Ih. ) chiama 
titili a chi li riceve , e non molesti a chi li 
porge. Siffatti ufficj certamente rifiutar non si 
possono senza inumanità. Altri maggiori ua 
sono a cui un espresso obbligo non ci co- 
strìnge ugualmente ; ma là appunto ove cessa 
il dovere di umanità , incomincia poi il merito 
della beneficenza , siccome appresso vedremo. 
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CAPO II. 

Doveri scambievoli fra gli amici. 

Tutti generalmente abbiam mestieri d’alctino 
che ci consoli nelle afUizioni , die ci consigli 
ne’ dubbj , che ci corregga ne’ vizj o negli er- 
rori, che ci soccorra nelle indigenze, e in seno 
a cui poter deporre con sicurezza i nostri se- 
greti. Un amico pertanto alla nostra felici 
è importantissimo , onde ben disse I’Ecclbsia- 
srrco ( cap. ri , v. i4 ) , che chi sa ritrovarlo 
dee far conto di aver trovato un tesoro. Ma 
come assai raro è così fallo tesoro , come po- 
clyssimi sono i veri amici ; così nella scelta 
di questi è da procedere con grandissima cau- 
tela. Per tal motivo innanzi d’esporre i doveri 
che verso gli amici usar si debbono , io credo 
tro|[>po necessario il premettere le condizioni 
chff si hanno in essi a richiedere avanti di 
sceglierli. • 

Articolo I. 

Scelta degli amici. 

Gli uomini , dice d’ALEMBBRT, comunemente 
incominciano dal fidarsi di tutti, e temiinan 
col non fidarsi più di nessuno. Ora per non 
cadere in questa uaiversal diffidenza che firma 

i3 * 
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poi il maggior supj^lizio della vita , è nece»- 
s irio l’ incomiaciare da una savia difiidenza a 
principio. Gli alti comuni d’ urbanità e di con- 
venienza usar sì vogliono generalmente con 
.tutti ; ma agli atti di famigliarità e di confi- 
denza non si dee passar con nessuno , se non 
dopo averne diligentemente* esaminalo e piena- 
mente conosciuto il carattere. 

Un fondo di massima onestà è la prima rosa 
che in un amico si dee richiedere , e chiun- 
que scoprasi aver commessa o tramala una 
rea azione, dalla nostra amicizia deve inconla- 
neule sbandirsi. 

Ma non tutte le azioni degli uomini sempre 
veder si possono , e dall’ altro canto il mondo 
troppo più abbonda d’ipocriti e d’impostori 
che non sarebbe a desiderare ; onde potrebbe 
avvenire agevolmente che uno fosse del peg- 
gior cuore , e che tuttavia niuna rea azione 
in lui gìngnessimo a discoprire. Altri iudizj 
però abbastanza supplir polrahuo iu questo caso. 

Dall’ aria e dalla fisonomia la maggior parte 
s’affrettano a giudicar de! carattere delle per- 
sone. Ma benché il volto , il gesto , il poria- 
tnento e l’occhio più di luti’ altro giovi assai 
volte a far conoscere l’ interno stato dell’ ani- 
mo , e spezialmente le passioni che sllor vi 
regnano , sì fatti indizj sono però troppo in- 
certi 9 insuIBcienti a dinotarne i! carattere fou- 
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flamfnhle; e per quanto si sieoo sforzati Giam- 
battista Porta nei lein;n ailciielro , e piti 
recenieinente Lavatbr e de la Sale a> in- 
dovinare il carattere abituale d’ un nomo dalla 
fronte , dagli occhi , dal naso , dalla bocca ^ 
dal mento , dalle rughe o rette o curve , o 
orizzontali o verticali , que’ loro segni troppo 
sovente alla prova si trovan vani e fallaci. 
Oltreché i piti scaltri san troppo ben masche- 
rarsi , troppo bene sanno comporre il viso , gli 
occhi , gli atteggiamenti , e troppo corre peri- 
colo d’ingannarsi chi si affretta con' soverchia 
celerità a giudicare dalle esteriori apparenze. 

I discorsi ne sono indizj meno ingannevoli. 
Chi sopra il giusto e l’iiigìusto , il lecito e l’il- 
lecito mostra aver massime false o stravaganti j 
chi dà a conoscere di operare senza principi , 
o variar di principi al variar delle circostanze 
e aggirarsi secondo il vento , è da fuggirsi in* 
teramente. ' 

Lo stesso pure è da fare con quelli che collé 
dolci parole e colle adulazioni artificiose si stu- 
diano di lusingare e carezzare il nostro amor 
proprio (67). Ognuno ama naturalmente'la lode, 
e inchina a prendere affezione a coloro che gli 
dimostrano maggiore slima e' rispetto. Ma la 
lode è 1’ esca appunto di cui maggiormente si 
valgono i tristi per coglierci al loro amo , o 
trarci nelle lor reti (68). 
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L’ a'iulazione è facili) assai volte a distia- 
^iiersi da una lode sincera , qualora dall’amor 
proprio non siamo soverchia nenie acoiccali. 
Ovjiiqne si vede dell’ esagerazione , dello stu- 
dio , dello sforzo, dell’ arlificio , l’adulazione 
è manifesta ; molto più quando le lodi ci sien 
profuse per bagattelle di uiuno o pochissimo 
conio ; e peggio ancora quando lodate ci sieno 
o scusale con soverchia condiscendenza le cose 
pur biasimevoli. La stessa facilità di far eco 
alle nostre parole, di approvare quel eh’ è da 
noi approvalo , e condannare quel che da noi 
si coudaiHja , è aperto indizio di adulazione. 
Negai quis? nego : a/o. Postremo impe- 

ravi egomet mihi om'iin assentati^ dicea quel 
furbo presso Terenzio. 

I più scaltri però sanno sovente adoperare 
una adulazione sì fina che da una lode sincera 
inai si distingue ; e da questa appunto , dicea 
Cicerone , più accuratamente convien guar- 
darsi. « Giungono essi talvolta , segue egli , 
a valersi fin della stessa contraddizione , e ci 
adulano pur litigando con noi ; perocché alla 
fine si danno vinti « onde quello che essi vo- 
gliono gabbare si lusinghi iu cuor suo di veder 
meglio degli altri (69). 

E percliè da questa adulazione più astuta è 
più facile che noi ci lasciamo abbagliare, ove 
trattisi di aoi medesimi j perciò dobbiamo at^ 
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tentamante osservili? quaud’ella è usata verso 
d’ altrui . Giudici imparziali noi possiamo allor 
giudicare più rettamente; e tosto che scopriamo 
taluno essere adulatore con altri , a dispetto 
di tutto il oosiro amor proprio dobbiam eoo- 
chiudere eh’ egli è adulatore con noi purauohe 
e pronlamenle da esso' allontanarci (70). 

E veramente qual v’ ha carattere più abbo- 
miuevole y o che più sia da paventarsi? Quale 
indegnità non possiamo noi aspettarci da un 
uomo che parla contro ai sentimenti del pro' 
prio animo , e che si vale della nostra mede* 
sima debolezza per ingannarci ? Meno è certo 
a temersi chi apertamente ci carica di ingiurie 
e d’ improperi , come meno terribile è un 
aperto nemico che un traditore coperto. Perciò 
a ragione AtESSANoao , orgoglioso e vano 
com’era, fece tuttavia con isdegno gettar nel- 
1’ Idaspe il libro adulatorio di Aristobolo , di- 
cendogli che gran mercè era pure che lui 
medesimo non vi gettasse. 

Ma quanto ama ognuno d’ esser lodato , 
altrettanto pur gode di veder gli altri o posti 
in ridicolo , o eensurati ; e quindi è che anche 
i maledici , spezialmente ove sappiali dir male 
con acutezza e con ingegno , comunemente son 
ben accolti e festeggiati e accarezzati. Ma un 
maledico certamente non sarà mai 1’ amico che 
un uomo saggio ed ouesto per se trascelga. 
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Imoerocchè qual conto si può mai fare di uno 
che tutta pone la sua gloria e il piacer suo 
nel lacerare la fama altrui ? E quanto pur- 
anche non è a temerai , che quello stesso ad 
altri dica di noi che a noi dice degli altri ? 

Ma basta però che una persona sia onesta 
e di rette e costanti massime , e sincera e non 
maledica per meritare la nostra scelta. Ella 
vuol essere in secondo luogo ancor prudente. 
Imperocché siccome l’amico esser deve il de- 
positario de’ nostri segreti ; così troppo im- 
porta che siano questi aflidati con pienissima 
sicurezza. 

Escluse per questo titolo debbon essere dalla 
nostra confidenza primieramente le persone 
sciocche o leggieri che anclie senza mal animo 
potrebbero facilmente tradirci. Escluse simil- 
mente le persone soverchiamente loquaci che, 
ove mancasse materia al lor perpetuo cicaLare, 
materia farebbero le cose nostre. Esclusi puf 
finalmente coloro che susurrando ci vengono 
segretamente all’ orecchio i fatti alimi , e che 
in egual modo a mille altri andrebbero segre- 
tamente all’ orecchio susurrando i fatti nostri. 

Onestà e prudenza sono i due c.aratleri fon- 
damentali da chiedersi in un amico , e dove 
questi si trovino possiamo ivi riporre con si- 
curezza la nostra confidenza. 

&j[a oltre a queste condizioni altre pure in 
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un amico cercar si debbono, le quali sebbene 
meno essenziali’, perchè non riguardano la si- 
curezza e la fedeltà, sono però importantissi- 
me , perchè il diletto riguardano dell’ amicizia. 

Esaminare si deve pertanto in terzo luogo 
il temperamento. Un uom collerico e impe- 
tuoso difficilmente formar potrebbe un’ amici- 
zia lunga e costante: un uom pigro e insen- 
sibile difficilmente potrebbe esserci d’ alcun 
soccorso : un temperamento attivo e vivace , 
ma regolato dalla ragione , è desiderabile so- 
pra d’ ogni altro. 

4 . * L’ umore puranche è da riguardarsi. 
Chi troppo tende alla melanconia , non fa- 
rebbe che attristarci conlintiamente in luogo 
di sollevarci: un’allegrezza smodala, oltreché 
è difficile che sia durevole , pur ci sarebbe 
soventi volle di noja : una moderata , ma 
stabile giovialità è quella che più merita di 
essere preferita. 

5. * La cultura dell’ animo è ancora da ri- 
cercarsi quanto è possibile. Un nom fornito 
d’ ingegno e di cognizioni , oltre ai vantaggi 
che può recarci colle sue istruzioni e co’ suoi 
consigli, può anche offrirci co’ suoi discorsi 
oggetto continuo di piacevole inierleuimenlo ; 
laddove im nomo sciocco e ignorante, oltre 
al pericolo dell’ imprudenza che abblam po- 
«anzi accennato , non può presemarci che una 
compagnia nojosa e stucchevole. 
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. 6.* La conformità nella maniera di pensare 
è similmente a desiderarsi. Dae persone troppo 
discordi nelle opinioni è diffìcile che neU 
r animo sieno lungamente concordi. 

7.* Dove si possa , cercar si deve eziandio 
la conformità nelle occupazioni. Imperocché 
quei che attendono a’ medesimi stndj , o che 
si occupano nello stesso genere di vita, ol- 
treché più agevolmente aver possono de’ sog- 
getti interessanti sopra di cui trattenersi f gran- 
dissimo ajulo si possoD anche prestare scam- 
bievolmente. 

8 * Finalmente l’ eguaglianza di età e di 
condizione è pur da cercarsi , quanto le circo- 
stanze il permettono ; giacché le inclinazioni , 
gli umori , i temperamenti della gioventù o 
della vecchiezza sono troppo dissimili per 
formare un’ unione costante ; e la grandezza 
colla picciolezza è raro che stabilmente possa 
associarsi. 

Tulle queste qualità cerlanaente è diffìcile 
che ih una sola persona si trovino radunate : 
nel qual caso quelle persone debbonsi prefe- 
rire che ne posseggano un maggior numero , 
incominciando dalle d>ie prime onestà e pru- 
denza che SODO assolutamente indispensabili. 

Ma in questa scelta è da procedere soprat- 
tutto con molta maturità (71) Dalla scelta 
de’ suoi amici , dice Seneca j si conosce l’ ac- 
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cortezza d’ un uomo ; e una scelta soverchia- 
mente affrettata è difficile che sia prudente (72). 

Non è pur necessario affannarsi a cercarne 
molli. Meglio è un solo buono , diceva Ana- 
CARSt , che molti men buoni : e la prudenza 
vuol pure che il minor numero possibile sia 
messo a parte della nostra confidenza e de’ se- 
greti del nostro animo. Un solo 'Comunemente 
è bastante. Agli altri secondo che più o meno 
essi abbiano delle qualità succeniiate , mag- 
giore o minor parte potrem concedere della 
nostra famigliarità : ma l’intima confidenza a 
quel solo dee riserbarsi che tutte quante le 
possegga , o tutte almeno le principali. 

Esposte le cautela che usar si vogliono nella 
Bcelta degli amici , or sono da esaminare 'i 
doveri che 1’ amicizia impone. 

Artigoi.0 il 
• Doveri delt amicìzia, 

t Come l’ onestà e la prudenza 'formano la 
.prima base dell’ amicizia , così ancor ne costi- 
tuiscono il primo e principale dovere. Il tra- 
dire un amico avvertitamente è l’ azione più 
orrenda : il tradirlo per imprudenza dopo la 
prima è la più condannabile. 

Il a.* dovere è I’ amore e il s ccorso re- 
ciproco» L’ amico è un altro me stesso , dicea 
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ZeitO!I 8 ; e Pitagora.: Fra gli amici tutto 
debb’ esser comune (jò). Una vera amislit dee 
fare che agli amici quell’ amor portiamo che 
portiamo a noi stessi ; e che perciò , dovun- 
que è mestieri , quella stessa prontezza usiamo 
© quella premura in soccorrerli che useremmo 
per noi medesimi. Damonb e Pitia , sublimi 
modelli delia pili perfetta amicizia , andarono 
ancor più oltre ; e la nobil gara con cui cer- 
carono innanzi a Dionigi tiranno di Siracusa 
di morire un per l’altro, gara che giunse ad 
empir di stupore e di tenerezza infin quel- 
l’ animo barbaro e crudele , sarà ammirata e 
celebrata in tutti i secoli. 

Non dee però 1’ amore verso gli amici ac- 
ciecarue in guisa che , per secondare le ior 
passioni , o servire ai loro interessi , man- 
chiamo a’ primi e fondamentali doveri del- 
l’onestà. Un amico pregava Pbrici.e a giu- 
rare una falsità in suo favore: Amico io ti 
sono, rispose Periclb , ma fino all’altare; 
e avrebbe meglio risposto ancora : Amico più 
non ti sono , dacché osi chiedermi un delitto*. 
-Io non so pure come fra gli esempi dell’ami- 
cizia gli antichi ci abbiano annoverato Teseo 
e PiRiTOO. Due persone , che s’ accompagnano 
per trarre a fine una rea azione , indegne son 
certamente di questo nome. Troppo hann’essi 
• pure esaltato gli effetti dell' amicizia di Achille 
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p^r Eatroclo. S’ egli I’ avesse difeso , avrebbe 
fallo ciò ohe richiedevasi dall’ amicizia ;• ma 
il vendicarlo non fu che Io sfogo di nn’ ira 
inlempesliva.- Imperocché in quella guisa che 
ninno ha il diritto di vendicare se stesso , cosi 
averlo non può nemmeno di far vendetta per 
altri. 

La sincerità è il 3 .* dovere dell’ amicizia ; 
e di questa 1’ amico usar deve e negli avver> 
timenti e ne’ co 11 si gli. Un uomo onesto , ovun- 
que sia richiesto del parer suo , dee sempre 
dire veracemente quello che sente ne! suo ani- 
mo s ma cogli amici ei deve fare ancor più ; 
anche non richiesto ei deve avvertirli di tutto 
ciò ch’ei crede poter loro essere vantaggioso, 
o qualora in essi discopra alcun difetto o al- 
cun errore , dee aver pure il coraggio di av- 
visarli. 

Di molta dilicatezza però in questo si vuole 
usare. L’ amor proprio di ciascheduno è troppo 
sensibile ai rimproveri ; egli è come la pupilla 
dell’ occhio che non si ptiò toccar senza of- 
f fesa. Convieii pertanto far che P amico cono- 
sca il suo difetto o 1’ error suo , ma come da 
se stesso , or proponendoglielo per via di dub- 
bio , or mettendolo in circostanze die da se 
medesimo ei se n’ avvegga. Convien soprat- 
tutto coglier il tempo opportuno in cui pili 
disposto egli sembri a ben accogliere la verilàj 
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guardarsi dal rimproverarlo io presenza d’ al- 
tri, il che suol rincrescere magoiormenle ; 
mostrar persuasione che il suo difello od ep- 
rore venga da semplice caso , o svista , o 
inavvertenza ; faro insomma che innanzi a noi 
egli abbia il men che è possibile ad arrossir- 
ne , e torgli ogni sospetto che usurpare da 
noi sì voglia sopra di lui l’ autorità di pedante 
o di precettore. Uu rimprovero fatto o ftioc 
di tempo , o con mal garbo è stato sovente 
cagione di rompere le più ferma e più lunghe 
amicizie. 

4. * Quanto però esser dobbiam premurosi 
di emendar que’ difetti de’ nostri amici che to- 
glier si possono , onde essi divengano sempre 
migliòri 4 altrettanto dobbiamo essere pazienti 

.di quelli che non si posson correggere. Niuno 
è senza difetti , diceva Orazio , e T ottimo è 
chi n’ ha meno (74). Alcuni difetti vi sono 
pure che, procedendo o da temperamento , o da 
, lunga abitudine , difGcilmtnte possono emen- 
darsi. Ove questi adunque non tocchino il 
sostanziale carattere di onestà e di prudenza , 
che in un amico indispensabilmente deve ri- 
chiedersi , con reciproca indulgenza si vogliono 
tollerare. 

5. * Siccome poi ciò che lega prinrìpalmenle, 
e mantiene e rinforza ognor più il vincolo 
dell’ amicizia , è il piacere e l’ interesse scam- 
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bievole che iin amico prende dell’ altro ; così 
tutto quello si dee fare che nell’amico maa- 
teper possa gicsiamente questo piacere e que- 
sto interesse , ed evitar tutto quello che a ciò 
si opponga. Quindi non dargli mai awerlila- 
niente cagion di noia o di dispiacere , non 
contraddirgli senza bisogno , non attristarlo 
iniportiinamente col racconto de’ nostri mali , 
non contrastar le sue voglie , allorché siano 
innocenti , non esiger da lui più di (|uel che 
conviene ; ma rallegrarlo dove si possa , e 
metterlo a parte de’ nostri piaceri dcv’è per- 
messo, e secondarlo ove è lecito, e il nostra 
volere al volere di lui sacriCcare ptiranche 
dove sia d’ uopo. 

6.° De’ piccoli dissapori e delle lievi discor- 
die nondimeno è impossibile che ancor fra 
gli amici più intimi non insorgano di quando 
in quando. Or queste primieramente si deb- 
bono con cautela tener ad altri nascoste , onde 
non porger motivo ad importuni cicalainenti : 
indi il più presto che è possibile trovar si 
dee maniera di togliere la cagione del dissa- 
pore e riconciliarsi, E poiché il puntiglio è il 
principale ostacolo che a ciò a’ oppone , 9 
qualunque puntiglio con iin amico debbesi ri- 
nunziare ; e chiunque dei due abbiasi la ra- 
gione od il torlo , ciascuno deve affrettarsi 
d’ essere il primo a richiamare la pace. oh 
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v’ ha certanieule più delizioso e più caro mo- 
inealo di quello in cui fra due amici , dile- 
guale le nebbie dei disgusti o delle male in- 
lelligeuze , la serenità e la calma si ricom- 
pone j e questo momento quanto non debbe 
esser più dolcé a chi il merito principale di 
questa riunione possa ascrivere a se mede- 
simo ? Aristippo ) entralo in discordia eoa 
Eschink e interrogato da uno : Or dov’ è 
quella vostra amicizia ? Ella dorme , rispose , 
ma io ben presto saprò destarla ; e corse im- 
mantinente a riconciliarsi con lui. 

7.' Che se un giusto motivo ci spinga pure, 
siccome avviene talvolta , a dover ritirarci da 
un’ intrapresa amicizia , ogni riguardo aver si 
debbe e all’ amico e a noi stessi , e fuggire 
oj|ii indecente clamore , e toglier luogo ad 
/^ui diceria indiscreta, e allontanarsi a poco 
a poco e iasensibilineule , e trovare di ciò ra- 
gioni che torto non facciau uè all’ una uè al- 
1’ altra parte, e disciogliere insomma e scucire 
le amicizie , per usar la frase di Cicerone , 
anziché romperle o troncarle (76). 
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CAPO. III. 

Deferì verso i benefnUorù 

Nell’ allo che alcuno ci fa alcun bene , e 
che questo siccome tale è da noi conosciuto y 
non si può certamente non sentir nascere dei- 
1’ amore verso chi n’ è la cagione : e questo 
amor per se solo ci mette in una disposizione 
e in un desiderio sì vivo e sincero di ricam- 
biare chi ne benefica , che non vi ha alcuno 
di animo si brutale , il quale , se offerta allor 
gli venisse 1’ occasione di ricompensare il suo 
benefattore , con tutto il piacere non I’ abbrac- 
ciasse. 

-Il dovere adunque verso i benefattori a 
questo riducasi principalmente , a tener sem- 
pre viva la memoria del beneficio ricevuto ; 
e quando 1’ occasione presentasi di ricambiar- 
lo , metterci in quella disposizione medesima 
in cui eravamo , aliorcliè ci fu conferito. Senza 
altro precetto il sentimento allora per se me- 
desimo opererebbe bastantemente. 

Ma appunto il contrario suole avvenire il 
più delle volte, e ben a ragione Aristotele 
i.iterrogato , qual cosa invecchi più presto : La 
memoriti , disse , de’ beoeficj. 

Nè però sempre la sola dimenticanza è quella 
<4ie foima un uomo ingrato : spesse fiate è in- 
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vece lina pasbioue die supera il sentimento 
della riconoscenza ; e <juesla talvolta è 1’ ira, 
allorché da’ benefattori siasi in appresso ri- 
cevuto alcun torto ; e più frcqueuleaienle è 
r orgoglio. 

La memoria de’ beneficj è a un tempo stesso 
la memoria di un bisogno avuto, e questa me- 
moria è abborrila dall’ anime superbe , perchè 
loro rinfaccia la lor passata inferiorità e indi- 
genza. Una tal memoria a coloro principal- 
mente è grave, i quali si son trovati altro 
volle in abbietta condizione , e sollevali si veg- 
gon in appresso a stato eminente. Si vergognano 
essi allora de’ beneficj ricevuti , ossia vergo- 
gmuisi dello stalo in cui furono , e talvolta 
J’ ingratitudine portano pur al segno di abbor- 
l'ire infino la vista de’ loro antichi benelallori. 

Ma sebbene contro gli ingrati non v’ abbia 
pre.-so di noi veruna legge positiva , come già 
eravi presso a’ Persiani , secondo Senovontjs 
( Cyrop. , bb. i ) , non vanno pero neminea 
essi impuniti. L’orrore stesso e il rimorso che 
accompagna l’ ingratitudine , i’ orrore che ella 
ispira in altrui, il disprezzo pubblico, la pub- 
blica abbomiuazione ne sono pene inevitabili. 

Nè già ad assolvere dal dovere di gratitu- 
dine vai la ragione di un torto qual che si vo- 
glia che dal benefattore iu seguilo siasi ricevu- 
to ; pretesto solito degli ingrati, onde sgravarsi 
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de! peso della obb!ij:<zione. Se verso ninno 
non è mai lecito il tener rmicore , se perdo- 
nare si debbono l’ingiiirie a chicchessia; quanto 
più a chi abbiaci beneficalo ? La più crtidel 
siliiazione , dice Doclos ( Consider. sur les 
Moeurs ) j è quella d’ averci a laguare di chi 
ci ha fatto del bene : ma eli’ è crudele soltanto 
a chi il male piuttosto ama di riguardare che 
il bene , a chi di quel solo sa tener conto. Un 
uomo riconoscente al contrario al solo bene si 
fìssa, e gode che questa considerazione viepiù; 
gli agevoli i mezzi , onde spogliarsi del tristo 
affetto dell’ ira . 

Ma v’ha chi s’irrita , dice Seneca (Z>e , 
fin degli stessi baneficj , ove non giungano a 
quel segno a cui la sua cupidità , o il suo or- 
goglio avrebbe voluto che arrivassero. Il tal 
m’ha fatto il tal dono, ma io n’aspettava uu 
un più grande , m’ ha conferito il tal grado , 
ma io ue meritava uu maggiore , ra’ ha usata 
la tale disunzione , ma una più luminosa mi si 
doveva. Tali son le lagnanza olle odonsi di 
quando iu quando. Che se altri ci paja essere 
stalo meglio trattato , lo sdegno cresce vie più 
attizzato ancor dall’ Invidia. Ma come mai 
degg’ io irritarmi d’uu bene che uno mi abbia 
fatto, perchè non me n’abbia fallo un mag- 
giore?^ o .d’uu dono che gli sia piaciuto di 
compartirmi , perchè ad altri ue abbia coule-, 
IsxiTUZ. , ec. Tmtu 111. 14 
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lito un più grande? Non è egli ciò una mani- 
lesla ingiustizia? lo sarò grato per Io contrario 
a quello stesso che alcuu bene mi abbia fatto 
per inavvertenza , o per caso , e senza vo- 
lerlo , a quello ancor che mi sìa stalo cagion 
di bene nell’ atto che alcun male ha voluto 
farmi ; e , non potendo in questi esser grato 
all’ iiitenzicue , io lo sarò all’ effetto. 

In ogni caso poi , dice Seneca , la ricono- 
scenza non dee già esser forzata , che poco 
dista dall’ ingratitudine , ma volontaria e spon- 
tanea ; nè sol di parole , ma anche di animo 
e di fatti. La vera riconoscenza , segue egli , 
rende I’ uomo per certo modo inquieto, finché 
restituito non abbia o ricambiato ciò che ha 
ricevuto. Ella è però questa una dolce iuquie* 
Indine , allor che nasce da un sentimento sin- 
cero e virtuoso. L’e.om grato sente allora in se 
stesso un merito che lo agguaglia al suo me- 
desimo benefattore : egli è generoso in quel 
memento al par di lui : la differenza consiste 
solo nella mancanza de’ mezzi , mancanza che 
egli sa troppo bene di non dovere imputare a 
se stesso. 

Di qui ò che non solo il dovere, ma ancor 
vi’ ingresse medesimo alla gratitudine ci esorta. 
Ollrecchè essa dispone ad ottener benefici sem- 
pre maggiori , oltre la stima eh’ essa procura 
«ir uumo ricouu&cenle un piacer interno pur 
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penila , piacer vivissimo a chi ha 1’ animo ab- 
baslauza ben fatto , onde sapere sentirlo. 

CAPO IV. 

Doveri scambievoli fra i congiunti. 

Articolo I. 

Doveri fra i conjugaii. 

Siccome le legittime parentele tutte dal vin- 
colo coniugale dipendono ; così , axN^udo noi 
a trattare de’ doveri scambievoli fra i con- 
giunti, da quelli incomincieremo che seco porta 
siffatto vincolo. 

Nell’alto che due persone in nodo coniu- 
gale s’uniscono, elle vengono con ciò stesso 
a formare il patto della più intima e più per- 
fetta amicizia ; e perciò tutti i doveri contrag- 
gono , che circa agli amici abbiam pocanzi 
accennato , con questa differenza che tanto 
maggiormente vi son tenute, e tanto debbono 
più perfettamente eseguirli , quanto è supe- 
riore ad una libera amicizia un’ amicizia giu- 
rata con patti espressi e solenni. 

Ma oltre a questi doveri un altro loro sì 
aggiunge che è quello della fedeltà conjugale : 
dovere che costituisce la principale essenza del 
matrimonio. De’ mali che nascono dalla man- 
canza a questo dovere non parleremo , peroo>- 
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cl;è troppo son noli per se medesimi. Alcuna 
resu direm piuttosto delle cagioni che a ciò 
soglion condurre. 

La libertà soverchia e la depravazione dei 
costumi ne sono certamente i motivi più gene- 
rali , perocché in mezzo alle continue tenta- 
zioni e ai contagiosi esempi di molta forza è 
mestieri a saper resistere. Alla depravazion dei 
costumi il lusso e la mollezza principalmente a 
poco a poco ne han condotti : e a ciò pure io 
vorrei che i politici lodatori del lusso faces- 
sero un po’ più di riflessione. Massimamente 
che oltre ad essere generale cagione d’ incon- 
tinenza e libertinaggio per la corruzioii gene- 
rale che ne’ costumi produce, a molte persone 
il lusso ne divieu pure cagione particolare ) 
spiogeudole a procacciarsi a spese del proprio 
dovere que’ mezzi loro mancano , onde 
soddisfare alle pompe , alle vanità, alla moda, 
alla intemperante smania di comparire. 

Altre ragioni in ciò derivano dalla condotta 
reciproca degli sposi. Le discordie domestiche , 
alienando gli animi , allontanano pur facilmente 
dall’ esalta osservanza de’ proprj doveri (76). 
La stessa gelosia , massimamente ove sia ec- 
cessiva o irragionevole , produce spesso uu 
contrario effetto a quello che si propone. Lan- 
iero adempimento adunque dei doveri scambie- 
voli dell’ amicizia accompagnato per parte del 
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mirilo da un esercizio dolce e amorevole di 
quella superiorità che la natura e le leggi gli 
han dato ( 77 ) , e per parte della moglie da 
una dolce e amorevole subordinazione , parmi 
che sieno i soli mezzi , onde ottenere pur- 
anche costantemente la fedeltà conjugale. 

Articolo II. 

Doveri dai geniiori verso dei figli» 

L’ educazione e fìsica e morale , siccome à 
noto, è quella che i genitori debbono ai Bgli) 
e ad essa , anche anteriormente e indipenden- 
temente dalle leggi , e la voce stessa della 
natura gli obbliga , e gl’ invita il proprio in- 
teresse. 

Quanto alla prima , cioè all’ educazione fisi- 
ci , tutti gli animali uoi veggiamo occuparsi 
colla massima cura all’ allevamento de' loro 
parli ; nè è già l’ istinto, termine vago e insi- 
gnificante, come abbiam detto più volte, quello 
che a ciò li determina , ma quel 'amore che 
ogni ente sensibile pruova necessariamente per 
ciò che riguarda come cosa sua propria , e 
come porzione di se medesimo. 

Della cura però che aver debbesi nella fisica 
educazione de’ figli , noi lasceremo che trattino 
i medici a cui ciò più propriamente appartiene. 
E già mollo essi hanno detto e dell’ abuso di 
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nutrire i bambini coll’altrui latte ) e dello strin- 
gerli colle fascie nell’ infanzia e coi busti nella 
puerizia , e dell’ allevarli con soverchia delica- 
tezza , e d’ altre slmili cose che presso loro 
potran vedersi , e su di cui anche Lockb , 
siccome medico insieme e filosofo y nel suo 
trattato della educazione si è lungamente esteso. 

Ma la Principal cura dee rivolgersi all’ edu- 
•azione morale. Dono infelice farebbono a’ toro 
figli, se, dando loro la vita e conservandola 
gli allevassero poi nella scioperatezza, aeU’igfio- 
ranra e ne’ vizj (78). Invece di uomini forme* 
rebbon essi de’ mostri perpetuamente infelici 
in se stessi , e a lutto l’ umsn genere perpe- 
tuamente abbominevoU. 

I primi a portarne la pena sarehbon pure essi 
xnedcsiini ; imperocché qual compenso aspet- 
tare da figli male allevati, qual conforto nella 
vita , qual soccorso nrlla vecchiezza? Un figlio 
discolo è anzi il tormento perpetuo de’ genitori, 

E di qui appar la sciocchezza non men ri- 
dicola che biasimevole di coloro i quali ava- 
rissimi sono in ciò che riguard i l’ educazione 
de’ loro figliuoli. Sembra che ninna porzione 
delle loro ricchezze ^essi credano cosi mal im- 
piegala, come quella che impiegasi a quest’og- 
getto. Ma le sostanze , cha essi risparmiano , 
in chi debbono terminar finalmente se non nei 
figli medesimi ? Or quale è miglior retaggio : 
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fl lasciarli ricchissimi , e al tempo stesso o 
zotici o viziosi, o il lasciarli nn po’ mcii ric- 
clti , ma co'lti e virtuosi (79) ? PTitia figlio !ien 
allevalo saprà certo dolersi mai di ciò che,i 
genitori per la sua migliore educazione ah* 
biano impiegato- 
la cura delia morale educazione secondo la 
natura dovrebbe immediatamente assumersi dai 
genitori medesimi. Siccome però a molti o 
manca il comodo e il tempo , perchè distratti 
da altre cure , o manca 1’ abilità necessaria , 
o manca pure la necessaria pazienza ; così è 
permesso il sostituire altre persone in loro 
vece. Ma li scelta di queste persone a cui af- 
fidare uu dovere cosi iinpoi laute, debb’ essere 
falla con massimi milurilà ; e la piterna sol- 
lecilndiuo non dee cessar mai di vegliare , 
quanto è possibile , su la loro stessa con lotta. 

I sistemi di educazione morale si sono spe- 
zialmente a questi ultimi tempi all’ infinito 
moltiplicali: ma par che quanto più crescono.i 
progetti , più 1’ e liicaziona vadasi peggiorando. 

Molto soprattutto si è conteso , se I’ educa- 
zione privata alla pubblica sia da preferirsi ; 
e parecchi poi sono die 1’ una all’ altra ac- 
coopiano nel peggior modo. Imperocché invo- 
gliali a principio dell’ educÀiziono domestica 
sono solleciti a provvedere i loro figliuoli nei 
primi auni di ajo e di precettore; indi in (tà 
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più adulta di questa educazioue o annojati , o 
mal soddisfatti li rimettono all' edurazion dei 
collegi. Ma qual profitto allor ne’ collagi può 
mai sperarsi da un giovane già fatto indocile 
per età , avvezzo già alla libertà , al lusso e 
alla mollezza domestica , e pieno fors’ anche 
di mille domestici pregiudizi ^ 

Una prudente combinazione della pubblica 
colla privata educazione io pur giudico da pre> 
ferirsi a ciascuna di queste presa separatameu» 
te ; ma in modo affatto contrario (8o). 

Allorché ne’ fanciulli incomincia a svilup- 
parsi la ragione e il corpo a prender vigore , 
il che avviene fra i sei e gli otto anni , egli à 
cfuanclo io credo per molti titoli doversi all’edu- 
cazione domestica anteporre 1’ educazione dei 
oolicgj. 

Imperocché troppo difficilmente un uomo 
abile e di vero merito si troverà che voglia a 
quel tempo sacrificarsi con un fanciullo , e 
<}uando pure si trovi, finiranno ben presto ad 
annoiarsi scambievolmente amendue. Non si 
potrà intanto, per quanto pure si voglia im- 
pedire del tutto che il fanciullo non pratichi 
frequentemente co’ servidori , coi famigli , colle 
fantesche , delle cui adulazioni e lusinghe , 
e sciocche o prave insinuazioni approfitterà 
assai più che non delle austere massime del 
precettore. Ne’ presenti costumi egli è pure 
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impossibile che molto cose ei non vegga e non 
oda, che udire e veder non dovrebbe, e che 
servan ben presto a guastargli il cuore e la 
mente (8/). 

Da tutti questi pericoli certamente in quei 
primi anni assai meglio ne’ collegi 
sere preservato. Lontano dalle fantesche e dai 
servidori , lontano dalla licenza delle conver- 
sazioni e degli spettacoli , custodito sempre e 
ad ogni passo da persone probe che vegliano 
sopra di lui , meno di pregiudizi e di falsa 
massime certamente ei può apprendere , e più 
invece di retti , e onesti e' virtuosi principj. 
Egli ha il campo frattanto nell’ ore a ciò de- 
stinate di sfogarsi liberamente co’ suoi eguali 
in quei giuochi e trastulli innocenti che sì con- 
vengono all’ età sua , che tanto giovano all» 
salute , all’agilità, alla robustezza , e che sop- 
pressi forzataminte in una educazione privata , 
scoppiano poi sovente più tardi con sommo 
scandalo e pregiudizio. Egli ha pure il vantag- 
gio dell’ emulazione che tanta e sì ntil forza 
ha ne’ fanciulli , e che nell’educazione domestica 
non può destarsi che tra i fratelli : cosa som- 
mamente pericolosa, dice Bacone (iS-»r/n. 7), 
perocché spesso dà origine a fraterne invidie , 
e discordie e malevolenze che si perpetuan poi 
nelle età ancora più tarde. 

Il sol pericolo è quello che può vàitr dai 

H * 
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caliivi esempi di qualche tristo compaf'no. Ma 
questo pericolo è assai leggiero in qiie’ primi 
anni in cui , essendo pienamente soggetti alla 
regole della disciplina , i cattivi son dal ga- 
sligo costretti a correggersi , o a raffrenarsi. 
Maggiore sì fa il pericolo , allorché cresciuti 
in età incominciano i giovani a scuoter il gio- 
go , e a non pin rispettare il rigor delle re- 
gole : e allora appunto egli è il tempo di ri- 
chiamarli alla casa paterna. 

Più facile a quell’età è il ritrovare persona 
. dotta , e proba e prudente che prenda a perfe- 
zionare l’ incominciata educazione , e ad istruire 
il suo allievo non sol nelle lettere e nelle 
scienze, ma ancor nel vivere onesto e civile, 
e che , seco usando da amico e da compagno 
più che da pedante , sappia dai detti e dai 
fatti alimi coglier pure opportune occasioni , 
onde informarlo di ciò che fare o dir si con- 
viene , e dei modi con cui in ciascuna cosa è 
più onesto e lodevole il contenersi. 

Qualunque però sia il sistema di educazione 
che si abbracci , e qualunque 1’ educatore , 
alcune massime generali vi sono che mai non 
si debbono perder di mira , e che lasciar non 
Togliamo di ricordare. 

Prima cosa si è che l’ educatore ottenga dal 
SBO allievo sommissione e rispetto. Impaziente 
delle briglie e del freno questi procaccia su- 
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bifo per ogni moilo di sciogliersi , o di pren- 
der la mano a dii il regge'; e se una volta 
ei vi riesce , egli è qual cavallo indomito o 
sboccalo che pih non si può contenere. Co- 
raggio e fermezza accompagnala dalla ragione 
e da un giusto e moderalo rigore è di me- 
stieri singolarmente ne’ primi tempi e ne’ primi 
contrasti , che soglion decidere di tutto il resto. 

2. * Oltre al rispetto ei dee procurarsi an- 
che l’amore, onde quel ch’egli impone venga 
eseguito non per timore soltanto e per forza , 
ma spontaneamente e con piacere : e ciò egli 
otterrà, quando non l’impeto e la passione 
il governi , ma la ragione (82) ; quando fermo 

w ad esigere ciò che richiede il dovere, e a ne- 

gare ciò che a questo s’ oppone , sia però al 
medesimo tempo facile e condiscendento in 
tutto quello che può con sicurezza concedersi; 
quando sappia non meno allettare colle lodi 
e coi preraj che reprimere co’ rimproveri e 
coi castighi. 

3. * 11 cuore principalmente e il costume 
dee cercarsi di ben formare ; nel che assai 
mancano la più parte che più si curano di 
render dotti i loro allievi che di renderli buo- 
ni , e il più delle volle rlescun poi a ncu 
averli nè dotti nè buoni. 

4 . “ A tal fine i primi semi reprimer si deb- 
bono delle passioni disordinale ; punire seve- 
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'tn'nf*tite tiilto ciò che discopre ranlvagiià e 
malizia, perdonando poi facilmente ciò che 
' YÌ“ii solo da leggerezza , onde sappiano i fan- 
ciulli accuratamente distinguere 1’ una cosa dal- 
l’ altra ; togliere tutto quello che possa con- 
durre ad abitudini viziose (8 5 ) ; ispirar senti- 
menti d’ abbominazione e d’orrore alla cru- 
deltà^ alla malvagità, alla menzogna, alla fro- 
de , e sentimenti d’ amore e di tenerezza al- 
r umanità , alla giustizia , alla verità , alla 
virtù ; soprattutto precedere in ogni cosa coi 
buoni esempi (84). 

Ma la più saggia educazione andrà spesse 
- volte fallita , ove attento riguardo non abbiasi 
al momento in cui, sciolto dal vincolo della 
educazione medesima , il giovane esce in li- 
bertà. Il più lerribil momento egli è quello , 
e *’ egli allora s’abbatte in cattivi compagni , 
o in male pratiche che sono pure sì facili e 
sì frequenti , egli è perduto. 

A distoglierlo da siffatto pericolo assai gio- 
verà r avvezzarlo innanzi a compagnie sagge , 
oneste , irreprensibili ; ma gioverà soprattutto 
il sapere acconciamente ed utilmente occu- 
parlo. Abbandonato eh’ ei sia all’ ozio ed alla 
scioperatezza , come impedire che , avvenendosi 
con altri a lui eguali , dalle insinuazioni loro 
e da’ loro esempi i loro vizj non apprenda , 
e tutto quel guasto non ne derivi che suol 
dall’ ozio proveuire ? 



DI Etica. 325 

Chi dalla propria coadizioae è determinato 
a doversi colla sua industria procacciare il so- 
stentamento , od i comodi della vita , ai peri- 
coli e ai mali dell’ ozio è meno esposto. Il 
peggio è per quelli a cui la fortuna è stata 
più liberale , e che da ninna cosa obbligati si 
veggono ad occuparsi. L’ amor degli studj , o 
delle belle arti , o degli impieghi militari, o 
politici , o delle magistrature è desiderabile 
che a questi forniscano quella occupazione che 
loro manca ; e quando niuua di queste cose 
abbia luogo , a quel mezzo almeno dovreb- 
bono i genitori ricorrere che più facile si pre- 
senta , ma da cui una sconsigliata gelosia di 
comando più comunemente li tien lontani , e 
si è d’ associarli ai domestici affari , e , nel 
regolamento di questi impegnandoli , toglierli 
a’ mali che inevitabilmente succedono ad un 
pieno ozio e dissipamento. 


Articolo III. 

Doveri dei figli verso i genitori. 

A tre riduconsi principalmente i doveri dei 
figli verso de’ genitori : e sono ubbidienza ^ 
rispetto e gratitudine. 

Il dovere d’ ubbidienza nasce da quel me- 
desimo che a’ padri impone di attendere alla 
loro educazione j imperocché ogni cura sarebbe 
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Vini! , ove non fossero ubbiditi. E siocotne i 
g'‘nitori, tnsineltendo in altri il carico di al- 
levarli , in lor tras'neiton ptiranche quella por- 
zione di autorità che al loro ufficio si com- 
pete ; così anche verso di questi hanno i figli 
il dovere medesimo d’ iiblfidienza. 

Due sono però i casi che da uu tal dovere 
gli esimono. L’ uno è quando i genitori o gli 
educatori comandino cose ree e inoneste, es- 
sendo il dovere dell’ onestà e della giustizia 
anteriore a qualunque altro : il qual caso però 
dee supporsi che mai non avvenga o ben di 
rado. L’ altro , die può essere più frequente , 
è quando si tratti dell’ eiezione di uno stato 
fisso e perpetuo. In questo siccome i genitori 
non hanno il diritto di rendere i loro figli in- 
felici ; così i figli tenuti non sono ad ubbidire, 
quando volessero obbligarti ad un vincolo , 
da cui prevedessero dover loro venire una 
perpetua infelicità. Esenti però in lai caso dal- 
1’ assoluto dovere d’ ubbidienza , noi sono da 
quello di una deferenza rispettosa. In un af- 
fare che iufluir debba sn tutta In loro vita , 
non hanno essi a precipitare la scelta senza il 
consenso di quelli che han vegliato fino a quel 
punto sovra di loro , o seguitau tuttavia a ve- 
gliarvi. 

Il dover di rispetto e di riverenza viene da 
qutlla sommissione che ognuno dee professare 
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a chi hi aulorliA sopra di lui , e che al pa- 
renti si deve più che ad ogni altro , siccome 
a quelli cui T autorità è data dalla natura me- 
desima. Prossimamente dopo gli Dei vuol U 
leggi che si rispettino i genitori , dice Mesan- 
DRo (H 5 ) : e secondo Senofonie , chi a ciò 
mancasse , presso gli Ateniesi era punito ed 
escluso dalle magistrature. 

Nè un tal rispetto a’ parenti soltanto si dee 
ristringere , ma estendere eziandio a quelli 
che superiori per l’ età loro una certa auto- 
rità acquistano sopra di noi , fornita loro dal- 
r età stessa e dall’ esperienza acquistata cogli 
anni (86). 

I vecchi erano singolarmente onorati presso 
degli Spartani; e narrasi che, essendosi nei 
giuochi olimpici presentato un vecchio a ve- 
der gli spettacoli , mentre egli aggiravasi per 
trovar luogo , molli degli altri Greci di lui 
beffaronsi , ma allorché giunse ov’ erano gli 
Spartani , tutti rizzarousi immantinente ; di che 
essendosi fatto gran plauso. Oh Dei ! esclamò 
il vecchio , come tutti i Greci conoscono ciò 
che è lodevole , e i soli Spartani lo esegui- 
scono ! 

II dovere di gratitudine è proporzionalo ai 
benelìcj ricevuti. Or siccome la vita , la con- 
servazione di essa negli anni più teneri e pe- 
ricolosi , i travagli , le pene , le sollecitudini 
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per I’ educazione e fisica e morale , son be- 
nefici ad ogni altro superiori ; così la gratitu- 
dine verso de’ genitori debb’ essere la più gran- 
de , più viva e più costante , e male a colui , 
il quale o nelle loro indigenze vergognosa- 
inenle gli abbandoni , o con un tenore di vita 
scorretto , licenzioso , vituperevole indegna- 
mente gli aflligga o contristi. 

Articolo IV. 

Doveri scambievoli tra i fratelli. 

L’ amore e la concordia sono i doveri scam- 
bievoli tra i fratelli ; e felice quella famiglia , 
dove i vincoli delia natura sien confermati e 
rinforzati da quelli d’ una costante e verace 
amicizia ! 

Quindi Temistio ( Orat. de Amie. ) or- 
dinava che , per conoscere 1’ animo di alcu- 
no , si riguardasse principalmente qual fosse 
il suo contegno verso ai fratelli. Nè già delle 
sostanze solamente e de’ beni della fortuna , 
ma ancor della gloria volea Plutarco che 
fossero i fratelli chiamati a parte. E Jbrocle : 
Se tuo fratello ) dicea , è teco scortese , tu 
mostrati miglior di lui , e vinci colla tua amo- 
revolezza i selvaggi di lui costumi. Imperor.- 
chè , aggiungeva Epitteto , la natura ti ha 
unito al fratello , non al fratei buono : laonde 
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non hai a considsrare come egli ti traiti , ma 
come tu abbi a trattar lui per vivere conve- 
nientemente alla natura. 

Questo amore poi e questa premura e non 
di sole parole , ma di fatti , dee propagarsi 
di mano in mano anche agli altri congiunti ^ 
secondo che a noi sono più o meno stretti di 
sangue , finché essa termini in quel sentimento 
di benevolenza che a tutti gli uomiui generai» 
naeute ò dovuto (67). 

CAPO V. 

Doveriverso la patria e la società» 

Il dover primo di ogni cittadino verso la 
patria è 1’ esatta osservanza dell.e sua leggi. 
Imperocché quando gli uomini si sono uniti 
in civile società, noi abbiamo veduto , che si 
son eglino sottomessi spontaneamente a certe 
condizioni , le quali sono poi state ridotte a 
leggi , perché acquistassero una solennità e> 
fermezza maggiore. Or siccome dall’ osservaiìizS. 
di queste dipende la pubblica tranquillità e 
sicurezza ; così chi ricusa di ubbidirvi o dee 
condannarsi da se medesimo all’ antica solitu- 
dine delle selve , o come infrattore de’ pub- 
blici patti dalla pubblica autorità deve esser 
punito. 

Il deposito delle leggi , 1 ’ auloriià dì sce- 
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marie ) accrescerle , variarle secondo le circo* 
stanze, e l’autorità di farle eseguire , siccome 
abbiamo similmente accennato , in alcuni luo- 
ghi fu confidata ad un solo , in altri ai capi 
del popolo , ed in altri da tutto il popolo fu 
ritenuta. QiHlunque sia però la specie di go- 
verno , sotto di cui uno vive, come egli è 
tenuto di uhlùdire alle pubbliche leggi , cosi 
anche agli ordini particolari di chi ha la le- 
gittima autorità di prescriverli. 

Ma la conservazione della pubblica tran- 
quillità e sicurezza , e il provvedimento ai * 
pubblici bisogni richieggono delle pubbliche 
spese. Or di queste come ognun gode il be- 
neficio , così ognuno deve concorrere al peso, 
e di qui nasce il dovere che ha ciascuno di 
soddisfare con esattezza e con fedeltà a quella 
parte delle pubbliche contribuzioni che gli 
compete. 

La difesa pubblica richiede pure talvolta 
1’ opera personale di ciascheduno , il che av- 
viene nel caso di un nemico assalitore , il 
quale cerchi d’opprimere la libertà della pa- 
tria , o toglierle i suoi diritti. Ogni cittadino 
in questo caso è tenuto a difendere la causa 
pubblica con tutte le sue forze, e col peri- 
colo ancor della vita , ove il bisogno lo chieg- 
go («8). 

Ma alla pubblica felicllà non basta la sena- 
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plice tran'jiiillltà e sicurezza. Ella risiiUa pur 
dal concorso delle fatiche comuni , e deli’opers 
particolari di ciascheduno (Bi)). Siccome ognuno 
pertanto ha la sua parte al pubblico bene ; 
cosi ognuno pur deve per la sua parte o coll» 
braccia , o coll’ ingegno contribuirvi. Un cit- 
tadino inoperoso indegno si rende di ciò che 
la patria per le fatiche degli altri viene a som- 
ministrare: egli è il fuco che oziosamente si 
divora le fatiche dell’ api. 

Ciò che uno deve alla patria , cioè a quel 
luogo dov’ egli è nato , o d’onde trae l’ori- 
piue , o dove tien fissamente la sua dimora , 
il dee pure in gran pane a qualunque luogo , 
dov’ egli passi per molto , o per b-eve tempo 
a soggiornare. Il rispetto alle pubbliche leggi, 
il rispetto a dii ha la pubblica amministrazio- 
ne , la proporzionata contribuzione a’ bisogni 
pubblici è indispensabile ovunque imo si trovi. 
Anzi un uomo probo come cittadino di tutto 
il mondo si deve considerare , e , adempiuti 
esattamente i doveri che alla patria più da 
vicino lo legano , i doveri di uomo giusto e 
di uomo mila dea pur eseguire, per quanto 
ei possa , rispetto a tutti gli uomint C90). 
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fure degli stessi principi veri si fa alle azioni 
particolari una falsa applicazione. 

Affinché adunque la coscienza sia retta due 
cose richieggonsi i.* che delle leggi e dei do- 
veri così generali come particolari si acquisti 
un’esatta cognizione; 2 .* che avanti di deci- 
dersi ad alqpna azione si esanaini attentamente , 
se questa e in se stessa , e nelle circostanza 
che la precedono o seguono od accompagnano y 
ai doveri e alle leggi , convenga , o disconven- 
ga ; se giusta le medesime ella sia o espressa- 
mente comandata , o espressamente vietata , o 
liberamente permessa, e quindi se eli’ abbia a 
farsi o a tralasciarsi. 

Ma non sempre delle leggi e dei doveri si 
ha una cognizione certa e sicura , uè sempre 
si. sa distinguere con esatta evidenza fin dove 
la legge o il dovere si estenda , e se una tale 
o tal altra azione ne sia compresa od esclusa. 
In tal caso 1’ uom probo a quel partilo deve 
appigliarsi che più probabii gli sembra , cioè 
appoggiato a maggior numero e valore cosi 
di ragioni , come di autorità. 

Che se questo numero o valore di autorità 
e di ragioni si coutrappesano , e si distruggono 
scambievolmente , ei deve allora sospendere e 
il giudizio suo e l’ azione , finché o per se me- 
desimo , o coli’ ajnto e consiglio altrui non 
giunga a discoprire da qual lato sia realmintt 
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la preponderauza , e qual sia il partilo da ab> 

bracciarsi. 

Nè questo esame deve egli soltanto premet- 
tere alle sue azioni avanti di intraprenderle, 
ma spesso ancora ripeterlo dopo che sono ese- 
guite , affin di rendersi conto se elle sono bene 
o mal fatte. Ciò è spezialmente necessario al- 
lora quando egli non abbia avuto innanzi , sic- 
come accade assai volte, il tempo o'il comodo 
conveniente di ben ponderarle , o si avvegga 
che le passioni , o la prevenzione , o 1’ esem- 
pio , od altro simil motivo lo abbia ad esse 
déterminato più che la ragione. £ in questi 
cesi qualor conosca che alcuna cosa sia stata 
malamente fatta , ei deve tosto e con ogni pre- 
mura esser sollecito di ripararla. 

Questa è pure la soia strada , come già al- 
trove si è detto , per evitare il rimorso , il 
quale altrimenti osliuato seguace ne accompa- 
gnerà in ogni tempo e in ogni luogo , uè per 
quanto da uoi si faccia , mai si potrà iutera- 
inente alloutauare* Le furie , onde Oreste era 
ognor inseguito e straziato, altio non esprime- 
vano , dice Cicerone ( Pro Sexco Roicio 
^merino') che i suoi crudeli rimorsi. Una rea 
azione ci è dalla coscienza vendicatrice ognor 
rinfacciata ; anche senza volerlo , dice un fìlo- 
aofo , noi ci mettiamo allora nel luogo di tutti 
quelli che ci riguardano , e quel giudizio cha 
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e$sl fhhno di noi , tutto nella più aspra ma- 
nieia il sentiamo entro di noi medesimi. Le adu- 
lazioni o del nostro amor proprio o d’ altrui 
ben possono di quando in quando e per qual- 
che intervallo sopire questo severo giudizio ; 
ma esso torna anche uoslro malgrado oguor 
più fiero a presentarsi. 

SEZIONE III. 

BELLE virtù’. 

CAPO I. 

'Delle virtù in generale. 

Il primo fra gli antichi , il qual fornito ci 
abbia uu trattato delle virtù , è stato Aristo- 
tele. Egli ha posto la loro sede in una certa 
mediocrità , la quale sfugga da ambe le parti 
gli estremi , e le ha divise tu morali e iniel- 
letiuali. 

Delle prime egli n’ annovera undici , vale 
a dire i.* la fortezza per cui l’uomo incontra 
i pericoli , e soffre i mali della vita con animo 
grande: e i suoi estremi quanto ai pericoli sono 
1’ audacia e il timore , e quauto ai mali sono 
l’insensibilità (la qual però, ove esistesse, 
sarebbe piuttosto difetto di natura che vizio) 
e 1’ abbattimento. 

La temperanza j per cui l’ uomo s’astieut 



336 IsTiTxrziowi 

(Ìhì piaceri , o ne gusla sol quanto vuol la 
ragione : gli estremi sono 1 ’ intemperanza e la 
succennata insensibilità o stupidezza. 

3.” La liberalità , per cui 1’ uomo dona ad 
altri del suo agevolmente e a proposito : gli 
estremi sono 1 ’ avarizia e la prodigalità. 

q.° La magnificenza , per cui egli fa spese 
grandi, ma quando e come conviene: gli estremi 
sono la profusione e la spilorceria. 

5. ° La magnanimità , per cui egli si studia 
di conseguir i primi onori , ma moderatamente 
e secondo la ragione : gli estremi sono la su- 
perbia, per cui pretendousi i primi onori quando 
non convengono , e la pusìlianimiià , per cui 
si trascurano quando pur converrebbero. 

6. ° La modestia^ per cui Aristotele in- 
tende la premura di ottenere anclie i piccoli 
onori , ossia le proprie convenienze secondo la 
retta ragione : gli estremi sono l’ insolenza e 
1’ abbiezione. 

7 . * La mansuetudine , per cui l’ uomo trat- 
tiene l’ ira in maniera che stia dentro ai ter- 
mini del convenevole: gli estremi sono il tra- 
sporto e l’ indolenza. 

8 . * Anche il lodare se stesso accortaraento 

e moderatamente da Aristotele meltesi a 

conto di virtù , e chiamasi da lui uletheia o 

verità : gli estremi sono la milauteiia e 1’ u- 

tmillù affettala. 

> 
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()* Egli riguarda puro cime vlrlù il lodare 
i detti e i latti altrui, ove farciasi a buon fine 
e convenienletnente : gli estremi son l’ adula- 
zione e il negare altrui la debita lode. 

io.° Una virtù parimente è presso lui il sa- 
per rallegrare le brigale con graziosi ragiona- 
menti e leggiadri motti ; gli estremi sono la 
bulloneria e la rustiebezza. 

L’ II. ma virtù finalmente è la gìmeizia 
Cui l’uomo dà a ciascuno ([nello che gli sL 
deve : gli estremi sono 1’ usurpazione deli’ al- 
trui e la dabbenaggine iu lasciarsi togliere il 
proprio. 

Le virtù intellettuali , thè da lui si accen- 
nano , sono quattro. 

1. * L’ intelligenza , per coi si conoscono 
prontamente le cose ne’ loro principi. 

2. ° La scienza , per cui si conoscono pron- 
tamente e si dimostrano le conseguenze che 
ne discendono, 

3. ° La prudenza , per cui si conoscono le 
azioni che iu ogni circostanza conviene fare , 
o non fare. 

4. * L’ arte , per cui si conosce tulio ciò , 
che è richiesto a render bella e perfetta Toperti 
che sì fa. 

Sembra che Aristotkle abbia generalmente 
riguardate per virtuose lutle le cose che pos- 
sono meritar lode , e abbia inteso per virtù 
Isnxuz. , ec. Tom. III. l5 
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1’ sbito di f:ir pioiitamenle qualunque cosa lo- 
(levrlf. Quindi egli annovera tra le virili il 
saper lare arronriameiUe le grandi spese , sa- 
pere acconciamente procurare i primi onori , 
iic< oiiciairenle sesie nere le proprie couvenieii- 
ze , lodar se slesso , lodare alimi , rallegrar 
le persone con cui si usa. 

Ala oltreché egli tnolfe ne ha ommesse , 
riie essai più meritavano di essere nominale , 
come la clemenza , la ledellà , la gratitudine , 
la cortesia, troppo crescerebbe il numero delle 
virtù , cjunlor si volesse prendere questo ter- 
mine nel senso cli’ei v’iia applicato. Perocché 
se v’ha una vii'ù che s’ occupa intorno alla 
spese , un’ altra, dice Francesco Maria Za- 
NOTTi , dovrà pur notarsene che versi intorno 
alle iatiche, un’altra intorno agli studj , nu’altra 
iulorno alle visite , ai passeggi , ec. ; essendo 
queste cose tutte capaci egualmente d’ eccesso 
e di difetto , e tulle essendo lodevoli quando 
si usano moderalamenle : e se Ira le virili mo- 
rali si pone T abito d’ usar facezie , perchè , 
dire egli , non dovrà porvisi quello di far su- 
blimi lagionamenti , di far onesti racconti, di 
far esortazioni , e così discorrendo ? 

Ma la parola vinù anche presso degli altri 
antichi usata si trova in un senso egiialmeiile 
vago e indeterminato. Ne’ primi tempi , sic- 
come il pregio maggiore d’ un uomo poneasi 
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■ella forza , rosi per virlù itilende.vasi soprat- 
tntio il valore. Noi vf'g<>inmo infatti , che x/m 
( arete ) presso ai Greci , e vintis presso i 
Latini adoperavansi principalmente nel senso 
di forza o valor militare ; e la sua stessa ori- 
gine presso i Latini sembra anche venire da 
vis foiza (92), 

Virtuose in appresso si son chiamate tutte 
quelle azioni morali che , rirliiedendo nnn certa 
forza nell’ animo , perciò si credettero meritar 
lode ; virtuose similmente tutte le operazioni 
inielleliuali e le abilità corporee che pur si 
credettero commendevoli. 

Ora affine di meglio determinare il signifi- 
cato di questo termine , noi osserveremo pri- 
mieramente eli’ esso è ben riserbnlo soltanto 
alle azioni lodevoli , ma non ogni azione lo- 
devole virtuosa si chiama. Merita lode uu geo- 
metra che scioglie un difficil problema , un 
comandatile che riporta uua gloriosa vittoria , 
un pittore die forma un bel r^uadro , un poeta 
che fa un poema eccellente j ma non si dicono 
virtuosi per questo. 

Alle sole azioni morali questo lilqjo pro- 
priamente suol darsi. Ma anche qui noti a 
tutte concedesi , e nemmeno a tutte quelle 
che pur si rigiiaidano come buone azioni. Il 
pagar un debito , il soddisfare ad una promessa , 
il restituire ua deposito son certamente buone 
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ir/ioiii , ma non si celebrali ronliiltociò come 
rzioiii viriiiose. AH’ incontro il beneficare un 
nciTiiro Q un ingrato, il solle%'are un’onesta 
famiglia dalla sua mendicità , 1’ opporsi alla 
jircpolenza di un ingiusto usurpatore per la di- 
fesa d’ un debole innocente, l’esporre genero- 
samente per r alimi salute la propria vita ad 
un imminente pericolo , sono azioni che in 
lutti i tempi e da tutti sono state sempre ri- 
ronosciule e commendate , come veramente 
virtuose. 

Ma che è ciò che distingue queste azioni 
dalle a( remiate dianzi , e fa che queste non 
quelle virtuose si chiamino ? La differenza si 
è che le prime scn di espresso e iiidispensabii 
dovere , non le seconde. Or chi si limita a 
fare soltanto ciò che è di preciso dovere , e 
a cui mancar non potrebbe senza esser reo , 
chiamasi , come già altrove si è detto , sem- 
plicemente uomo onesto. Quegli , che non 
contento d’ adempiere ciò che è d’espresso 
dovere, fa delle buone azioni morali anche 
senza esservi dal dovere costretto , od oltre a 
ciò che il doveie prescrive; è il solo a cui 
diasi veracemente il titolo di virtuoso. 

Non basta però una sola azione di questo 
genere , perchò uno costantemente s’ onori con 
cpieslo titolo. L’ abito ancora vi si richiede di 
furie ogni volta che l’ occasione presentisi. 
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La virtù adunque potrà definirsi l’ abito di 
far delle buone azioni morali anche non co- 
mandate da un espresso dovere , o superiori 
a questo dovere medesimo. 

Da quest’ analisi possiain vedere quanto ine* 
salta sia stata la distinzione ohe ha fatto Aur*- 
sroTBlK delle virtù in morali e intellettuali ; 
quanto male a proposito i Greci e i Laiini 
abbian confusa la virtù col valore , chiamando 
amendue collo stesso nome ; quanto peggio 
alcuni Italiani abusino di questo termine ap- 
plicando il titolo di virtuoso a chiunque ha 
abilità in alcuna cosa , e quasi per privilegio 
ai musici ed ai ballerini. Colla medesima ana- 
lisi noi potrem giudicare , se a ragione Mos- 
TAGNS abbia asserito che la virtù è t>na no- 
zione vaga e indeterminata , la quale varia 
secoli lo i secoli e le nazioni; se Locke a ra- 
gione l’abbia falla <!ip«ndcre dalla semplice 
opinione, asserendo die le azioni si chiamano 
virtuose o viziose non per se stesse , ma se- 
condo che son rredute pubblicameiite degne 
di lolle o di hiasim ijse Elvkzfo abbia avuto 
rag'one di riporla nel solo desi'erio del ben 
publilico ; se MosTRSQaiEU con ragione ab- 
bia stabilito mi diverso fouclamento alle re- 
pubbl'che e l alle miuarchie, cioè a quelle ia 
virtù ed a quesie 1’ onore, ec. 

Li virtù suppone sempre una certa forza e 
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granJezza d’ animo , nel che ella corrisponda 
alla sua etimologia ; perocché le anime deboli 
appena sanno adempiere a’ lor doveri , non 
che oltrepassarli. Ma ([uesta forza or si eser- 
cita nelle azioni che riguardano noi medesimi, 
e costituisce le virtù che appartengono airnomo 
saggio , di cui le principali son la fortezza nei 
mali, l’umiltà e la modestia nelle lodi e ne- 
gli onori , e la temperanza ne’ piaceri di cui 
già abbiamo parlalo: or si esercita nelle azioni 
che riguardano Dìo , e forma le virtù che 
spettano all’ uomo pio di cui parleremo nella 
III parte , or si esercita nelle azioni che ri- 
guardano gli altri uomini , e costituisce le virtù 
sociali , o spettanti all’ uomo probo di cui 
prenderemo ora a trattare particolarmente (9^)* 

CAPO ir. 

Delle virtù sociali in. particolare 
g pritnierainenie della beneficenza» 

Per virtù sociale, secondo quello che ne 
abbiam detto pur ora , si deve intendere Pab’to 
di fare dell’ azioni lodevoli a favore d’ altrui , 
senza che il dovere ad esse ci obblighi , od 
oltre a ciò che il dovere assolutamente richiede. 
Or , ciò posto , siccome il dare a ciascuno 
ciò che gli appartiene , nel che è riposta la 
giustifia ; Il mantener le promesse , nel che 
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consìsti? la fedeltà ; il parlare secondo i sen- 
timenti interni del cuore, il che costiluisce la 
iinoerità ; il serbare memoria de’ benefiej e 
ricambiarli polendo , il che forma la gratitn- 
l’astenersi dalli vendetta, su che è 
fondata la mansuetudine , e tutte le altre 
buone azioni dì cui abbiamo parlato nella se- 
zione precedente, son di preciso e assoluto 
dovere : così benché degne di molta lode (pe- 
rocché la perversità dei costumi , dice un fi- 
losofo , sì rari esempi ci porge di chi adem* 
pia esattamente il dover suo , che pur questo 
solo è sommamente da commendarsi ) , e 
benché forse per questa ragione sieno state 
da molti collocate tra le virtù ; conluttociò , 
rigorosamente parlando , non arrivano a quel 
grado sublime, per cui meritino veramente il 
titolo di virtuose. 

La prima tra le virtù sociali , a cui vera- 
mente debhasi questo titolo , è la hene.ficenzn', 
anzi tutte per certo modo in lei sola pur si 
racchiudono. Ma siccome essa ha molti gradi, 
cosi non tutti sou questi di eguai pregio , nè 
tutti pur giungono a meritar il titolo di vir- 
‘ù (94)- 

Il primo grado della beneficenza è \' uma- 
nità , la qual consiste nel prestare altrui quei 
servigi che niuu danno od incomodo a noi 
uoa costano , e soccorrere altrui eziandio con 
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qualche danno ed incomodo nei mali almeno 
più gravi. Ma questo , siccome abbiam dimo- 
slraio, è preciso dovere, e l’adempierlo non 
può tra le virtù annoverarsi. - t 

I mali minori e che meno appariscono ,* o 
che grave incomodo richieggono , e grave 
danno o pericolo in: chi debba prestarvi ajutoy 
sono que’ soli , i quali non sembrano imporre 
a ciascuno t’espresso e indispensabil dovere 
di porger loro soccorso ; meno ancora appare 
il dovere di dar ad altri del proprio senza 
un preciso bisogno , o più del bisogno. Or là 
appunto , ove cessa il dovere assoluto d*uma« 
iiilà , incomincia , sicconae altrove abbiam del* 
lo , il merito della beneficenza. 

Questo merito poi è proporzionato così alla 
quantità e qualità de-’ beneficj , conae alle cir> 
costanze di quei che li fanno , o li ricevono. 

Circa alla quantità la cosa è manifesta per 
se intnlesima. La qualità dipende dalla natura 
stessa del benehcio. Imperocché certamente 
chi salva ad altri la vita fa assai più che soc> 
correndolo in una. minore indigenza, e assai 
più vale un beneficio, il quale induisca su tutta 
la vita d’un uomo che un beneficio passeggero. 

Ma il maggior merito della benencenza suol 
, derivare dalle circostanze di chi benefica. Ina- 
iperocchè quanto maggiore incomodo ei dee sof- 
rfrkd) o quanto maggior forza dee fare a se 
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medesimo , tanto pur certamente è meritevole 
di maggior Iodi-. Così chi ha un solo pane , 
e sentendosi egli stesso affamato , il divide 
con un altro famelico , fa a;sai più che chi 
dona mille scudi del suo supeilluo, 

III questo però un vantaggio hanno gli uo- 
mini ricchi e possenti , che quanto meno lor 
Costa il far del bene , e quaulo meno perciò 
essi inerilan per questa parte , tanto più ac- 
crescer possono il loro merito col moltiplicare 
i b 'nelìci c col farli maggiori. 

Ma lino sforzo , che. può praticarsi egual- 
mente e da’ grandi e da’ (lireoli , e che a lutti 
egualmente è glorioso ailorchè sanno eserci- 
tarlo , eg'i è il beneficare un nemico , od un 
ingrato. L’astenersi dalla vendetta, siccome 
ahbiam dimostrato , è un dovere ; e sebbf'ti 
questo solo ricliicgga sovente un grave sfor- 
zo , non è liillavia da niellersi in conto di 
virtù , come non è virtù lo sforzo che altri 
far debba per resistere ad una g.agliarda ten- 
tazione che il porti a qualche az one inonesta. 
La virtù incomincia allora quando all’ oltrag- 
giatore si Ila purntube il coraggio di far del 
ben.* ; e questo sforzo , il qimle suol esser 
gravissimo , è pure il tratto più generoso a 
cui un’aniiua veramente grande arrivar possa. 

Il medesimo , dice Seneca , si è pnranciie 
U beaeheare un ingrato. La viit.a di mi uomo 
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scoaos'Tpntfl irrita cotmiueraeiile e ril)ii(la ; ep* 
però chi ha il coraggio di superare questa 
troppo facile avversione , chi , occorrendo un 
nuovo incontro , sa beneficare con animo su- 
pcriore quegli stessi che ingrati gli sono stati 
altre volte , inerita veracemente il titolo di 
uomo grande e magnanimo e generoso. 

Riguardo all’ oggetto die si benefica , tanto 
più degno tli lode primieramente è il benefi- 
cio, quanto abbraccia un maggior nnmero di 
persone; e in secondo luogo quanto più sag- 
giamente e convenientemente in esse è impie- 
gato , dovendo la beneficenza esser bensì ge- 
nerosa , ma non già cieca (gS). 

Nel concorso di molti su ipielli per pre- 
ferenza versar si debbono i beneficj ; i. che 
più ci appartengono per parentela , o per be- 
nemerenza , o per amicizia , o per società , o 
per patria ; 2 .* che ne hanno maggior biso- 
gno ; 3.” i he se ne moslran più degni. E qua- 
lor si prevegga , che alcuno abbia a rivolgere 
il beneficio nostro in mal uso , conviene aste- 
nersene; perocché allora sarebbe il dare atl 
un uom malvagio le armi in mano , perchè 
possa nuocere ad un maggior numero di per- 
sone (g6). 

Ma oltre alla scelta anche il modo ed il 
fine , con cui ad altri si fa del bene , possono 
rendere il beneficio ^ più o mea commende-- 
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tfile. L’ ah. di Saint Pierre , cedendo una 
porzione delle sue sostanze a M. Varignon , 
non altro volle per patio , se non che questi 
non avesse da lui a dipendere per conto al- 
cuno : eroismo , dice d’ Alembert , ben de- 
gno d’ essere proposto a tulli i benefaitori. 
Uu eroismo ancor maggiore fu quello di 
STontesquieu che, spontaneamente sborsando 
una somma considerevole per restituire ad una 
onesta famiglia il padre che tra i Barbareschi 
languiva in misera schiavilii , mai non volle 
neppur esserne conoscinlo (97). 

Il dono , diceva Seneca ( De Bene/, ) , 
dee chiuder la bocca a chi il fa , ed aprirla a 
chi il riceve ; e Chilone diceva anche rii pid 
che i beneficj falli dimeiUicare si debliono , e 
ricordare sol'anlo i ricevuti. Chi vanlasi dei 
beneficj , o ne fa pompa , non è più degno 
di gratitudine ; perocché già ne usurpa da se 
medesimo la ricompensa. 

Che se biasimevole è chi benefica per va- 
nità, assai più lo è quegli che il fa per vile 
interesse. Chi dà per ricevere , dice il mede- 
simo Seneca , non dà nulla ; ed altrove ; 
Convleu dare il beneficio, non prestai lo; 6 
poco dopo ; Un noni virtuoso nel dare ad 
altri non dee cercare che il solo piacere di 
aver dato (98). ' 

Kè già questa sola per se medesima è pie* 
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cola ricompensa ; imperocché ad ua’ anima 
sensibile quale può essere magi'ior piacere 
che quello di farne ad aUrui ? Il poter dire 
fi a se; Il l'Je è vivo, è lieto, è felice per 
cagion mia , quanto non è soave e delizioso 
pensiero ? Chi ha questa disposizione , non 
avià pur mai a pentirsi di aver fallo altrui 
del bene: imperoccliè , comunque ingrato altri 
esser possa , non potrà mai levargli il pia- 
cere che avrà già gustato nel beneficarlo. 

Sebbene è pur raro che un uomo vera- 
mente benefico , e tale per sol principio di 
virtù , non per vanità o per sordidi fini trovi 
dell’ anime ingrate. La riconoscenza è un af- 
fetto che tutti sentono, e sentono pur con 
piacere ; e se taluno diviene ingrato, la colpa 
è per lo più degli stessi benefattori. Un uomo 
vano , il qual benefica con un atto di supe- 
rioiità che ributta , o fa vergognare il bene- 
ficato col milantarsene , o giugne pnranche 
«11’ insulto di rinfacciargli i suoi benefici , come 
può egli essere amato ? Un uomo sordida- 
mente interessato che alla persona beneficata 
presenta sempre l’ idea d’ un creditore ijnDor- 
tuno , come non deve esser fuggito? All’ in- 
roiitro un uomo veramente virtuoso che ispira 
]' amore e la confidenza nell’ alto che bene- 
fica ; che non sol prontamente sovviene a chi 
Ne lo chiede , ma previene anche spoutanea- 
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mente le altrui domande onde toglierne ii 
rossore ; che è poi il primo a nascondere ge- 
losamente i suoi beiieflcj ; che altra ricompensa 
non cerca , htorchè la felicità di quelli a cui 
fa bene ; egli è certamente guardato sempre 
da lutti con occhio di gratitudine e di teije- 
rezza ; egli è rispettato come un Dio tutelare; 
quanto più egli tace , tanto più si fan altri un 
dovere di celebrarlo; quanto meno egli cerca, 
tanto maggior premura si fa ognuno di pale< 
sargli la sua riconoscenza. 

Opposti alla vera beneficenza e liberalità 
sono egualmente i due estremi prodigalità e 
avarizia. Intorno a questa la cosi è chiara 
per se. Della prima soltanto potrebbesi dubi- 
tare ; ma cesserà ogni dubbio ove riilettasi : 
I.* che la prodigalità , profondendo i beuefic) 
senza misura e senza scelta , il pii\ delle volte 
gli sparge sopra ai malvagi , a cui il fiir bene 
è ad un tempo stesso far male ai buoni ; 
4.* che la profusione è ben difficile che vada 
lungamente scompagnata dall’ opposto vizio del- 
J’ avarizia e della rapacità. L’uomo prodigo, 
dilapidali che abliia i suoi beni , non sapendo^ 
tuttavia astenersi dalla profusione e dallo scia- 
lacquamento n cui è accostumato , per alimen- 
tare il suo vizio licorre d’ordinario a’ mezzi 
iniqui , togliendo all’ uno quello che dissipa 
m altri, c Alle largizioni , dice Cic£ho:<& , 
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succedono le rapine ; perocché, quando sforza 
di profondere gli scialacquatori iucoiriinciano 
a scarseggiare , sono costretti a metter mano 
negli altrui beni . . . Per la qual cosa , segue 
egli , le proprie sostanze nè debbonsi tener 
chiuse in modo che la benignità ad altri non 
possa aprirle , nè spalancare in guisa che siano 
a tutù esposte. Moderazione richiedesi e que- 
sta proporzionala alle facoltà. Convien ram- 
mentarsi I’ aniico proverbio che la prodigalità 
non ha fondo (gj) >i. 

CAPO III. 

Dàlia cortesia. 

La cortesia consiste in quegli alti officiosi 
che prestansi di buon animo e spontaneamente 
ad altrui , e che , sebbene per Ja lor picco- 
lezza non abbiano il nome di beueficj , recan 
però a chi li riceve piacer grandissimo, e 
molla lode procacciano e mollo merito a chi 
sa usarli acronciamenle. 

I riguardi d’ urbanità e di convenienza a 
chiunque vive fra gli uomini , e spezialmente 
nelle colie società , sono del lutto indispensa- 
bili j e chi ad essi manca , meritamente cotne 
rozzo e villano è da tulli biasimalo ed abbor- 
rilo. La civiltà adunque e la buona creanza , 
Id qual consiste nel dimostrare a ciascuno il 
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dovuto riguardo ; nel conleuersi decentemente 
e pulitamente in faccia a chicchessia , neirusare 
verso di tutti quei modi di convenienza che 
il loro grado richiede y o che il buon costume 
prescrive', nel fuggir tutto quello negli atti e 
nelle parole che ad altri possa riuscir di fasti- 
dio , o di nausea J o di dispiacere , è debito , 
non virtù ; e di ciò pctrannosi veder a lungo 
e minutamente i precetti nel Galateo di mon- 
signor DELLA Casa (ioo). 

Ma in quella guisa che dove termina il 
dovere d’ umanità incomincia il merito della 
henetìccnza j cosi quello della cortesia pur là 
incomincia , ove cessa il dovere assoluto di 
urbanità. Mille piccole attenzioni vi sono a cui 
mancar si potrebbe senza mancare a questo 
assoluto dovere, ma che usate formano il 
maggior condimeulo e diletto della civile so- 
cietà. 

Di questo genere è il prevenire gli altrui 
desiderj , loro prestando spontaneamente e senza 
esser richiesti quegli uffirj che I’ urbanità vor- 
rebbe che si prestassero , quando fossimo do- 
mandati ; il far puranche a taluno delle dolci 
sorprese , quei servigi porgendogli che egli pur 
non s’ aspetta ; il risparmiare ad altri or que- 
sto or quell’ incomodo , spontaneamente assu- 
mendolo in noi medesimi ; I’ olTerirsi volonta- 
riamente a coltello che si prevegga poter loro 
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essere di onesto phcere ; il mellerll volentieri 
anche a parie de’ nostri piaceri medesimi ; il 
distinguerli con bel modo e onorarli alle oc- 
casioni , (> fare che sieno pure dagli altri ono- 
rati e distinti. 

Alla cortesia presentemente può riferirsi an- 
cor 1’ ospitalità. Nagli andati tempi era que- 
sta un dovere d’ umanità e lo è tuttavia in 
que’ luoghi , ove maucano i pubblici alberghi. 
Ma dove questi sono introdotti , a nino più 
non corre il preci.so obbligo di accogliere in 
propria casa e dar ospizio a’ forestieri , salvo 
il caso straordinario di dar ricetto ad alcuno 
per qualche momento , o cmello ancor più 
raro che altrove non possano trovar ricovero 
e ripararsi. Atto adunque di cortesia è 1’ offe- 
rire spoulaneameule la propria casa agli amici 
o conoscenti , e volentieri accoglierli ed ono- 
rarli e prestar loro tutti que’ servigj che al- 
rospilalità si convengono. 

E tutti questi alti di cortesia , benché al 
merito della beneficenza non giungano , poco 
però ne sono lontani , e avviene pur qualche 
volta che gli animi restino più dolcemente le- 
gati , e sappiano maggior grado , e tengano 
in maggior conto un alto di semplice urbanità 
8 gentilezza che uu beneficio (tot). 
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C A P O IV. 

Della prudenza. 

Si è disputalo da molti , se la prudenza si 
avesse o non si avesse a collocare nel numero 
delle virtù. Dall’ analisi che noi della virtù 
abbiamo fatto nel Capo 1 par veramente che 
la prudenza , appartenendo più ali’ intelletto 
che al cuore , sia piuttosto da riguardarsi come 
direttrice e regolatrice delle virtù che come 
virtù per se stessa. Conlultociò noi ci siamo 
qui riserbali a trattarne , perchè , anche esclu- 
dendola dal numero delle virtù propriamente 
dette , non lascia di essere all’ uom virtuoso 
il pregio più essenziale e il miglior compi- 
mento. La prudenza , dicea Bionb , è alla 
virtù quel '^che è l’ occhia ai piedi ed alle 
mani : e noi abbiamo già accennato che la 
stessa bcnellceuza ^ ove dalla prudenza non 
sia guidata , in luogo di ess^r utile può riu- 
scire perniciosissima. 

Or , comiudando dal nome , prudenza vale 
a un di presso il medesimo che previdenza ; 
ed una saggia previdenza è quella appunto 
che oosiiliiisre priucipalmenie la sua liaioia. 
Un nomo , ( he potesse preveder clnar::iii?nte 
tutto quello die dee avvenire , e secondo que- 
sta previdenza regni isse, rostaiitemeuie le sua 
azioni , sarebbe il pm prudente di lutti. 
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Ma la diversità degli accidenti dipende in 
parte dalle azioni diverse degli uomini , e in 
parte dalle azioni degli altri esseri della na- 
tura. Indi è che per avere la perfetta pru- 
denza , converreltbe poter prevedere esatta- 
mente , così rispetto agli uomini , come agli 
altri esseri , tutte le azioni che su noi possono 
influire. Ma questa esatta previdenza non è 
certamente possibile , poiché sarebbe necessa- 
rio il saper tulle le leggi da cui gli esseri fisici 
sono diretti , « tutte le circostauze in cui tro- 
vare si debbano successivamente , perchè il 
tale o tal altro fenomeno ne risulti , necessa- 
rio sarebbe il poter prevedere tolte le 'succes- 
sive deliberazioni degli uomini ^ il che non è 
riserbato che all’ Autor supremo della na- 
tura. 

Sebbene però una previdenza sicura e pre- 
cisa non sia possibile , molto possiara tuttavia 
Con una probabile congettura inoltrarci. 

, • E primieramente molle leggi della natura 
già ci sou note , e molte colle osservazioni e 
colle sperienze se ne vanno continuamente 
scoprendo. Or siccome gli esseri fisici ubbidi- 
scono a queste leggi necessariamente ; così ogni- 
qualvolta sarà in nostro potere il collocarli 
nelle circostanze opportune a produrre un tale 
o tal altro effetto , noi saremo sempre sicuri 
deir esito ; e quando il metterli in tali circo- 
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stanze non sarà in nostro arbilrio, noi potremo 
assai volle e dilla osservazione delle loro cir- 
costanze attuali dedurre ciò che debba attuai-' 
mente succedere, e dalle osservazioni dello 
circostanze in cui , posti alcuni dati , si soglion 
nieilere ordinariamente da se medesimi , argo- 
mentare eziandio probabilmente ciò che debba 
succedere in avvenire. 

La volontà degli uomini è quella , di cui 
meno possiamo disporre , e che , essendo la 
piò variabile , meno ancora si può da noi pre- 
vedere. Tultavolta hanno anch’ essi alcune leg- 
gi , secondo cui sogliono regolarsi. 

Una legge costante si è che tulli cercano 
il loro ben essere. Or noi abbiamo ben dimo- 
strato che la base dell’umana felicità è la tran- 
quillità dell’ animo , che il compimento è la 
contentezza , e che queste senza 1’ onestà e la 
virtù non si possono ottenere: ma una Ini ve- 
rità nè da tulli gli uomini è conosciuta abba- 
stanza , nè miti quelli che la comprendono sono 
sempre costanti nel praticarla, L’ immaginazio- 
ne , i pregiudizi e le passioni fanno che al- 
cuni rignai'dino come principale elemento della 
loro felicità le ricchezze , altri il comando , 
altri la gloria, altri la vastità delle cognizioni, 
alili l’inerzia , altri il piacere. Or ciascuno 
dilige le sue azioni a quell’oggetto principal- 
ineute in cui spera di ritrovare la sua mas- 
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BÌina felicità. Conosciuto pertanto 1’ oggetto a 
cui un uomo ha dirette principalmente le sua, 
mire f non sarà difficile o il metterlo in circo- 
stanze in cui della sua volontà più o meno 
possiam disporre , o sapute le circostanze in 
cui egli si trova , prevedere quali esser deb- 
bano le sue azioni. 

Da questi principi le regole della prudenza 
discendono per se medesime. Innanzi adunque 
di intraprendere veruna cosa sarà necessario : 
i.° esaminar diligentemente, quali esseri fisici 
vi possano avere induenza , quali siano le pro- 
prietà di questi P3sr-ti,iti quali circostanze pro- 
babilmente trovar si debSano , o si possano da 
noi porre , onde favoriscano 1’ esito , o non Io 
contrastino; 2 .° quali persoli* impiegare si deb- 
bano all’esecuzione dell’ opera, quali aver 
possano interesse a favorirla o eoiobalterla , 
quale sia il carattere , la passione do niiianie a 
la forz.a fisica o mo'^nle di queste persone , 
onde impiegare e avvalorare le pe.rsone favo- 
revoli , e impedire o rendere inutili gli sforzi 
delle contrarie. 

Prima di tutto però è necessario esaminare 
attentamente la natura deli’ impresa medesima. 
Io credo inutile l’ avvertire che se l’ impresa 
non è onesta , non dee occupare pur un mo- 
mento i nostri pensieri , non ohe le nostre 
azioni. Ma oltre all’ onestà 1’ utilità purauche 
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dee rigiiardarsi , poiché sarebbe la massima im- 
prudenza I’ affaticarsi in opera o inutile o per- 
niciosa. L’ uliliià inisurnre si deve da un esame 
maturo delle consecuenze favorevoli che spe- 
rare si possono , confrontare colle conseguenza 
sinistre che se ne pusson temete , e colle 
spese , col tempo , colle difficoltà , cogl’ inco- 
modi che incontrare si debbono nella esecu- 
zione dell’ opera. 

Tulli questi esami , come ognun vede , ri- 
chieggon tempo , ridessione e mente posata. 
Quindi è in primo luogo che qualunque riso- 
luzione presa nel bollore di una passione sarà 
sempre imprudente ; 2.* che imprudente sarà 
in generale qualunque risoluzione presa troppo 
precipitatamente. 

Kè già usare pur vuoisi dall’altro canto mia 
soverchia lentezza : essa può nuocere molte 
volle egualmente che una soverchia precipita- 
zione. Dee tenersi unicamente la regola di non 
operare , finché veduto non siasi chiaramente 
il prò e il contro di ciò che vuol farsi. 

Il tempo, che a ciò richiedesi , può esser 
maggiore o minore secondo l’ importanza e la 
natura dell’impresa medesima, e secondo la 
sagacità e prontezza d’ingegno in chi la consi- 
dera. Una felice abitudine di veder prontamente 
le cose su tutti gli aspetti , di scorrere pronia- 
meute tutta la catena delie loro relazioni , di 
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prontamente rilevarne le conseguenze, farà che 
a tal lino basti iiit’ora o un momento , cjnando 
ad un altro più giorni saranno appena bastanti. 

Ciò , ( he può molto giovare a rendere que- 
sto esame più celeie e più sicuro , si è il no- 
tare di inano in mano i pensieri che la rifles- 
sione ci v'ien suggerendo. Ne’ momenti in cui 
r animo è occupato a consultare su d’un affare 
importante, mille idee gli si affollano tutte ad 
un tratto : oppresso dal loro numero sulle 
prime ei rimane confuso , e non sa dove vol- 
gersi : quand’ ei comincia a volerle considerare 
separatamente , il timore di perdei le fa ch’egli 
salii disordiiiatameule dall’ uua all’altra, e dal- 
1’ una all’ altra disordinatamenle^ ritorni : questo 
invece di rischiararlo non fa che accrescere 
maggiormente la sua confusione ; stanco perciò 
Bnalmente d’ un tal assedio e d’ un tal con- 
trasto o abbandona ogni pensiero e cade uel- 
r inazione . o si lascia trasportare successiva- 
mente da’ pensieri che confusamente succedonsi 
e combattonsi fra di loro , e ondeggia nella per- 


(^he si presenta , e precipita nell’ imprudeuza. 
All’iucontro, scritte che siansi di mano in mauo 
r idee che si sono offerte , 1’ animo ne resta 
per così dire sgravato , egli può allora posata- 
mente ordinarle senza timore di perderle , e , 
ordinate che sieno , più presto e con più sicu- 
rezza può determinarsi. 



o abbraccia disperatamente il primo 
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Egli è pprò assai difficile rha itn solo possa 
aver sempre tolte le viste , che sempre ad ua 
solo possano suggerire tutte le idee necessarie 
e tutte le necessarie relazioni. Quindi un uomo 
prudente non si fiderà mai di se solo , mas- 
simamente negli affari di gran rilievo : e ciò 
tanto meno , perchè la passione e 1’ immagi- 
nazione possono facilmente e sjiesso abbagliarlo 
o intorno ai mezzi dell’esecuzione , o inlorno 
all’ utilità del!’ impresa. Consulterà egli duncpie 
con altri innanzi di determinarsi : e s’egli avrà 
prima scritte le proprie rillessioni , questo fgrà 
che più pronto , più savio e più fondato possa 
sperare il loro consiglio. 

De bbon però i suoi consiglieri essere pri- 
mieramente persone illuminate che possan dare 
un esatto giudizio , persone oneste e sincere 
che vogliali darlo , persone spassionate e disin- 
teressate che non possano lasciar dubbio della 
maturità e sincerità dei loro consigli. 

Ma perchè l’aniitia degli affari è il segreto; 
perciò le persone ch’egli consulterà , oltre alle 
accennate condizioni dovranno esser pure fedeli 
e circospette , e saranno anche nel minor nu- 
mero possibile. Un segreto confidato a’ molti 
è ben difficile che sia segreto : E come preten- 
dere , dice lA Rochefoucault , che custodi- 
scano altri ciò che non aLbiam saputo custodir 
noi medesimi (102). 
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Presa con tulle queste cautele l’ opporlnna 
delibei a/.ioiie , uon resta che eseguirla ; e in 
ciò si deve proceiiere con ardore e con fer- 
mezza (joò). Io intendo però un ardore pro- 
porzionato alla qualità della impresa; poiché 
alcuno anzi non possono c.onHursi a buon ter- 
mine che colla pazienza e colla lentezza : in- 
tendo una fermezza proporzionata alle ciroo- 
«Icnze , poii'liè cjuandu sopravvenissero difficoltà 
insuperabili , o quando le circostanze si varias- 
sero , il continuare nello stesso proposito sa- 
reJrbe temerità , o sciocca ostinazione (104) 
Questo é per ciò che riguarda le operazioni 
più complicale e pÙt rilevanti. Il lume della 
prudenza però non debb’es'erci di guida in 
queste sole , ma accompagnarci iu ogni azione 
della vita : ella dee pur presedere al governo 
della nostra immaginazione e delle nostre pas- 
sioni , presedere alla scelta de’ nostri amici , 
all’ esercizio delle virtù, all’esecuzione dei do- 
veri , al regolamento degli affari , a mila la 
Condotta del viver nostro. 

I Per ottener questo lume di molto studio e 
molla atteuzioue fa di mestieri. Noi siamo sog- 
getti all’ azione di una infinità di oggetti fisici 
che ne circondano , e conviene indagar dili- 
gentemente le proprietà almeno di quelli che 
ne toccano più da vicino per evitare le in- 
fluenze loro perniciose e prò curare le ulili- 
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Noi viviamo in mezzo a un’infinità di persone 
di diverso carattere , di diverse inclinazioni , di 
diversi principj , e tutto cjuesto esaminare si 
dee oUentamenle per prevenire i mali die ce 
ne pos.son venire e profittare de’ beni che pos- 
siamo sperarne (loS). 

L’ arcano più dil'iicile a penetrarsi è il cuor 
dell’uomo , perocché i malvagi san travestirsi 
e mascherarsi in mille maniere, ed è più facile, 
dicea LA Bochefoucauct , il conoscere gli uo- 
mini in generale che ua uomo solo in parti- 
colare. Tullavolta attraverso a questi loro ms- 
desimi travestimenti 1’ nomo saggio ed attento 
a lungo andare sa alfiii discoprirli. Una virtù 
pd una onestà apparente non può essere per 
lungo tratto costante a se medesima ; la con- 
traddizione si manifesta alla fine , e talvolta 
una piccola azione , una parola , un gesto basta 
a rompere il velo e palesare l’ ioterua mal- 
vagità. 

Ma infino a tanto (die il enrattere d’ una 
persona non ci sia nolo bastantemente , regola 
generale clebb’ essere di andar mollo cauti nel 
fidarcene. Gli uomini onesti facilmente misuraa 
gli altri da se medesimi , e provauo una specie 
di dolce soddisfazione a crederli tutti onesti. 
Ma mia trista esperienza fa vedere col tempo 
che 1’ onestà negli uomini non è così univer- 
sale , come si riputava a prìucipio. Innanzi 
IsTXTUz. , ec. Tom. Ili, i6 
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adunque di dover imparnre questa funesta ve- 
rità a proprie spese l’iiomo prudente sull’espe- 
rienza degli altri dee regolarsi , e andar perciò 
colla massima cautela e circospezione. 

Questo egli dae far soprattutto ove trattasi 
d’ interesse. Il denaro per gli uomini è cosa 
troppo seducente , e facilmente essi al denaro 
sacrificano il lor dovere. Le ingiustizie , la 
frodi , i tradimenti per la massima parte non 
vengono che dall’ amor del denaro. Ogniqual- 
volta pertanto reggiamo che uno aver possa 
interesse ad ingannarci ^ raddoppiare dobbiamo 
le cautele. 

E siccome l’ interesse è pure la principale 
sorgente delle discordie e delle liti ; così , chi 
ama di prevenirle e di vivere costantemente 
tranquillo , in ogni convenzione dove l’ inte- 
resse possa aver parte , dee procedere colla 
maggiore chiarezza e precisione , e non dee pure 
fidarsi alle sole parole troppo facili ad alterarsi 
o dimenticarsi , ma curare che le convenzioni 
siano poste in iscritto. 

Come nell’ operar 1’ uomo prudente dee 
sempre essere attento e circospetto, così ancora 
e molto più nel parlare. Meglio è sdrucciolar 
co’ piedi che colla lingua , dicea Zenonb : e 
quante volle non è stata una parola impru- 
dente cagioD de’ più funesti effetti? Innanzi di 
parlare adunque sì dee riflettere maturamente 
a quel che si dice e eoa chi. 
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Questa riflessione è difficile che aver pos- 
sano quelli che amano di parlar rodio. La 
smania di parlare , dice Seneca , è una specie 
d’ nbbriachezza che ci fa dire sovente quello 
che non conviene. Quindi è che mi uomo 
prudente si guarderà sempre con molta cura 
dal vizio della garrulità. Mi son pentito più 
volte d’ aver parlato , dicea Senockate, non 
m ai d’ aver taciuto. 

Questa massima aver debbono ben presente 
ali’ animo spezialmente i giovani , a cui la so- 
verchia loquacità può divenire tanto più per- 
niciosa , quanto meno usar sogliono di riiles- 
sione. Perciò Zenone ad un giovane che amava 
più il parlare che l’ascoltare: Gli orecchi, 
disse , ti sono scorsi nella lingua. 

Non è per questo che debbano soverchia- 
mente essere taciturni. La facilità di esprimersi 
con precisione , con ordine e con una certa 
facondia adattata al soggetto , è un acquisto 
troppo importante , e non può farsi che a 
forza di esercizio. Ma nell’ atto che si eserci- 
tano a parlare , debbono insieme avvezzarsi a 
parlar con riflessione , a non dire spensiera- 
tamente tutto quello che vien sulla lingua , a 
non lasciare , come dicea Chilone , che la 
lingua corra innanzi al pensiero , a saper au« 
che tacere quando 1’ occasione il richiede. 

Que’ che son nel parlare più disattenti e 



364 IsTITVeiONE 

più scorrevoli , credono di mascherare il loro 
(iifetlo Col chiamarlo sincerità. Ma è da di- 
slinpuere accuralamenle la siiiceiilà dalla leg- 
gerezza. L’ uomo onesto non dee mai dire 
una menzogna per qnaluncjue cosa del mon- 
do , i:è mai parlare contro ai sentimenti del 
proprio cuore : questo è ciò che richiede la 
sinccrilà. Ma ella non richiede già che diciara 
pazzamente in ogni occasione e senza riguardo 
al lungo, al tempo, alle persone, tolto ciò 
che sappiamo : Jiugia non mai, e verità non 
semine , è la regola dell’ uom sincero e pru- 
dente. 
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SI 

ETICA. 

.PARTE III. 


L’ U O M O PIO. 


INTRODUZIONE. 


I Doveri j che all’ uomo pio appartenp;ono j 
iroppo facilmente si scoprono per se inscie- 
simi ; oni’ è che men lungamente in rjuesla 
terza parte avrem mestieri di trattenerci. 

Oltre però a qne’ doveri , che riguardano 
qualunque uomo generalmente, noi prende- 
remo a dimostrare eziandio quelli che riguar- 
dano più particolarmente 1’ uom Cristiano j 
facendo vedere quanta ragione abbia egli so- 
pra d’ ogni altro non solamente ad essere pio, 
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naa iasieme aacoia ad essere e probo e sag- 

gio- 

E ciò faremo tanto più voloiitieri , perchè 
servirà a richiamare in compendio ciò che ab- 
biam dello fin qui , e nel tempo stesso a far 
conoscere quanto la Cristiana Religione abbia 
aggiunto alla morale filosofia non solamente 
tli peso e di autorità , ma ancora di eccellenza 
e di perfezione. 

CAPO I. 

Dall' uomo pio in generale. 

La fabbrica portentosa dell’ universo ^ il 
niirabil ordin che vi regna , la struttura di 
tutte le sue parli saggiamente disposte in guisa 
che dai mezzi più semplici i più grandi effetti 
costantemente risultano , tutto ci avvisa che 
’ v’ ha un Ente supremo , autore e regolatore 
di questa macchina immensa j lutto ci attesta 
che v’ ha un Dio. 

Per conoscere 1’ esistenza di questo Ente 
supremo , noi non abbiamo , come s’ è detto 
già nella Teologia naturale , nemmen biso- 
gno d’ uscire di noi medesimi. Anzi dall’ esi- 
, stenza di quell’ Essere che in noi pensa , esi- 
stenza che di certezza immediata e metafisica 
ci è manifesta , e dalla raauilesla impossibilità, 
che questo Essere in noi esista da se mede- 
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siino , noi abbiam appunto fallo vedere , coma 
si tragga la più diretta e più certa dimostra' 
zione dell’esistenza di Dio. 

Questo Ente supremo noi abbiam pur di- 
mostrato , come necessariamente debba essere 
eterno , onnipossente , libero , immenso , on- 
nisciente y infallibile, provvido , imo , sem- 
plice, immutabile,, iniìnitatneule buono, infi- 
nitamente giusto , infinitamente perfetto. 

Or da questo deriva in primo luogo che y 
essendo Iddio l’ autore supremo del nostro 
essere , e noi debitori a lui essendo di quanto 
abbiamo y la massima gratitudine e riconoscenza 
dobbiam professargli continuamente. 

a.* Che come la vera gratitudine non può 
essere scompagnata dall’ amore , e Iddio , ol- 
tre ai benefici che ci ha compartito , anche 
per se medesimo e per le sue infinite perfe- 
zioni merita sopra ogni cosa d’ essere amato ; 
così pur deve sopra ogni cosa da noi amarsi. 

3. * Che queste medesime perfezioni infinitey 
come lo rendono il più grande , il più ma- 
gnifico , il più sublime , il più ammirabile o 
più rispettabile di tutti gli esseri ; così pur 
vogliono che sopra tutti egli sia da noi rispet- 
tato e venerato. 

4 . * Che tal rispetto e venerazione non dee 
ristringersi a’ soli interni sentimenti del cuorcy 
ma eziandio manifestarsi con que’ segni este- 
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riori che sono una tesliraoiiianza degli interni 
affetti dell’ animo : e ciò tanto piò perchè 
l’ amore e la gralifiidine verso quest’ Essere 
infinito dee farci desiderare che come tale ei 
sia pure da lutti e conosciuto C' adorato , e 
quindi stimolarci a lor precedere coll’ esem- 
pio. 

5. * Che Fa dipendenza. , in cui siamo da 
esso in ogni cosa , e il potere infinito chs 
egli ha sopra di uoi deve ispirarci un’ umile 
sommissione , ed una ubbidienza rispettosa ed 
ejatta a’ suoi voleri. 

6 . ’ Che avendoci egli questi voleri msnife- 
alalo colla ragione , la qua! ci scopre ciò che 
ed esso dobbiamo , ciò che agli altri , e ciò 
che a noi stessi; a tutti questi doveri dob- 
biamo adempiere esatlameuta com3 a sue leggi; 
e temer que’ castighi che, come iufiaitamente 
giusto , la Stessa ragione pur ci dimostra do- 
ver Ini avere fissato ai trasgressori (io 6 ). 

7 . ° Che, siccome la stessa ragione ci fa co- 
noscere che ogni cosa per conservarsi ha me- 
stieii continuamente dell’ opera di lui , e che 
perciò lutto ei sa , tutto vede , lutto regola , 
a tutto è presente ; così ciò dea ispirarci una 
umile rassegnazioue a quanto ne accada quag- 
giù di bene e di male , colla persuasione che 
tutto da lui dipende , e che egli come infi- 
nitamente e giusto e buono non lascerà di 
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ricompensarci o in questa o in altra vita eli ciò 
che avremo e pazientemente sofferto e bene 
operato. 

Ma lutti questi doveri , che la ragione 
stessaci scopra, all’uomo Cristiano sono poi 
dalla sua Religione vie più chiaramente e ma- 
nifestati e prescritti , siccome ora vedremo. 

CAPO li. 

Deli' uom cristiano in particolare. 

Una Religione augusta e santissima , annun- 
ziata da Dio già tanti secoli innanzi colla voce 
de’ suoi Profeti, portala quindi da Dio me- 
desimo in terra , e dalla sua propria vocs 
manifestata , avvalorata da’ suoi esempi , con- 
fermala da’ suoi miracoli niun dubbio può la- 
sciar certamente sopra ai doveri che ella im- 
pone , e sull’importanza di bene adempirli. 
Or questi doveri non solamente son consen- 
tanei a ciò che la ragione dimostra , ma sono 
anzi la conferma più autorevole , e la più su- 
blime perfezione di ciò ch’ella iusegua, vale 
a dire che ogni uomo debba esser saggio nel 
governo di se medesimo , probo cogli altri , 
pio verso al supremo Autore. Egli è dunque 
a vedere quanto maggior motivo , chi conosce 
e professa questa augiistisslma Religione , avev 
deliba sopra d’ ogni altro a bene ed ea.ilUmunIo 
ademplrlL 
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Articolo I« 

Ragioni che V uotn cristiano ha più 
d' ogni altro ad esser saggio. 

"Domo saggio abbiamo detto esser quello 
rhs sa ben regolare e la sua immaginazione 
e le sue passioni , e sa rendersi per questo 
mezzo tranquillo e contento , e conseguente- 
mente felice. 

La cagione primaria de’ nostri mali , e che 
più serve a fomentarli ed accrescerli , abbiaui 
dimostralo essere 1’ immaginazione. Al tempo 
stesso però abbiara pur fallo vedere che que- 
sta , ove sia ben governata , serva anzi ad 
offrirci le consolazioni più pronte. 

Or imo de’ più possenti conforti , che l’ im- 
maginazione valga ne’ mali a somministrarci , 
è la fondala speranza o d’ un rimedio o d’ un 
compenso ; e noi ci siamo ingegnali colla ra- 
gione ad accennare a suo luogo i varj motivi 
che in ognuno ed in ogni occasione eccitar 
possono questa speranza. 

. Ma un motivo di più , e motivo grandis- 
simo e fortissimo ^ ha sopra tuli’ altri 1’ uom 
cristiano. Egli sa e per ragione e per rivela- 
zione che una provvidenza benefica veglia al 
governo di tutte le cose ; sa che questa prov- 
videuza vede i nostri mali j e li vede con 
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occhio pietoso ; sa che ella può il nostro bene, 
e lo vuole. Egli è adunque sicuro che i mali 
suoi cesseranno , tostochè questa cessazione 
giovar possa al suo vero bene. Gite se non 
cessano , egli è sicuro che ciò è ordinato sag- 
giamente da questa provvidenza benefica per 
preparargli un ben maggiore ; e se questo bene 
quaggiù ritarda , egli è sicurissimo che la me- 
desima provvidenza glielo riserba adunque es- 
pressamente nell’ altra vita per accordarglielo 
vie più grande e più magnifico. La speranza 
pertanto , anzi la certezza o d' un rimedio o 
d’ un compenso na’ mali stessi più disperati 
all’uom cristiano non può mancar mai; ed è 
certo di più che per otlenere questo com- 
penso non ha appunto che a soffrire frallanto 
siffatti mali con rassegnazione e con tratiquil- 
lità , vale a dire non hi che a consolarsene. 

Tra le passioni quella che più luiiversal- 
meiite contribuisce alla uostra infelicità , per- 
cliè in se stessa più universale , è 1’ eccesso 
dei desiderj. Questi abbracciano varj oggetti , 
tra i quali i primi sono le ricchezze, gli onori 
e i piaceri. Sì falli oggetti pelò non eccitano 
i nostri desiderj , se non in quanto alia nostra 
immaginazioae presenlansi sotto all’ aspetto di 
beni veri e grandi. Or qual conto di essi ab- 
biasi a far realmente , noi I’ abbiamo già di- 
moslralo a lungo colla ragione. 


■V 
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Ma alla ragione per 1’ uoin cristiano la Ri- 
relazions si aggiunge a vie meglio persuaderlo, 
li Vangelo è la più perfetta scuola di disin- 
ganno intorno al valore delle cose terrene. 
Esso mostra perpetuamente quanto poro sieno 
da valutarsi le ricchezze , le diguilà , i piace- 
ri , dietro a cui gli uomini corrono sì pazza- 
mente; e affine di allontanameli vie meglio 
ei mette loro solt’ occhio il valore de’ veri 
beni a cui solo deirbono aspirare. 

Per abbassare frattanto il loro orgoglio e 
iirailiare la lor vanità ei mostra loro aperia- 
inente la viltà della loro origine , la debolezza 
delle lor forze , la loro ignoranza} i loro vizj, 
le loro imperfezioni. 

A convincerli maggiormente del poco con- 
to , che far si dee de’ beni di queUa terra, e 
della vanità e sciocchezza dell’umano orgo- 
glio , ei loro presenta l’ esempio luminosis- 
simo dello stesso Uomo Dio che que’ beni sì 
disprezzo , e che malgrado la sua grandezza 
fu il più perfetto modello della più verace 
umiltà. 

Per rimoverli parimente dall’ invidia , dal- 
l’ ira e dagli altri affetti aspri e lorbolenti ia 
lui medesimo lor propone il più grande e più 
vivo esempio della piv\ costante dolcezza e 
. della più inalterabile mansuetudine. 

Per toglier loro ogni importuno timore ft 
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gli anima con una dolce speranza in que’ soc- 
corsi che Iddio promette , e che mai non ri- 
cusa a chi sa bea domandarli. 

Finalmente per obbligarli maggiormente a 
reprimere tutte queste passioni e ad esser sag- 
gi , per così dire , anche loro malgrado , es- 
pressamente lor vieta l’ avarizia , la superbia j 
l’ intemperanza , l’ ira, l’ invìdia , la diffìdenza 
Ile’ divini ajuti , minaccia loro severissime pe- 
ne , ove ad esse trascorrano , e gii alletta colle 
promesse di premj incomparabili, ove sap- 
piano astenersene. 

Ma una dottrina , che la fìlosoBa non avea 
saputo peranche stabilir pienamente , e che la 
Cristiana Religione ha posto fuor d’ogni dub- 
bio , si è il debito che ha ogni uomo di con- 
servarsi , finché all’ Autor suo piaccia in que- 
sta vita di trattenerlo. 

Che il suicidio sia effetto per Io più di iia 
pazzo furore ; che il darsi la morte nei gravi 
mali per impazienza di tollerarli sin prova 
piuttosto di debolezza e di viltà che di ma- 
gnanimità e di fortezza ; che nato essendo 
l’ uomo non per se solo , ma pei parenti , 
pei figli, per la patria, per gli amici debba 
a lor conservarsi , finché la natura il consen- 
te ; che debitore essendo egli della sua esi- 
stenza all’ Autor supremo della natura , di 
questa esistenza non possa arbitrariamente db- 
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sporre e privarsene a suo talenlo senza 1’ as- 
senso di chi gliel’ ha data (107) ; ben sono 
cose che la ragione stessa pur abbastanza di- 
mostra. Ma a 6{ueste voci delia ragione dove 
1’ impazienza , e dove il pregiudizio , o un 
falso fantasma di magnanimità e di fortezza si 
opponeva. Avvezzi gli uomini un tempo a 
disprezzare la morte , e ad esporre continua- 
mente la vita nelle battaglie , come un alto 
di grandezza d* animo riguardavano il darsi 
morte da se medesimi ; gli Stoici credean» 
pure a ciò autorizzati dalla natura ; e noi sap- 
piamo quanti I elogi furon profusi all’atroce 
animo di Catone , il quale anziché sottomet- 
tersi a Cesare si lacerò le viscere di propria 
mano. Or a togliere cosi fatto pregiudizio , a 
convincerne y che dispotica padronanza noi 
non abbiamo su noi medesimi , che malgrado 
i più gravi mali noi dobbiamo vivere e soste- 
nerci , finché air Autor nostro sì piace , alle 
voci della ragione l’espresso e positivo pre- 
cetto della Religione s’aggiunge. Nè all’ uomo, 
<che impaziente de' mali si credesse in diritto 
di liberarsene coll’ uscire di vita , o che vo- 
lesse accusar Dio di crudeltà , perchè l’ob- 
blighi a vivere e a sopportarli , lascia essa 
pur luogo di poter su di ciò giustamente la- 
gnarsi , conoiussiachè di infiniti beni lo assi* 
suri in appresso , ove questi mali ei sappia 
pazieutemeule soffrire. 
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Articolo II. 

Ragioni cIm t uomo cristiano ha più 
(f ogni altro ad esser probo. 

L’ onesià e la virtù sono quelle che costi- 
tuiscono il cjrallere deli’ uomo probo. 

Noi abbiamo già dimostrato , come la ra- 
gione stessa ci impone d’ esser onesti , cioè 
di non nuocere a persona , e di lasciare a 
ciascuno il tranquillo e libero godimento di 
ciò che è suo. E poiché senza di questo ninna 
società potrebbe sussistere , e dal bene gene- 
rale della società risulta il bene particolare di 
ciascuno individuo , ciò basta pure a far ve- 
dere, come ciascuno individuo ad essere one- 
sto dal suo medesimo interesse debba sentirsi 
determinato (io8). 

Ma una forte tentazione per molti a tras- 
gredire le leggi dell’ onestà egli è quando spe- 
rano di poter farlo impunemente. Sembra 
loro in tal caso che , potendo con un delitto 
acquistare un bene , e non avendone a temere 
nessuna pena , il loro interesse richiegga di 
procurarsi questo bene anziché tralasciarlo. 

Se però ben riguardassero alle conseguenze , 
vedrebbero certamente che ancdie in questo 
caso medesimo il loro stesso interesse vuol 
che abbandonino qualunque bene più lusia- 
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ghiero , anziché mancare alle leggi dell’ one- 
stà. ' 

Perciocché in primo luogo egli è ben diffi- 
cile il potere avere mai una piena e assoluta 
sicurezza che il delitto rimanga occulto ; e 
ogniqualvolta si scopra , o la pena prescritta 
dalle leggi , o la pubblica detestazione ne sono 
effetti inevitabili. 

In secondo luogo quatid’ anche il delitto 
restasse occulto non sarebbe conluttociò al suo 
autore meno pernicioso. Una prima esperienza 
ben riuscita conduce per ordinario ad una se- 
conda ; questa dà coraggio per una terza ; dopo 
una quarta o una quinta il coraggio arriva alla 
temerità; si opera allora senza aver più i ri- 
guardi che avevansi prima ; si tentano spen- 
sieratamente r imprese ancor più difficili ; 
quand’ anche il pericolo si conosca , l’ abito 
già contralto nel vizio fa che alla tentazione 
più non si sappia resistere : il delitto final- 
mente si manifesta , e ad no sol tratto- si sod- 
disfa per tulli. I più grandi scellerati, e che 
più cara han pagala la pena de’ lor misfatti , 
tulli vi sono giunti per questa via. Ninno di- 
venta gran scellerato in un momento (loo) t 
delitti forse a principio piccolissimi, a prin- 
cipio rimasti occulti o impuniti son quelli che 
a poco a poco han preparala la strada a de- 
hili maggiori , e fiualmeiile agli estremi. 
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II nostro medesimo interesse adunque ci 
obbliga ad esser onesti costantemente , o pri- 
vate o pubbliche sieno le nostre azioni , o pa- 
lesi o nascoste (no). E ciò tanto più , perchè 
comuiKjue nascosto rimaner possa un delitto 
agli occhi degli uomini , noi sarà mai certa- 
mente a quel supremo Essere che tutto vede. 
Ora quest’ Essere infinito , quest’ Essere giu- 
sto , benefico , perfettissimo non può mai cer- 
tamente approvare un delitto : egli cosi fa- 
cendo troppo contraddirebbe a se medesimo. 
Per quanto adunque si stia occulto , niun de- 
litto può mai andare del tutto impunito , e 
quand’ anche sfugga il gastigo degli uomini , 
quello del supremo Giudice gilè assolutaments 
inevitabile. 

Nè vale opporre l’esempio d’ alcuni illustri 
scellerati che , dopo aver goduto lungamente 
il frutto delie loro malvagità , han finito di 
vivere senza l.isciare indizio d* esser mai stati 
puniti. Questo anzi ri guida a conoscere che 
dopo la vita presente un’ altra di necessità vi 
debb’ essere , ove i giusti e virtuosi sieno ri- 
compensati , e puniti i malvagi. 

Fin qui ci scorge anche la sola ragione. Mi 
quanto la Rivelazione non avvalora qm;sta 
importan'.issime verità f Ella ci fa vedere che 
quelle leggi dell’ onestà , che anche la ragione 
ci manifesta , soa leggi espresse di Dio mede- 
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simo ; ella ce ne intima colle voci di Ini la 
più rigorosa osservanza ; ella ci vieta severa- 
mente il contravvenirvi non solo coll’ opera , 
ma anche pur col pensiero ; ci assicura che 
Giudice rigorosissimo Iddio osserva ogni no- 
stra azione , ogni nostro passo , ogni movimento 
del nostro cuore , che di tutto avremo a ren- 
dergli uno strettissimo conto , che pene atro- 
cissime ed eterne ci stanno già preparate , ove 
a siffatte leggi noi manchiamo. E quale sareb- 
be , se a ciò ben riflettesse , 1’ uom cristiano 
che più ardisse commettere un delitto f 

L’ interesse , che ha ciascun uomo ad esser 
onesto y Io ha purauche ad essere virtuoso. 
Oltreché la pubblica estimazione , il pubblico 
amore, l’impegno pubblico mille comodi e pia- 
ceri prepara all’ uomo virtuoso , e di mille van* 
taggi lo assicura (iti), >1 piacere stesso di aver 
fatta una buona azione è il più puro , p|ù 
dulce e pili durevole che 1’ uomo aver possa 
sopra la terra. 

Questi allettamenti dovrebbono certamente 
per se medesimi aver grandissima forza per in- 
vitare qualunque uomo alla virtù. Ma i’ uom 
cristiano ben più forti e più possenti motivi 
ne ha ancora. La beueficenza verso di tutti ^ e 
fin verso gli stessi nemici gli è in ogni luogo 
espressatneiile raccomandata dalla sua legge. 
Tulli gli uomini si hanno da lui a riguardare 
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come fratelli , lutti deve egli amare come se 
stesso j la benevolenza scambievole , il viceD- 
devole soccorso , la carità debb’ essere in certo 
modo la sua divisa , il suo proprio e distintivo 
carattere, e ciò adempiendo non è la sola esti< 
mazione pubblica , o la pubblica riconoscenza 
il frutto eh* ei deve aspettarsi , al quale anzi 
non dee nemmeno por mente ; ma è una ri- 
compensa ineffabile , incomprensibile , eterna 
ch’egli è sicuro di ottenere. 

Questi motivi diffatti hanno saputo far si 
che nella Cattolica Religione veduti si sieno 
quelli atti eroici , e que’ prodigiosi esempi di 
generosità , di virtù , di beneficenza che niuu’al* 
tra o setta o religione , e niuna ragion filoso- 
fica ha mai saputo produrre. Ed in vero in 
quale o religione, o setta, o filosofia troverem 
mai chi spoglialo si sia interamente dì tutte 
le sue sostanze , e fattosi miserabile per solle- 
vare i miserabili , chi tutto se stesso abbia sa- 
crificato a prò delle vedove , o de’ pupilli , o 
degli orfani , o degli infermi , o degli appe- 
stati , chi per togliere altri di schiavitù si sia 
posto egli medesimo nelle catene , chi abbia 
data la sua vita pe’siioi stessi nemici, siccome 
nella nostra Religione inliuìtì esempi di ciò 
s’annoverano? 1 quali esempi nell’ atto che 
' air uora cristiano vie più dimostrano l’ eccel- 
lenza della sua Religione , esser gli debbono 
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ancora per se medesimi un nuovo e più forte 

e più vivo stimolo ad imitarli. 

Articoi.0 III. 

Ragioni che f uorn cristiano ha più 
d' ogni altro ad esser pio. 

L’esistenza del supremo Essere non è all’uom 
cristiano solamente scoperta dalla ragione, ma 
dalla Rivelazione ptiranche espressamente ma- 
nifestata. Delle infinite perfezioni di questo 
Essere che la ragione ci fa conoscere , l’uom 
cristiano ha pur nei dommi e nella storia 
della sua Religione le pruove più luminose. 
La bontà soprattutto e la provvidenza da un 
canto , la possanza e la giustizia dall’ altro , 
e nel vecchio e nel nuovo Testamento si sco- 
prono ad ogni tratto in una maniera la più 
evidente insieme e più ammirabile. Or ciò bea 
dimostra quanta ragione abbia 1’ iiom cristiano 
sopra tutl’ altri di ringraziare , ed amare , e 
venerare , e temere questo Essere iuRnito. 

Il culto non men interno che esterno , con 
cui Iddio vuol essere adorato , è pure a lui 
dalla sua Religione per le voci di Dio mede- 
simo espressamente prescritto ; ed ei non ha 
che a seguirle sicuro di non ingannarsi. 

B^n egli s’ingannerebbe però, quando, non 
ben intendendo le leggi e lo spirilo delia sua 
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Religione , s’ Abbandonasse al culto esterno 
unicamente senza accompagnarvi il culto in- 
terno che più importa; e quando il culto esterno 
avvilisse con superstizioni puerili j o lutti ripo- 
nesse i doveri dell’uom cristiano nel solo eser-* 
tizio di questo culto esteriore, trascurando frat- 
tanto i doveri più sacri e più iuviclabili di 
uomo onesto , e di uomo utile a’ suoi simili , 
JVIisericoTcliam volo , non sacrificitim , gli 
grida Iddio medesimo ( Osea , cap. 6 , v. 6 ; 
Maith. , cap. 9 , V. ) > per fargli couo- 
scere , non che gli atti del culto esteriore si 
debbano ommeltere , ma che gli atti di illiba- 
tissima onestà e di carità vicendevole sono i 
primi a cui deve attendere, sono quelli che a 
tulli gli altri dee preferire, sono quelli in fine 
da cui per iiiuna ragione non deve mai di- 
spensarsi. 
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(1) Tragedia notissima di VerTAiBK. 

(2) Questa applicazione della parola ram- 
marico a sigiiificir particolarmente il dolore 
per la rimembranza penosa d’ un mal sofferto 
o d’ un ben perduto io ho già fatia nell’ Ap* 
pendice al capo XX, lib. II del Saggio di 
Locke sopra alV umano Intelletto \ parendo- 
mi , che derivandola dall’ antica voce amari- 
care acconciamente esprimesse quel riunova- 
mento di amarezza, in cui priacipaimente quel 
dolore è riposto. 

( 3 ) Esamineremo pur questa opinione a suo 
luogo. 

(4) Cassina De morali disciplina humanae 
Socielatis ^ png. 64. 

( 5 ) Le fatiche del corpo liberan dagli affanni 
deir ani ino, dicea pure il duca de la Roche* 
TOOCAULT ( Mass. 2 ). 

(6) L’ imperadore Severo dopo esser corso 
per tutti i gradi della fortuna sino ad aver 
l’ impero del mondo : Omnia fui , diceva sed 
nihil expedU\ cioè tutto questo nulla ha gior 
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vaio a farmi felice (P. Man. Apopht,^ lih. VI). 

( 7 ) Questa anzi è pur la maniera , dice ia 
altro luogo Plutarco ) di meglio senlire il 
godimento dei beni stessi , finché son essi ia 
poter nostro. Chi può dire iulrepidameiile alla 
Fortuna : 

Suave est , si quid das ; parvus dolor hoc 
ubi Collis : privo del timor delia perdila è il 
solo , che più dolcemente lutto il piacere ne 
assapora. 

(8) Perciò Euripide saggiamente fa dire a 
Teseo. 

IV/7W qui haec audita a dodo meminissem viro ) 
h'uturas mecum commentabar miserias ) 
ylut mortem acerba m , aut exsulii maestam 

fngam , 

Aut semper aliquam molem meditabar malij 
Ut si qua invecla diritas casa foret , 

IVrf me imparatum cura lacerarti re-pens, 

Cic. quaest, Tusc. III. 

(9) Quest’ uso , come osserva l’autore del- 
r Idee sull' indole del piacere , non è pur 
mollo lontano da’ nostri tempi. Quanti , dice 
egli , protraggono il passeggio od il ballo in- 
fmo alla stanchezza per sentirla rapìdainenie 
cessare adagiandosi! 1 liquori pungenti, i sughi 
aspri ed amari , le polveri vellicanti , di cui 
tanto ci sogliam compiacere , non sono pura 
aggradevoli che per la stessa ragione. 
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(10) La fortuna c'i corregge di molti difetti 
che la ragione non saprebbe correggere, dice 
il duca DE LA Rochefoucatilt , Rifi. 187. 

(11) Diogene ad uno che esaltava la for- 
tuna di Callislene alla corte di Alessandro : 
Anzi, disse, egli è infelicissimo , che gli tocca 
desinare e cenare , non quando ei n’ ha 1’ ap- 
petito , ma quando piace ad Alessandro. 

(ti.) Tum bene navigavi ^ àìctv a egli, cum 
naufrugium feci ( P. Man. /ipcplu, , lib. 7 ). 
Anassagoba similmente nella rovina delle sue 
cose si Consolava dicendo : Se queste non fos- 
ser perite, io non sarei salvo, alludendo alla 
filosofia , a cui le sciagure lo aveano determi- 
nato ( Ib ). 

(1 3 ) PossiEONio Ira le più fìtte puntura 
della podagra : Pa pur , dicea , quanto ti pia- 
ce ; ma non perciò otterrai , eh’ io confessi 
che tu sii un male. 

(1 4 ) Questo capo con poche variazioni è qual 
fu già pubblicato nell’Appendice al cap. XX, 
lib. 1 del Saggio di Lochs juir umano In^ 
telleuo. 

(t 5 ) Questi ultimi tre termini esprimono 
quella difficoltà di respiro , e quel sùffoca- 
xnentn che un gran dolore produce. 

(16) La speranza e il timore hanno luogo 
amendue così nei bene come nel male : pro- 
priamente però r oggetto delia speranza è sem- 

IsxizDZ. , ec. Tom. ili, 
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pie im piacere, e della tema un dolore ; spe- 
rasi il piacere del conseguimento d’ uu bene , 
o della fuga d’ un male , temesi il dolore o 
dc-ir avvenimento d’ uu male , o del non cou- 
segnirnenlo d’ un bene che si desidera. 

(17) Le spiche vote, dicea Plutarco (Opiisc. 
Del conoscere il proprio profitto nella virtù ), 
son quelle che slan più ritte , e si levau più 
in alto. 

(18) Quanto superiores snmus , dicea Ci- 
cerone, tanto nos submissius geramus'. {De 
Offe. lib. I , cap. 29 ) : ed Epaminonda il 
di dopo la gran vittoria di Leuttra andò di- 
messo oltre il solilo , e interrogato del motivo: 
Jeri , disse , io ho sentila un po’ troppa com- 
piacenza di me medesimo ; questa conapiacenza 
intemperante oggi castigo, 

(19) Aristotele ad uno che milantavasi 
di aver per patria una grande e illustre città : 
Non monta, disse, di qual patria tu sii, ma 
se di tal patria sei degno. 

(20) Noi ci crediamo sempre migliori , cha 
non siamo , dice Giahscn , e per lo più siain 
bramosi , che altri ci creda ancor migliori di 
quello che non ci crediam noi medesimi. 

(21) Qui naturae bonis propriam desperant 
indipisci gluriam : istitc confugiunt , rcpe- 
turu tnujorum suorum monumenta , quot suni 
stitpitus numerant avos, MinansRO. 


Digitized by Google 



Annotaziosi 3R7 

(22) La gloria , diceva Plinio ( lih. i , 
episi. 8 ) , ama di seguirci per se medesima , 
non d’ essere avidamente cercala. 

( 23 ) Menedemo d’Eretiia a un che diceva 
che il massimo bene sarebbe il polere aver 
lutto quello che si desidera : Assai maggior 
bene, rispose, è il non desiderare se non rpiel 
che bisogna. 

(24) Alessandro dopo tulle, le sue itnmenss 
conquiste , udendo Anassarco parlargli della 
pluralità de’ mondi , dicesi che piangesse di non 
aver ancor conquistalo un mondo intero {^Plu- 
tarco. Loc, cil. ). 

(z.*)) A rendere felice un saggio poco richie- 
desi , dice parimente "La Rochefoncanlc’, nulla 
basta a (are un pazzo contento 5 ). 

(26) E spesso il core in grandi ajfnnni 
avvolto , 

E la felicità tutta è sul volto : 
sagg’ameiile pur dice la duchessa del Vasto- 
6IRARDI negli avvenimenti a suo (ìglto. 

(a-?) Elvezio. 

(il!) Desiderava questi di pur sapere, se una 
corona d’ oro , che aveva coimuessa ad un 
orehce , fosse tutta di oro pui'o , o se mesco- 
lalo vi fosse atirn metallo , e in qual dose. 
Mentre Archimedb andava a ciò ripensando , 
entrando ntl bagno osservò che tanta acqua 
aS usciva , quanto era il volume del suo corpo, 
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C o pii SMppoiì che se in un vaso ripieno 
fi’ acqua egli avesse posto una massa d’oro di 
peso eguale alla corona , indi la corona me- 
('esiina , dalla quaiililà dell’acqua, che iu ambi 
i casi sarebbe uscita , avrebbe potuto cono- 
scere , se la coioua era pura, o quanta lega 
vi fosse mista , essendo 1' oro quel tra i me- 
talli allor ccnosciiiti , che ad egual peso avesse 
tniuor volume. E di questa scoperta ei fu sì 
lieto , che immantinente balzò dal bagno , e 
senza pure avvedersi di esser nudo , andò per 
le strade gridando : Ho trovalo , 7 io trovato, 
(29) Tuer le lemps, 

(ilo) Erostrato. 

(di) Tel brille, au second rang qui s'eclipje 
tnt premier, Voltairk, 

(da) Varie iutoruo al piacere furono già le 
sentenze degli antichi Llosob. jintistene lo 
chiamava mi sommo male : Criiolao un male, 
e engieu di mali : Zenone nè ben nè male j 
Arisiippo ed Epicuro all’ incontro lo dicevano 
un sommo bene, , colla differenza che il primo 
lo collocava nelle sensazioni positive , e il se- 
condo nella privazion del dolore. Aristotele 
disse invece non esser male il piacere in se , 
ma 1 ’ eccesso di lui ; e Dione Grisostomo il 
(hiamò cosa insidiosa e pericolosa , e perciò 
da prendersi con grandissima cautela. Veggasi 
intorno a ciò il p. Sx£Ll.iNi Etìlica , lib. f , 
cap. 4. 
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( 33 ) Gli Stoici fa-aano distinzione tra la 
due voci voluptiis e giindiit>n , intpudeiido per 
Id priiui i piaceri de’ sensi , cui detestavano , 
e pel secondo il piacer che deriva dal sapere 
e dalla virtù (StClltni Ethica , lih. i , cap. 4 ). 
Noi pure distinguiamo voluuà da piacere , 
intendendo col nome di voluttà un piacete di- 
sordinato o pel suo eccesso j o per la sua ([ua- 
lilà disonesta. Di essa inlendea parlar Cice- 
RONB , quando diceva ; Corporis volnptatem 
Tton satis essa dignam homiais praestantia , 
eamque contemni et rejici oportare ( De Of- 
ficiis , lib, 1 , cap. 87 ) ; e Socrate allorché 
diceva che turpe cosa sarebbe , se un ser- 
vendo alle voluttà da se medesimo tal si ren- 
desse, quali in sua casa niuno aver vorrebbe 
i suoi servi ( p. Mam. Apoplu. ^ lib. 3 ) '; 
poiché realmente non v’ ha peggior serviti! , 
che di quello il quale sia schiavo de’ vmlut- 
luosi suoi appetiti. Epitteto secondo A. Gellto 
( Lib. 17 , cap. 19 ) a due cose pur riduceva 
tutta la teoria dell’ uomo saggio : alla tolle- 
ranza de’ mali , ed all’ aslineuza de’ piaceri : 
Sustine et abstine era la sua divisa ; nel che 
egli , siccome Stoico , intendeva una totale 
astinenza da tutti i piaceri de’ sensi, e noi vi 
sostituiremo invece 1’ astinenza da’ piaceli ille- 
citi e disordinati , ossia la temperanza. 

(84) Perciò Demetrio dicea non esservi al 
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mondo uom più iufelice di quello j al quale 
niun sinistro mai sia accaduto ( p. Maiiuzio 
^popht. Lib. 8 ). 

(35) Ira brevis furor est. Orazio. 

(36) Olito. 

(3?) Lisimaco. 

(38) Quanti non peccano in ciò gravemente 
o riprendendoli contro ragione , o castigandoli 
oltre misura , o costringendoli a cosa ingiuste, 
o esigendo da lor cose indebita , o mostrando 
per altri un’ irritante parzialità ? Quanti pure 
non si trastullano dei fanciulli , come suoi farsi 
de’ cagnolini , e godono di provocarli , e ri- 
dono delle lor piccole ire non ben riflettendo^ 
come frattanto con ciò fonoenlano in loro i 
semi di una passione che forse col tempo 
Jor diverrà funestissima ? Aggiungasi la scem- 
piaggine delle nutrici e delle faalesoho , la 
quali allorché i bambini si lagnano di qualche 
cosa , par che altro mezzo trovar non sap- 
piano per acchetarli , fuorché il promettere 
di castigare , o di liattere or questa or quello, 
die abliia dato lor noja , così nutrendo ue’Ioro 
animi fino da’ primi tempi lo spirito -della ven- 
det'a. 

(3q) Da altri questo avvertimento riguardasi 
come dato da Atenodoro ad Augusto ( p. 
Msn A ’ jopht . Lib. 4 ). 

(4o) Perseveramus , dice Seneca (Tb. , lib. 3, 
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eap. 1() ) , ne videamnr caepisse sine causai 
et quod inùfuissirnunt est pertinaoiores nos 
facit initfuitas irae ; retinemus enim illatn , 
et aupemus : quasi argumentum sit jnste ira~ 
scendi grnviier irasci. E altrove ( Ib. , lib. r , 
cap. ). Hoc habent pessimum animi ma- 
gna fortuna insolentes ; quos laeserunt , et 
oderunt. 

(41) FrtiPPO il Macedone diceva che le 
ingiurie degli Ateniesi il rendevan sempre mi« 
gliore f perocché si studiava e coi delti e coi 
fatti di convincerìi di menzogna. 

(42) Che dai Toscani dicousi guerci ^ e los- 
cJti dai Lombardi. 

(43) Riflessione che prima di lui venne 
fatta pur da Plutarco ( Opusc. della Diffe- 
renza tra V odia e V invidia ). 

(44) Pochi certamente han la virtù di Pe- 
DARETo , il quale escluso in Isparta dall’ or- 
dine dei trecento , in luogo di dolersene si 
ralleg'ò che Sparta avesse trecento uomini di 
lui migliori ( p. Manuz. Apopht. , lib. 1 ) ; 
o quella di Eschine che bandito da Atene 
per r eloquenza di Demostene confessò la su- 
periorità del suo avversario nell’ atto stesso , 
che il danno ne sofferiva ; poiché recitando 
egli in Rodi la sua difesa , e vedendo tutti 
maravigliali eh’ ei fosse stato pur condannato : 
Cesserebbe , disse , la maraviglia , se aveste 
udito ciò che contrappose Demostene. 
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(45) P aliar in ore sedete maciesin carpare toto^ 
Nustjuam recto acies^ livent rubigine dentea y 
Pectorafellevirenty lingua escsuffìtsavenenoi 
Riatta aheaty niai quem viai movere dolorea , 
Nf.c fruìtor aomno vigihintibua exoita curia , 
£ed videi iagratos y intubeacitgue videndo 
Succesaua hominum carpitane et carpitur una^ 
Suppliciumgue auum eat, 

(46) la greco Gnothi eauton : l’ allro pre- 
cetto era Meden agan. Nulla di troppo. Il 
primo da Laerzio è attribuito a Talete J del- 
r altro chi fa autore Talete medesimo^ e chi 
Riante , o Solone y o Pitagora ( Stellimi 
Etìlica y tona, a , pag. 244-47 ). 

‘ (4?) ^nlete interrogato qual fosse la più 
facil cosà ? disse : L’ ammonire altrui ; e quale 
la più difScile ? rispose : il conoscer se stesso. 
• (48) Noi abbiam sempre lo sguardo fuor di 
noi , dicea Plutarco ( Opusc. della tran~ 
guilUtà dell' animo ). 

(49) «Noi sappiamo che lo stesso cangia- 
mcnlQ di^ dpiofe , e finanche talvolta un do- 
lore diCpiù', ohe faccia dimenticare un dolore 
lungo e abituale , è per noi un sollievo, 

> ■ ( 5 o) Carpare a^unctus dolor absit , mena- 
tpi i gne fruatur^ . ■ ’i> 

li; Jucundoaenauycuraaemotameiuque Lib.II, 
' ( 5 i) Oh fortunati Agrioolae , atta si bona 
ìnorint l ‘ t-. . Geor. Lib. a» 

. . '' " 4 ^ ‘ ' 
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(5z) RoussEAcr Da l'orig. et des fondarn. 
da tinagal. panni las Hommes. 

(53) Al setilimeulo in primj luogo indi al- 
r amore dell’ imllazion? , e par ultimo ali’uli- 
lilà e al bisogno il p. Stbllini altribuisce 
r istituzione delle società ( Ethica^ lom. Ili, 
pag. ai e sag. ). Humb dal confronto degli 
uomini cogli altri animali Fa vedere come la 
società a quelli sia indispensabile, e come per- 
ciò dal bisogno vi sian condotti ( Treaiise of 
human, nature^ torn. 3, pag. 5o ). Lo stesso 
avea già fallo pur Seneca nel lib. IV. De 
Beneficiì's cap. i8. Q«o alio luti sumus , 
dice egli , quatti quod mutuis juvamnr ojfi- 
ciis ? Hoc uno instruclior vita , coturaqne 
incursionas subitas muniiior est , benefioio- 
rum commercio, Fac nos siagulos ; quid su- 
mus ? praedti aniinaliiirn et victima , ao vi- 
lissirnus y et facillimus sanguis. Qjioaiam 
caeleris animalibns in 'tuteLim suis sacis vi- 
rinm est ; quaecumqua vaga nascuntur.^ et 
actura vitam segregem , armata sant. Ho- 
mitietn imbecillitas cirigit non unguium vis^ 
non dentium terribilem caeieris fecit. Nu- 
dum , et infirrnum societas mnuit. Duas ree 
dedit , quue illutn obuoxitt^t^ caeieris , va- 
lidissitnutn Juaerent , ratione/n , et societa- 
tem. Itaque qui par esse nulli possst , .ri 
dichtaerelur , rerun polilur, l'j * 
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( 54 ) Questi ejpinqi , e gli esempj continui 
de’ innderni Selvaggi aver doveva tm po’ me- 
glio presenti chi vivendo in mezzo alle colte 
Società , e godendone tutti i vantaggi , ad esse 
per intemperanza d’ ingegno lo stato selvaggio 
si arditamente ne’ suoi scritti anteponeva. 

(.S5) Noi troviamo questa leggo presso gli 
Elirei , gl’ Indiani , i Locresi e parecchi altri 
( Steiiini Etilica , tom. Ifl ). 

(56) Non vi ha legge, dice Dactos (^Consid. 
sur les Moeurs ) 'contro 1’ ingratitudine e la 
perfìdia , e in molti casi nemmeno contro la 
cnltinuia , l’ impostura e 1 ’ ingiustizia. 

( 37 ) Gli Etimologisti traggono il nome ju~ 
slitta jiiòs'e comandare, perchè essa ap- 
punto è comandata dalla ragione, e dalle leggi 
che da questa dipendouo. 

(5H) Dico preso nel miglior senso , poiché 
qualora s’ intenda per sentimento morale, come 
pur vogliono alcuni , lo stesso effetto mecca- 
nico della piacevole o molesta impressione , 
che la vista delle azioni buone o malvage in 
ttioi produce, e questo effetto meccanico si co- 
stituisca giudice immediato delia loro boutà o 
•malvagità , egli è ancora più apertamente falso 
ed assurdo. Imperocché il veder uno ammaz- 
zar un altro Io stesso effetto meccanico certa- 
uienle in me produce , o il faccia egli per of- 
fesa o per difesa, o per privala o per pubblica 
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autorità ; e sa io il condaaao uni prirao caso, 
e nel secondo l’ assolvo , non è già per di- 
versità di impressione meccanica , ma per ra- 
gione. Il sentimento morale del buono è come 
il gusto del bello , che non s’ acijuista se non 
a forza di osservare gli oggetti , di paragonar- 
li , di studiarli , insomma a forza di riflessio- 
ne e di esercizio , nel che certamente non vi 
ha nulla d’innato. 

( 58 ) Nella Lettera al Conte Carlo Beitoni 
premessa al I voi. delle Novelle morali. 

(59) Dionigi tiranno dì Siracusa per toglier* 
in Epidauro la barba d’ oro alla statua d’ Escii- 
lapio , e in Olimpia il manto d’ oro a Giove ^ 
disse del primo che , essendo Apollo imber- 
be f non conveniva che il lìglinol suo fosso , 
barbato , e del secondo che quel manto troppo 
pesava d’ estate , e troppo era freddo d’ in- 
verno. Quanti di que’ pretesti , onde valgousi 
per usurpare I’ altrui coloro che, vergognan- 
dosi dell’ aperta frode e violenza , cercano pure 
'di ricoprirla per qualche modo , non sareb- 
bero da somigliarsi a quelli di Dionigi ? 

‘ (60) Le ambiguità da alcuni sì usano espres- 

•samente per abusarne , come già fece secondo 
PtuTARCO ( Apopht. Lao. ) lo Spartano Cleo- 
meiie , il quale patteggiati co’ nemici cento 
trenta giorni di tregua , saccheggiava le lor 
•campagne di notte , dicendo eh’ egli avea prò* 
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messa la tregua di glorao , ma non di notte ; 
e come altrove abhiam già acceanatu ( Logica 
pag. 349 ) , che fecer pure i Romani , i quali 
conveuuti con Antioco eh’ egli dovesse lor ce- 
dere la metà delle sue navi , pretesero che 
non la metà del numero , ma la metà di cias- 
cuna loro cedesse, coi qual pretesto ninna 
intera gliene lasciarono. 

(61) Curio ai Sanniti, che tenlavan di cor- 
romperlo con denaro, fece veder la sua cena 
che era di sole rape , dicendo loro : Non ab- 
bisogna di oro chi appagasi di cotal cena. Lo 
stesso disse Sbhocrate ai Messi di Alessan- 
dro. 7 abricio non solo rifiutò i doni di Pir- 
ro , ma legato in appresso gli fece condurre 
il medico che offerto si era d’ avvelenarlo. 
Focionb ricusando cento talenti mandatigli da 
Alessandro : Lascia , disse , eh’ io in’ abbia la 
riputazione di uomo onesto , e lo sia. E cer- 
.tamente il disinteresse è appunto da maggior 
prova dell’ onestà , onde Chiionb meritamente 
dicea , che 1’ oro è all’ uomo ciò che all’oro 
è la pietra di paragone. 

(62) Fundamontum perpetuae commenda^ 
tionis et famae , dice Ciceronb ( De Offie, 
lib. 2 , cap. 14 ) , est jnstitia^ sine qua ni- 
hil potest esse laudabile. 

' ( 63 ) Guai ! a chi pone , diceva Arriano , 
Ib un luogo r utilità , e in un altro il dovere: 
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e il libro II [ degli uftìcj di Giceronz è quasi 
> tutto orciipato a dimostrare che ninna cosa 
deve utile riputarsi qualora non sia onesta ; il 
che se è vero rispetto a ciascun uomo , mollo 
più esser deve rispetto all’ intera società. 

(64) Perciò disse La Rochefoucactlt , che 
. alcuuì son maldicenti più per vanità che per 

malizia. 

( 65 ) Cicerone il chiama pure un dover di 
giustizia : Fundarnenta justitiae ; primum ut 
ne cui noceatur , deinde ut commi utilitati 
terviatur ( De Ofjic. , lib. 1 , cap. ri). ' 

( 65 ) Cicerone dà anzi a questo il titolo 
id ingiustizia: Injustitìae duo genera erme ^ 
unum eorum qui inferunt\ alterum eorum , 
qui ab iis quibus infertur , si possine , non 
propulsane injuriarn ( De Ofjic. , lib. i , 
cap. 8 ). 

(67) Cavendum est ne assentatoribus pa- 
tefaciamus aures , neque adulari nos shio/- 
•7««j , in quo falli facile est ( Cicerone 

Offic. , lib. I , cap. 29 ). 

(68) Coloro , die prender si lasciano dagli 
adulatori , Bionb gli assomigliava alle anfore 
che attorno sì portano per le orecchie. 

(69) Animadvertant ne callida assenta- 
tione capiantur'^ aperte eniin adulantem nemo 
non videe , nisi qui admodum est exoors, 
Cullidus ilio } et occullus ne se insinuet sui- 
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eliose cavendant est : nec enim facile agnO' 
scHur , (fuippe qui eiiam adversando saepe 
assentetur ^ et litigare se simulans blaadia- 
tur , acque ad extremum dot manus , vinci- 
que se patiatur , ut is qui illusus sit plus 
vidisse videatur. De AtnìciJa. 

(70) Giocondo , diceva Agesilao , è 1 ’ es- 
ser lodato , noa da quei aoli cbe non tenae- 
rebbono pure dì biasimarci se in noi alcuna 
cosa lor dispiacesse ; e perciò dalle Iodi e dai 
biasimi , cbe uno dava ad altrui , soleva egli 
prendere occasione di esaminare il carattere di 
amendne. 

(71) Se si ha a comperare un vaso, si guarda 
prima e si esamina da ogni parte , dicea Aat- 
STtPPO ; e perchè non si esamina pur da ogni 
parie la vita di quelli che abbiamo a pren- 
dere in amicizia. 

(72) Una scella sollecita di raro 
Divisa andò da un pentimento amaro. 

dicea pur la Duchessa del Vastogirardi 
negli avvert. a suo figlio: e ciò suole avve- 
nire massimamente quando non l’onestà , la 
virtù ed il merito , ma il piacere , o 1’ inte- 
resse , o il caso , o una prima impressione 
formino il vìncolo dell’ amicizia. 

(73) Sentenza però , la qual vuol essere in- 
tesa colle debite restrizioni. 

(74) y iiiis nemo sins nascitur^ optinus ille esty 

Qiii minimis urgetur. Art. Foet. 
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C75) Amioitias , qnae rnirms delect»nt ^ et 
minns prohentur , magis decere censent. Su- 
pìentes sensirn dissnere , quam repente prae- 
cidere ( Da Offic. , lib. I , cap. 4 o )• Dello 
stesso Autore tutto il libro de Amìcitia me- 
rita di esser letto accuratamente , siccome quel 
di Plutarco de Amicorum multitudine. 

(76) Spesse volte le cose ancor più leggieri 
ove sieiio frequenti , 'producono le maggiori 
alienazioni d’ animo. Paolo Emilio dopo es- 
ser vivulo lungo tempo colla moglie Papiria , 
e averne avuto il celebre Scipione Emiliano , 
alla fìne la ripudiò : di che biasimandolo gli 
amici , che ninna ragione di ciò vedeano. Voi 
non sapete , lor disse , ove la scarpa ini ad- 
dolora. 

(77) Imperiutn viri in nxorem non herile f 
non praefectorium , sed civile esse dehai , 
dÌCeaCALLICRATIDA(STBLLlNl£r//IC<j tom. IV, 
pag. 217 ). 

(78) Elvezio la differenza degli nomini cosi 
ne’ costumi , come nelle cognizioni tutta attri- 
buisce alla sola educazione, esebben a questa 
egli abbia dato con ciò più che non dovevasi, 
non è però da dubitare eh’ ella non v’ abbia 
la massima iuflueuza. LicURGO il dimostrò 
coll’esempio di due caui nati ad un medesimo 
parto, ma l’uno allevalo alla caccia, l’altro 
all’ ozio ed alla delicatezza domestica , a’ quali 
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presentato da una parte il cibo , e dall’ altra 
un lepre , il primo abb imlonando il cibo ai 
lepre subito leiuie dietro , il secondo al cibo 
si avventò ingordamente, e ad esso rimase. 

(79) Per allevare il figlio di non so chi 
Aristippo chiese cinquecento dramme. Io 
posso a meno , disse quegli , comperarmi uno 
schiavo. Tu ne avrai dunque due , rispose 
Aristippo. 

(80) Questo sentimento appoggiato non meno 
alla ragione , che all’ osservagione e all’ espe- 
rienza , io ho già espresso altra volta nelle 
Novelle morali, tona. li , nov. 3 . 

(81) Assai più necessario , dicea Sbnocra.- 
• TE , è il ben riparare l’orecchio de’ fanciulli , 

elle non quel degli Atleti : e come oUenerlo 
con sicurezza io una domestica educazione ? 

(82) Ica qnod es Pater utero , ut memirte' 
ris te et hominem , et hontiais patrem esse^ 
diceva Plinio ( Epist. la , lib. 9 ). 

( 83 ) Platone veggeudo un fanciullo giiio- 
care ai dadi acremente lo rampognò ; e di- 
cendo questi : Tu mi sgridi per poca cosa ; 
Piccola cosa , rispose , non è la mala assuefa- 
zione ( Diog. Laerzio nella vita di Pla- 
tone ). 

. (8q) Siccome l’ esempio , dice Seneca , me- 
glio istruisce che la ragione ; cosi mostrar con- 
viene coi fatti quello , che insegnasi coi precetti. 
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(8j) Infatti noi vergiamo pur nel Decalo- 
go^ che dopo i precetti che Dio riguardano , 
il primo è quello di onorare il padre e la 
madre. 

( 86 ) Rst igltur adolescentis majores nata 
vereri, diceva Cicerone, ex hisque deligera 
optimos et probatistitnos , (fuorum consilio , 
atijue anctoritate nitatur ( Do Ojjìo. ^ lib. I, 
cap. 4i ). 

(87) Noi siamo posti, diceva Jeroclb, 
come nel mezzo di varj circoli concentrici , i 
quali esprimono i nostri maggiori o minori 
doveri verso degli altri , secondo che sono 
questi nel circolo più o meno vicino al cen- 
tro dove noi siamo (SrEtcìNi Ethioa, tom. IV , 
pag. 216 ). 

(88) Anzi egli deve pure in tal caso , dice 

Cicerone , posporre all’ amor della patria 
qualunque altro amore: Chari sunt paren- 

, chari liberi , propinqui , fumiliares ; sed 
omries omnium ohariiates patria una com- 
pierà est ( De OJfic. , lib. i , cap. 18 ). 

(89) Li società, dice Seneca {Epist. gii), 

è come una volta , la qual cadreboe , se tutte 
le pietre che la compongono , non concorres- 
sero a sostenerla. / 

(90) Uon nobts solum nati sumus , dica 
Cicerone ( De Offic. , lib. i , cap. 6 ) , or». 
tus^ue nostri par tem patria v indicai ^ partetn 
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parentes , partern amici ; atqne ut placet 
Stoiois quae in terris gigauntur ad us/tm 
hominum omnia creavi , hoinines autem hq- 
miunm caussa esse genitos , ut ipsi inter se 
aliis alti prodesse possent ; in hoc Naiuram 
debemns ducem sequi , ef comrnunes utilità- 
tes in medium afferra -siftttatione offaiorum^ 
dando , accipiendo ! tum artihus , tuta operuy 
tnm ftcultacibus devinoire hominum intar 
homines societatem, 

(91) Questo senso è un po’ diverso da quel- 
lo , in cui la coscienza suol prendersi da Ma- 
laGsici , i quali per essa intendono semplice- 
mente quell’alto, con cui 1’ anima è consape- 
vole a se medesima di ciò che avviene dentro 
di lei. 

(g 2 ) Varrone e Cicerone traggono il noraè 
virtù da vir uomo , ma lo stesso vir poi sem- 
brano derivare da vis forza. Virtns ut viri 
vis a virilitate ^ dice Varrone ( Lib. 4 , 
Lingua Lat. ) ; e Cicerone : Appellata est 
enim ex viro virtus : viri autem propria 
maxime est fqrtìtudo ( Quaest. Taso, y lib. i y 
cap. 18 . . 

(g 3 ) Un professor di filosofia che in certe 
sue tesi , sotto al titolo di Istituzioni di Filo- 
sofia razionale antico-nuove o novissime ^ non 
fa che rinnovar l’ antiquata filosofia scnlaslic.a ; 
che si professa perciò .dichiaralo nemico di 
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liOcke e di quanti l’itaa seguitato ; cbs dalla 
Logica esclude afFatto la parte analitica , rite- 
nendo soltanto la dialettica, e pretendendo che 
alla scoperta della verità pià valgano le dot- 
trine de’ predici'bili , de’ predicamenti , ec. , che 
tutte le analisi , che a trovare la verità crede 
non solo utile , ma necessario il sillogismo , 
di cui spiega la risoluzione e la genesi per 
mezzo della risoluzione e della genesi del trian- 
golo , che aperto fautore del probabilisnao di- 
chiara falsa la proposizione di un Anonimo , 
il quale asserisce che nel caso di due proposi- 
zioni contraddittorie il buon senso ci delta di 
attenerci a quella parte , per cui è la mag- 
gior somma di probabilità ; che altre molle as- 
serzioni di questo genere ha sparso in quelle 
sue tesi; dopo aver in esse censaratt) lutto ciò 
che nel Compendio di Locke e in queste Isti- 
tuzioni v’ hi di contrario alla scolastica filo- 
sofìa eh’ è il suo idolo , si àfeiide sull’ ultimo 
Innaamente contro aUa n -'Z'one i-h’io ho dato 
della virtù , preietrlendo che « con aivilìs! si- 
mil“ alla mia polrehh'» co i- h''if?ersi che la 
virtii è /’ abito d^ìle azioni morali , ma co- 
mandalo . come io iiifcrisfo eh'* la vi'rii à 
V abito dello azioni morali non comandate ; 
e che rpiiiHi si come io eschi lo dalla virtù 
1-* opere comandate , così dalla virtù si esclu- 
derebbero le opere sopraerogatorie ». Ma in 
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primo luogo io non so con quai analisi ei possa 
giugnsre a quella opposta conchiusiona , giac- 
ché contento di asserirlo egli non curasi di 
dimostrarlo; in secondo luogo altro è l’esclu- 
dere dalla virtù le opere comandate , coma 
egli m’ appone , altro il dir che non bastano 
( massimamente quando si limitan soltanto ad 
evitare la colpa ) , come io ho sempre affer- 
mato. A tutto questo poi egli aggiunge una 
falsità manifesta , volendo pure eh’ io non am- 
metta ninna virtù verso^noi medesimi e verso 
Dio , malgrado I’ aperta dichiarazione eh’ io 
n’ ho fatto alla fine di questo capo. 

(94) Beneficenza è nome generico , e ab- 
braccia tutte la azioni che tendono per qua-^ 
lunque modo a far bene ad altrui. Più parti- 
colarmente però beneficenza si chiama il be- 
neficare coll’opera, e munificenza o libarnlità 
il beneficare con doni, o con denaro; sebbene 
Cicerone ( D-! Ofjic. lib. 2 , cap. ii)chianai 
liberalità anche la prima. Che se il beneficio 
consiste nel rimettere ad un reo la meritata 
pena , egli è clemenza ; se è accompagna lo 
da un certo sentimetUo di pietà e di tenerez- 
za, benignità , se è fatto con una cena gran- 
dezza^ d’ anitno , è generosità ; se è riposto 
nel trattar altri lautamenfe , è splendidezza j 
se nell’ uso di certi graziosi riguardi e certe 
spontanee alteuzioni verso d’ altrui , è cor/a- 


Digilized by Google 



Annotazioki 4 o 5 

sia ; se nell’ accogliere amorevoliiieiile e cor- 
tesemente Irallare i foreslieri , è ospitalità ; se 
nel soccorrere i poveri di qualunque maniera , 
è carità, 

(o 5 ) Bfnpfacia male locata malefacta ar- 
bitrar , diceva Ennio. ( V. Cic. De Offtc. , 
lih, 2 , cap. 12 ). 

(>/>) f(idendum est , dice Cicerone ( De 
Ojjio. , lih. I , cap. 14 ) , «e obsit benigni- 
tas , et iis ipsis , quibus benigne videbitur 
fieri , et caeteris. - 

(97) Veggasi il fallo tra le Novelle Morali^ 
voi. 11 , nov. 12. 

(98) Dubium non est , disse pur Cicerone 
( De Legibus , lih. i ) > quia is , qui libe- 
ralis henignusqne dicitnr, officinm non fru- 
ctum sequatur, 

(99) Sequuntnr largitionem rapìnae. Curri 
enitn dando egere caeperint , alienis bonis 
manus offerte coguntur . . . Q^uamobrern nec 
ita clandenda est res familiaris^ ut eam be- 
nignitas aperire non possit , nec ita rese- 
randa , ut pateat omnibus. Q trinino metni- 
nisse debemus id , quod a \nostris homini- 
hus saepissime usurpalum , jumque in p/o- 
verbii consuetudinetn venit : Largitionem fun- 
dum non habere. De Olfic. , lib. 2, cap. il. 

(100) Chi amasse vt dei e questi precelli rac- 
colti più in breve , potrebbe anche dare un 
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occhiala alle Regole della Civiltà aegiunle al 
piccol Tratiato dei doveri dell’ uomo per uso 
de’ fanciulli. , 

(loi) Le stesse virtù , dire Gianson , non 
eccumpagiiate dalla gentilezza pardon moltis- 
simo : son come le gemme gregge , di cui il 
valore uon si conosce , se lor non si toglie la 
ruvida crosta che le ricopre. 

(to2) IsocjtATB anzi vcdea che il segreto 
nousi alficlasse Inordiè a coloro, i quali aves- 
sero al tacerlo eguale interesse che noi mede- 
simi ; cosa per altro che ben si può alcune 
volte , ma noti già sempre ottenere. 

(103) Lento sii nell’ intraprendere , dioca 
Biante , attivo e fermo nel proseguire. 

(104) È pelò da guardarsi da ciò che av- 
viene a molti , i c|uali desideran degli ostacoli 
per aver un pretesto alla propria inerzia , o 
aman di credere gli ostacoli assai più forti e 
più grandi , che veramente non sono. Chi 
s’imbarca pel viaggio della vita, dice Gian- 
son , brama piuttosto di avanzar cammino per 
impulso di vento, cbe per (orza di remi; ed 
altrove : Noi siam sovente privi de’ beni che 

'bramiamo perchè invece di affaticarci per acqui- 
starli perdiamo il tempo a lagnarci di non 
averli. 

(105) Menavdbo volea che in luogo del 
Hosce ce Jpsum fosse scritto Nasce alias j e 
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certamente io non saprei qual delle due cogiii* 
2Ìoui sia più importante. 

(106) La considerazione, che i dovpri a noi 
maiìifestati dal'a ragione sono volontà espressa 
di Dio , SOI! leggi di lui medesimo , è quella 
che mette la princlpal sanzione aH’ohhligazione 
morale di adempirli. 

(107) I Pitagorici secondo Platonb ( nel 
Fedone ) , diceano che Iddio ci ha messi in 
questa vita , come in un posto , cui non dob- 
biamo abbandonare senza sua permissione. 

(ic«’) Unum dèhet, esse omnibus proposi-* 
tnm , dice Cicerone ( De Ojfìc, lib. Ili , 
cap. 2 ) , ut eadem sit utililas uniuscujusque 
et universonim : quam si ad se qttisqne ra- 
piat , dissohetnr omnis fiumana consociatio : 
in quella guisa appunto , dice egli nn po’ pri- 
ma , che tutto il co-po verrebbe a perire , sa 
ciascun membro volesse trarre a se medesimo 
la sanità e la forza del suo vicino. 

(roq) Così nel bene come nel male nemo 
repente fìt snmmns , dice 1’ antico proverbio. 

(no) Quand’ anche uno avesse T «nello di 
Gige per rendersi invisibile , dice Cicerone 
( De OJjfte. lib. 3 , cap. 3 ) , non avrebbe a 
credersi più lecito il peccare che non avendolo. 

(ni) Rerum omnium^ dice Cicerone (^D» 
Of'Jic. lib. 2 , cap. 5 ) , nec apiius est quic- 
quam ad opes tuendas ac tenendat ^ quaiih 
(tlienius quarti tÌBieri, 
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